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BIBLIOTECA ITALIANA 



PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



•a 



Viaggi di Francesco Petrarca in Francia, in Ger- 
mania ed in Italia, descritti dal professore Ambro^ 
" gio LEVÀtJ. Vótumi cinque in 8":*^'-^- Milano, ^20, 
^4dtta SmaA tipogr^^a de O^assid Italiani ^Ar- 
-tìMlo ^«6ùÀdù. K il tomo XXIII ^ pag. 145 di 
questo Gior9ud» )* 

JT u itUQ dfi noi che una Vita del Petrarca de^ 
gpia meramente di lui non abbiamo^ e il Levati è 
pure del nostro parere: se non che vedendo per 
che modo egli scrivesse questi viag^^ ne tocea un 
grave sospetto d' aver comune con lui piuttosto 
(opinione che i motivi di quella. 

Il Levati prese il Petrarca nel momento che ta 
sua "vita diventava pubblica, e lo condusse attra* 
verso que' tempi tumultuosi fino a quel pacifico 
sonno a Arquà : quest^ andata somiglia a un trioa<» 
h ; v^ ha di quando in quando la voce dello schia« 
vo che rammenta alV eroe la mortale sua condii' 
zione , sorgono di tratto in tratto le villane canzoni 
d^jli ebbn soldati; ma Y applauso universale so£» 
foca le contumelie private, e il capitano incoro* 
nato d'* aUoro procede all^ ara di Giove» La carriera 



4 viàocjt.M rBANq^sco pj^tkaaca, 

ehe venne dalla fartuaa aperta al Petrarca fa tutu 
gWjriosa: lieve perciò è la fatica df chi s'aggira 
ia tanta lupe e cacpoglie le spars^^ iii^niarie^ ' la 
questo senso dopo le opere del de Sade e del BaJb- 
delli noi non manchiamo dell<jL « sua, vita ; aauhe 
il Tiraboschi, che co,^res»p n>Qld.errpri del primo, 
e più ancora il Ginguené , che si valse di tjnttì ^ 
possono satisfare al desi4eriq de] pia curiosi^ E il Le- 
vati nulla aggiunse di suo ^ che valesse; ad illustrare 
la vita del Poeta : che sebbene a pie di pagina egli 
irada citando uno sterminato chinelle dVantori, noi 
non itei^iamo di sostenere, che i quattro uo|maa4 
qui sopra uniù alle opere del Tetrarca e la storia 
de} Sismondi po£(,^a»»l9rgaiiieate bastargli per quan- 
to 'diffuse ne' suoi cinque volumi» Ci .recherebbe 
sorpresa colui ohe . sapesse most;^aj:ci ^Icuc^, Cj^a, ^ 
qualche importanza, dal lavati scopef.tiafl^ o.-uq .^rr 
rore rettificato, o una data corretta. , 

. Tutt^ altrimenti noi dicemmo che la vitale! ,I^^t 
trarca è ancora ,d^ scriversi: non i fatt^ soltanto 
della stessa^ che oramai sono coQiosciuj:issi;^i, ma^ 
r indole deir uojno e dello sciittor^ vorremmo noi 
vedeare fedelmente ttacciata, onde una volta si m^t^ 
tesse iGtfiealle contese che sui meriti deir uno 19 
iteli", altro si sqno lungamente agitate. Chi vuol cor ^ 
noscere il Petrarca, dee considerarlo prima sottx^ 
aspetti a«^2ift* diversi , e quindi , trovata, quella pas- 
sone ohe fu iaJui dooiinante^ condurre per mezzo 
di essa ad unità ceru fatti, che senza tal guida 
sembrano' malamente 'Convenire .ad un solo. Né si 
dica, che ciò ridurrebbe il bios:fafo a formare un 
sistema, la qual cosa é quasi sempre con dispen- 
dio del vero : V indole del Petrarca vu^olsi necessa- 
liamente desumere dàlie sue azioni e da' suoi scrit- 
ti , ma scoperta che sia , dee servire ad interpre- 
itarei., perchè alcune volte si diversamente da sé 
stesso adoperasse e scrivesse. L' uomo pubblico ed 
' él privato , il poeta hitiuo e V italiano , il filosofo 
e 1 amante sono in lui, ed in lui spesso fìeYamente 



ì)fesCftTm ftiL'^ROF. AlifBiròaT^ £tT4tt, $ 

ti tcombàttòrio. <3^aeM& piigna nàn può ■spiegarsi che 
ccm'tina parola^ e (tiieftta magit^a parola chi ^coim^ 
spe il moDtdt) senz*'' amarlo , éhiàmeralhi amèizébrieii 
chi ama il mondo senza conoscerlo , vorrà dirla 
amore^ ]^ir tafcereiM. . , . .. 

I 'cinqaè volumi di' ! cui parliamo , verniero det* 
tati con intenzioni a^e^i divèrse . e sonò quasi , uit 
monumento y^dié alla glètia del Petrarca iVLevfiti 
volle ihàal^are, se non che per eseguirlo in modo 
che podèsie-- lungamente bastare ^' fallarono al buon 
volere; le forze. E davVero, ehe noi non vediinte 
perchè '*e^ abbia scrìtto un romanzo , se non vìjh- 
lèva 'acquistarsi la libertà di presentare il «no eroge 
éoltanto.tieir* appètto più favorevole. Egli noi f©* 
ce, e senjKi tjoisèrvare la verità, non seppe adOr* 
tiàr là ' fnìzione : aHe volte in^efita fatti e detti oha 
manifestamente 'avviUseono il suo "protagonista ^>atte 
volt^ ne racconta 'di. veri- e li presenta in una luce 
maligna; ora ommette di biasimarlo, ove la gin* 
stizia Iroirebbe che si facesse; ora lo biasima, óve 
prontissima saria la difesa. E di queste cóntraddi-f 
ftioni'noi daremo gli esempli, e fofsef alcuna* fiata 
saifemo épndotti ad accusare il Petrarca, di che* ci 
duole nèir anima; ma ciò noti, éarà sì frequente, 
che piA spesso ancora iion ci venga fatto di difen» 
derlò. La verità ci è più cara di Platone , e T ao* 
tfusa maggiore che questo Levati ne- fin» muovpve 
tontro il.PetraSrca, sarà di tale tiatara, che il-dis- 
$imvla]^la ne avrebbe resi edlpevoli d'irreligione 
vergo il sommo' de^fioeti italiani, e soltanto -pei: 
ttt>a perdere pietà .noi ci faremo spietati. 

Alcuno forte votrèbbe che 'fosse più lene il no- 
flftro procedere verso il Levati; ma il inodo e^on 
cm egli parla, àk sé ^i?esso nella ^ua prefazione', 
ne ha sciolti' è^ riguardi dovuti a ehi presenta ài 
pubbliqo ThcfdéètalQo^nte, il frutto^ di sue fatiche: npì 
^tsti^éiiiSt non escii^nio di que' cancelli entro i 
quali r^jrbana critica è cOtitenuta,! 'ma nello smesso 
rempo'.c| pro^^Étiamo chf^. non ^areuio timidi, amici 
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d^l vero^ e se alcoA^ volta la ttbsdfji ' |AMla 9wk 
iifixe ad .udirsi^ torni it* lettore a^crM^apcefaBlmM 
disi Levati, e vedrà che non- èra w fàKhaai wàuàr' 



. IJn uoxno ^ che do^ò. aver eipMtè le iiafiait» diif« 
£cobà che B* attf aversatip nello- gerìveUB kf vita. 44 
f etrài:ca , dopo aver detto che wlo 'pevt odmprciv- 
jlérae le opere 6^ mestierì' prdfcffiéattmàu ^n09C$t€ 
f istoria ecélesiastica ^ prófuna ^ tetderama ^éA\^p€OÌ0 
XIV ^ s" accigne pure alF irhpre»»; aa' uom»- cl>e 
«crede che T opera sua sarà per dare niUH>6u»^iu^ 
oUb dottrine del Monti e del Pè^tàri, , età .iim^ 
qu^t' onoranda coppusL ad impafure' da^tm'r f^e'^nl 
Petrarca non apprese sr Fi'retize lafUtt^figentila^ £i* 
yella:^ ed, altre tali recòndite ttadSpKMox difo cerca* 
m^tte non sanno né il Monti , riè il ^edicsai^ ite 
|ion^> che frpera di rendere co^ «tM» «ij^kmaiMpli 
piib stretti i i>ÌHc6ìi: iU lóro allea^$zay% s^an^qfra 
d €$fi,ere terzo fra tanto sennò ; un tal mamo si pa^e 
indubbiamente superióre alla lode eA alla ^eMaii- 
ra , ed è forza parlargli più chiaramente che eoa 
altri iipn si farebbl^. . . 

. E ^dapprima noi'^gfi domandèrèOKy^ perché^ a^de* 
scrìvere i viaggi dèi' Ihstrarca^ abbia fte%o le mosse 
da quello cV ei fecfe in Llnguadoca , cjuandi^» ipra 
già preso d' amore , C'non 'abbi<a> seelt» fsattesto 
queir altro , ^ nel- qu^le fit legato da^i oocbi^ di 
Laura* V innamora nhetìto dèi geninAe poeta 'em sì 
dolce cosa a 'narrare^ 'che *iln romaiiaacai». non 
avrebbe mai dovute lasòiarhV;- e fb poi: £ , tanta 
impo^anza ^ che quasi suggellò impromò tutisa la 
vita ^éllo scrittore. tTho^tòrìbo ^oti^ehbé £(unte con^ 
siderare T amoté dèi |)oeta òotìie tur epiintftos ma 
il romanziere doveà' farfte'r'a?iitna ^l «aoterxxroi 
È quanta gentilezza nòti sarebbe étrivita a questi 
citiqiie pesanti voltimi, se i(ttfren4i\ìl Levati avesse 
conseguita questa ùidAe unkà moWiiAnéÉin 41 F^ 
trarcà sempte amafité di Lauta , ^ sampHi iocerf» 
di suo stato dibattenti fra la spetatissii ^ il tflMveti 
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fini le beni^ae acco^iMSBe. / « .gU r sd«igiai*? Cerca il 
ÉliieirO'loala«fT. innovi , fQa |di sta nel fianco lo 
Malovn ckgap. ài lauro, npa u pii\ cKi ^i 'fiiac'^ 
dftfW qadla eorogoa^ è la » sonugUanssa coinoiitó 
della iua donna: corre nittartrip leJaribì^ ma- la 
scìe gttCMa èideéiso del .jp^tto^ nel soggiortio 4M 
^A{)V ' • nelle» >4B<nm de* princìpi fogge da (piel; i^n-* 
tóMordie lo {leiMgue. L'Italia tornati^ all'antica gi'atf- 
desasa gli dava Cox^ qnalplie soUieiro ; e prepi , ^ 
i* a&j&i 4 e fi» r estremo di 8na possa per gin^ere 
a^ stalli»; lo aplendóre della f&ma potrà- foriè coi»- 
M4ai4oK;ve detta le sne opere imitnartali per de^ 
' vfwrsi (ési .qfviel meditato dolore: ma né ratlofo del 
€ttnibidi)^io ; né il favore de** Craìidi , né la filma 
eke lo càroofida ,' punto il distòlgoifo da quei bel 
'^rìÈ» dbe g^ . é fempre sì presso e sì lontano , e 
^elié^ io spifito lasso non fugga iti Arquà dalla 
eiMio^ tsariragliata e dall^ ossa ; non già tiéllé Córti 
'^. sulle kccmémàe^y nos presso gF Imperatori' od i 
9m] , nurdofv^ il eicÀo è più serenò « più ìiétsb 
WèmA il «uo- cuora «rrra un ruscello Cdrreilt^ 
o 4 . : Bm t aiam si sente ' '* 

JD' un fr(MX$ éi oéhrìferv huuws. " 
àtocAru tUL ttMi vorresti elio 1» sua iinmagSne Boia. 
• @osì^ '0<«ofte\inganniaBa^o a partilo, ymea con* 
eepitsi K idea d' un romanzo stotico, qpaudo'pui* 
flAimieiite n' oca scelto ^ìl Petrarca ad ettit^ E sif- 
ifttoi- rotuaurzo. ove fq«se comporto dtf Un" aidma 
pUsakmatEi , po^bbe piacere a itialgTildo d^ì difetti 
mai^aiabiUdii questo soggetto ; j^rcbé^ P amo^e é 
sultani» degH affetta^ ed ogni età si riscalda alla 
di#afl'«wi fiamma. 

O^ il' Leva^tt* formato si^ fòsse qn<Sfi!io j^i^mo, egli 
wt^fabe tìtiputmiato alano protagonista miét 'AldKero 
iMK^sonto, oolt^oale è xteoiptto u cap^ viti del li- 
bfo !.. QofiBdo mai al senti che' nn uomo nobilmente 
educato venga narrando in lìn convitiEo la storia 
de' suoi amori colla moglie di un aitni? Il' Levati 
ba un- bel dire, che questo ^ra atlóìrà ' discorso 
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cooniae , ma òhe giélosamente si distiagii^va T aiUW^ 
dal Ubeirtmafifiio 4 ìi <saote dai «eusi. Chi paà XPt 
lerglietm^. cccS^cie^ iquand» podo dopò si 8e^te dai 
Tetrarca, xammcunorare qaella risposta di Laur».! 
non 9on foiose) icki tu ciiedk Nel Ganzonieire .so^t» 
T^aipentf^.qaelle parale', ma collocate pec qiodQ^ 
che possono, sortire onesta interpretazione^ mentc<i 
nella prosf del.t»Hiifin8EÌ<are nulr altro se ne può 
trarre che. ip Uidìmmo Uobo. 

Ma che giadil&ìo direm noi die sia quello.,. dei 
Levati^ il 4{UA^toaciiv«iidd*il Petrarca in IVloaipelR 
lieri, fa accorrere k un gran, numero di giovani, j^er 
» rwUi;(xns il ecu^t^te di Laura già divenuto famoso ^ 
» e baciare sCQ^v referenza quella' mano chei vergai 

» JSra il ffom^, che al àol si scolòraro* . 

». Per^ fgr ufia*legff$adra sua pendétta. »? (i),. ,... 
O il Ferrare;» avea cantagÈe con altri Ver^ leihel*» 
lezze di I«aura« e vpllora. fa meschinità soiiuna^d^ 
gnsto Ip .^^Ufmt qne' dite • componimenti, chei 
non vtinnp, più; snj cHe il mediocre : o ve^mep^ 
altre poesie non anca -fin > àHora ^dettate pe^ suoi 
amori, , e aUoraunon Tiediaiiie eomè potesse andare, 
ne famoso, Se il heii^ati^ per .togliersi 4L biasimo 
di critico imperitene in^ che s' è condotto , vorrà 
dirci che y egramente qne'diae soli èonetti aveva ;^di 
que^ tempi 6Ci;it4o.«il *Pétraroa,' noi senfza. por mano* 
alle ragioni v^chii molte» e-- irìréprugnabìli stanno, in 
contrario. V aiipt, oìt«remO' iQCjonttt) di' lui che. Ini 
stesso , p^e^o.; ili ffialm -mi medesimo viaggio ^ e 
alcune pagine < dopo, qaella nfògni6eà aòcoglienza 
di MompelUeri, il ÌPetrarca ito a farsi istruirei in 
Narbona :da .uà 4Wi9ÌaUo« nella poesia provehzale. (a), 
racconta al .suo ioiberbe maestro d' essersi già prf»- 
vato nelle canzoni :• il» peilehé è' manifesto, anche) 
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(I) lib. I. Capo L 
(a) Vedi Articolo I. 
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DfiSCRtirtl DAL nOF. AMBROQIQ If^V^T^. Jf 

per wmtìéttò$L à/À Ley^i ;^ clie ììom a ^qa»'' dme no- 
netti V era ristretta' la sua mii#a. ^Aa ({aefie parche 
del l^étrarca al giovinetto I>Iacb€m«te sotto tanto ri^ 
dicoIcF e pazzesche « clie ^ippena si |miò crédete , " 
non p& che il Petrarca le abbiaidetl|Si>^eheisarebl>e 
delitto/ 'ma che un. 000910, .inaine il i:<èvafti , non 
dìgiiKiò' di buone lettere. V abbi* ponto potglidle 
in bot^^a (t): oc Io mi 8oa^g^à( pQreqrhto» '^o' ^gU^ , 
e ancor mi proverò nelle, canzpnif m«oitft ^iche le 
altre lime poeta, ma 1« cattiMUÙ 'pxieta" grande .e 
famoso mi faranno. ». ^ '"• * . 

Oh qui sì che si dovrebbe con Dante . deside-^ 
rarsi parole aspre e chiocql^e fier^dete^tare dégoa-^ 
mente' tin* tal vitupero.! Se vi potesse ^essere un Ita- 
liano che sulla f^de d^l Levati -giu^Hésse ' a cre- 
dere pronunziati dal Petrac^a cpte'-vaìitis iarebi>e 
opera piegosa rinnovare eoa Mfo/mtà *fE<^mir annuo 
sacrifizio del Navagero, ed espiare eoi fueco-^ria*^ 
salto f^tto' air amatore di Laura. II; Petrarca fu ve- 
ramente nonio ambizioso t Aa -di queH' ai&bizione 
che ha radice nel merito veroy e wolkn sif^alesa ed 
erompe quando le circostanxe. impenosamente lo 
comandano. £ qualche voUa «è santo é decoroso 
pesare sui vigliacclii coUa > poienza . deU^ ingegnò , 
e prendere da sé stessi (|uel fostsk ohe éAV invidia 
orba e liiolto adoperante e conti^ooi Ma &r ^le il Pe- 
trarca dica ;;d un ra^azs^o, chale-easi^oitt lo ÙMtnno 
grande ti jfamoso, quando appena- eÌLa'*è nelle can- 
zoni provato; voler ^he, da.^sèateflao'ftgli s' abbia 
profuso quella lòde ^peiitis^ima^'^ii non «necessaria, 
é cosa da vergognarsene fìnchè «emenza* di pudore 
vi sarà stilla terra. Qi;^elle,iasolejm parole «Bono tòlte 
dalle considerazioni del Tassoni' sulla prima can- 
none del Petrarca, e^ dette. da i.qviicl parcbismna lo- 
datore cV'èi fu , eiquivalgono ad un lunghissima 
elogia. Ma qual genio msuefi'co persuase al Levati 
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difl9^spor|A4e;dal cpoimeatatore ai-poeta , e ipeiH 
fmt (fuegjb e^a stprifia delle alfrui gloria pa&sàt;e ^ 
ren^r qiieBta. pj^pfeta iàelle propqe^ futare^? '£ il 
Patrftrc^ b^ c^e auù. esciafte i^ c|uè** detti , ita an4 
IRÌ nEiol<o loBtammma dal portare anche chiusa heì 
yfCt<^; quella opio^poie* C^t^ptq luoghi delle opere 
f ae HM^ttvaoo ^lliiajraineatie che non isperava vera 
fyttat daUV italiana poesia : egli pìaag^và, ma non 
Mrcava -onpw del.pìaato : i moi scrìtti latini*, e 
|irim3^ìia],|i^nte U;.ppepcia delll Africa doveàoo con- 
4arlo all' imjnor^utà ; e veramente i suoi e (mtem-* 
iponuiei gli fwiMio assai più larghi di lode pè' 'suoi 
'Minxii la^eiof , r4rhe rpe^ versi ittdiani;, ed appena ili 
.Jlfecohiewa potè egli v^enite ìil sospetto che le voci 
iAp*' tiaoi sospiri ifi rima avessero a riuscir care ili 
iiitiuri. Ma aella prima giovinezza , (filando itoit aveà 
dettati che pochi soaettì e alcanne canzoni , comò 
poteva ^eg^ . mai «vewirsi ìxx siffatta jattanza ? J^oi 
alrvemmo jpotiuto perdotiaxe al Levati ben cento di 
qaegli enron* che malamente fugge V umana pru-« 
danza ^ ma una mancanza di giudizio simile a quo- 
sta, una povertà d^ intelletto cosi evidente ne basta 
a condurci nelV opinione , che l'autore sia uomo in 
disgrazia alle ^m«se, e da non aspettarsene mai cosa 
àlcunii che rechi qualche onore alV Iti|lia. Noi ye-« 
diamo cjbe qoestà paroU è durissima , ma ella ne 
prorcoE^pe^^U^ intimo cuore,^ -è, sareb)>e follia rat^ 
tenerla, perchè Terrore de\ ciechi che si fan coi^ 
dottieri, è di tr^ipa da;nnq e pericolo. - V * 

Né Lanca debbe al Levati più del Petrarca, 'V:è 
1WCO che quello nella donna è la bellezza , clie 1« 
ju^icnza neir uqmo. ÌBlla, che ne' versi del poeta 
è fiore di leggiadria e d"" avvenenza^ viene dal t^ 
vati per bocca d' un mercataate descritta pàlUébèc^ 
ùa , fiosceUcL e spidpaulla; e ciò tre soli anni dopo 
r innjunoramentp , nel i3^t Si fonda il romanzerò 
ftul famoso sonetto: a Erano i capei d'oro alTaura 
aparsi »; ma nella critica stampata ih Bergamo sa- 
"riamente ai avverte che quel sonetto fu 'scrino 



iù|flo''ptó' tardi; U'il'dkti T àtttól4èà >tféf '*(le Sittle, 
^^^ .^nale è détto coii Tdgiòlie SKiV^fi^i fàX:« tticiitNI 
prfi Goato\ che di iqiiena djA Ecratìr'Mft pare a 
901 cke quéfita no Accise qùistione dà fle^i^eim coni 
alerà autorità, thè 'cotta Btiprema' dUlfe rsLpbtmr hk 
bèl&fìhia Laura èra l^lòra tierH^ '6{ileiidotfè'4ir iM 

giovinezza', ^ e (juàndò il Tetàttt$rpòcp ^po <difend* 
'' purezza detta Ala iì^tiutoa, il 'Lcrraftìf «testo éì'4k 
movere T òbBièzibné , the i^aJiimtf'déRa thi*4krftllft 
neii^ gti parrebbe ti beltà, qiiaudo ^«é*ekìuta ift 
uii' corpo meti béti'ò (t). Dopo éveir mostoit^ «él 
^éirarca un impudentistimo Ti<tit^Ht>ife.^ piacque al 
foman^ere di cbtitender^ anelief la lode d^av^ 
clegaamente locato il suO' amore;- e nonistà 4ii hti 
che il poeta non 'ci' teitibri' ridieolo "ntì ^^tìMasm 
lihcbra per ben didott* amii ad aitiate quel* ^<rol«^ 
jgiÀ tfiófato dì leàjgiadtifl. - . ;f, .. i 
', Ma otaoiai tièl& pmna pit^m di qiiètiti^ Viftg^ 
àvea latciatb cótiosoire il romaiùsaf Or^ di ftitHt ^€» 
"abliattanza apprezzata la dignità coUa qnàle trvò<- 
*fea parlar del Petrarca. .. \- ^ r.,. 

Jacopo Colonna nominato vetcovodi Lomheffifa 

per recarti alla tua retidenza , é confbrta il Petrarca 

a Yèiùàrài compag;hOT clii créderebbe che il'iAgfVén 

invièfe di lodare il veiscòvo d' àrér cifrato <^Mf t«Aé 

scelta . se ' stesso ^ lo commendi ifwt^àr dkestó^^eome 

ywore ciò che poiea mh un conmndpf me tH ìèft f BNì 

égti 'U Petrarca lo tckìavo d' tm Vdifcòv^ della Ginir 

, acoma , pèrcluè doveste a ùit cenkio' di lai' piegare 

la fronte? FoteAtè èra là iÈunsgtta'éei''Goidniia^ ma 

' U P^étt*arCa non le era congiunto, ette tolo d^amete, 

* e bitogna troppo batéamente pentire delie tenere 

Sec cred^e che il dare un |^to nelie anticameve 
e^ grandi batti a' fòr t^ iidmó krro famìglio. Rótta 
è ì'alta Colonna, a cui s^ -appoggiava il gran name 
latùio^ ina il lauro^^rdegj^ Snimorcale tullu tomba 
del iPetrarca^ é di queBe uondi etce^^^uuii Voce dbe 
14 eterno' rititbòmfoa; . . « ; . > 
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CM Vòlé^aé ocfeaparsi 'di simili àirvertéAze ,, hfie 
psllesemetitè di'scò|>ròno noti avere il Levati ,tàg- 
pianta V dXtezka! dei suo óbbiettÒ, potrebbe farne 
un voliime eia stomacare ogni pazìenjsa; ma' noi 
oìnmetter mo le eose che più apertamente manì- 
féstaao la loro bnittezza^pe/r soffermarci àl(|uahto 
•d quelle che si presentanti é'^tto una'aspètto ara- 
tdgtio i e potrebbero tentare' alcùitol à lodarle, 

in molti Itto'ghi'va ripetétàdo» i¥- Lievati' ora che. 
debbe ommettere nel tradurre 'un anlmasso di èra- 
dizione fuori dì ptonoéito , ' óra' fcJid il Petrarca af- 
mstella éseràpj- sopra esempj coil pompa soverchia. 
E veramente ilei Pétraréa e* questo ' difettò ; e là 
tóa efudiziotìe prodigiosa pei* quel Secolo giagaé 
ad ahnojarè; Ma petchè mai chi scrisse cinque tomi 
per celebrare quel sommo, non dice una parola a 

S'ustificarid di questa sovrabbortdanza . quauBó la 
scolpa s^ affacciava da sé medesima?' Poni amdiliu 
Otte'' tempi, ne' quali dojio una lunghissima*' nòtte 
8* apriva un' aurora lucidissima, ie le lettere quia éi 
estinte tornavano a vita: pochissimi libri* poteansl' 
ràgunare , * e con grandissima spesa e fatica ; viaggi 
disastrosi, e qualche volta acc.umpagnati da gtavi 

f sericoli doveami intraprendere per procurarsi la 
éttura d' un antico: ed avutene le opere*, uomini 
come il PfetrJli'éa é il Boccaccio 'erano ridotti a co- 
piarsele -tli proprio pugno; Noi Stimiamo le còse in 
proporzione della fatica, che Tòftehei^le ci costà; ed 
a ciò vuoisi anche attribuire la préféreòza c}ie.il 
Petrarca concedeva a' sàoi scritti latini sovra gli 
italiani, mentre quelli eràiio frutto di lunghe e 
sudate vigilie , è questi non ' altro voleano ^e non 
qV egli notaksé quello che dentro gli significava 
r ambre. . Qua! - maraviglia ' 'dunque se dòpo ai^er 
impiegata tutta la sua vita nel raccogliere quelle 
memorie*, ei *go heva di comàuiearle eoa dótta libe- 
ralità a' suoi amici ed al mond^ ?■ Qual maraviglia 
s^ egli volea. mostrare anche per . accendere negli 
altri la fiamma déir emulazione ^ come non avesse. 



cl9unit9. r età svv* ? ' A'*''<^§fi ^ ^b,e V e^eI^pio: terrìbile 
deu^ barbarie, onde, allora appena $i escava ^poi^a 
far^i rapoai^volm^ute fémere , tf^assime in tant;Q 
bollore di i^zioni^ che qm^Ue tcìi^ebre tpipt^asserq 
aacoi;;^,.9 che i pq^ classici scampati alV obbliviqae 
cedessero ^fmalment? ,eB^i pure alla comuae. svcn-s 
tura. Che se ciò fosàe yeramente avv^uto , . ^ li^ 
opere del Fetrarcfi taxitp diffuse^ e < moUiplicaté; ia 
qoc^l secolo, avessero vinto il nuovo furore-,; al quale 
i pochi e dispersi codici antichi non avreb|jero cc4> 
taxne/ij:e resistito, quali obblighi non* professerebbe 
a. qiietl. grande la 'p,0Qterità per le infinite notizie 
qQu anirnirabile (ìi.ligeR^ìi ne^ suoi scribi raccolte^ 
A. pp^uìxciar^ refX^ sentenza suUe^ intenzioni del 
P<et^rca non ^d^e prendersi norm^ da quello , che 
ayv^l^ié' re^lfnqntes ma più assai cja ciò <;he. po- 
tava^ avvenire ; e almeno volea dirsi una parerla a 
difeuclere quel benemerito. 

Se non che come ^ai il Levati si sarebbe occu- 
pato a levargli , questa taccia di dosso ^ ^gli» che. 
^on 'si puro nemmeno d' impiegare^ una - pagina a 
torgli quella tanto maggiore d' avere adulato a\ ti- 
ranni^ ed anzi pose nel lume più sinistro il suo 
toggiorno nella corte dei Visconti? E pure dopo 
aver lette le opere d^l Petrarca era presentissima 
la sua difesa , ne occorreva, come fece il Levati^ 
con mala reticenza confessare che «ni Alativi 4i 
tale dimora Ai:pocEajte. 

«e 5.i j}Qfìe il dito su dal mmto. mi naso. » 

Il Levati nniace.i.isnoi ai lamenti, che moveano 
gli amici del Pctrai;ca per quel suo accomunarsi al 
tiraiiiio (i): e chi prendesse la cosa sottp l'aspetto 
in coi la mostra il romarnsiere^ il Petrarca sarebbe 
il vilissimo degli uomini^ né rimprovero alcuno ci 
parrebbe soverchio contro un yecchio che conta- 
mina i suoi canuti capelli in ilna crudelissima corte^ 
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, Xa II0(e;>:|A 4i&i yis9<iiuti , era. gt;^é^isa^ ,. e ^f - 
4CÌ«lweAt9 allpra, aC itedoni deU' Arciyeacpyi» tipit^ jCe 
irQoidva r Italia « . « i Pioireiilàiai , 4olei|a9Ì |i][|{^imtQ 
4A.ciòv.<iheiil Petrarca vi^es^e, epa. uà. uomo, c^e 
t»s^t^YSi di far9eiie • tiraimo* MaJb Ug^a2P' de^.I^io- 
i;iQaM^ e. Tijiunen^. potenza delJL\Accivefteovo riv^-* 
. laAo a^b^t^i^za <» . a <;hi non è cieap dejla meìii^ ^ 
.|i#^hè colà: si tf tiesse U Petrarca* Koii^bhUm) 
detto niel 'primo articolo^ ch^ egli v^g^eggiay:^ ^ 
€ipalm«iite la gt^de^sza italiana^ e. cj^rcp^ourtiitti 
^U «forzi cHe.Ca^rlp tffim^fa«.vtre yenj^a^. a \K>K<m^^ 
;j^biare con &aa jpicMsaazia Ìa moljgei e fiiooole tira^* 
jlidi.jche la &tra2;iayaao- Oepi am tentativo fuàaii- 
tUe.^ e #iJe ^pei^nze foaaa<:e in^Carlp^ A &i. i^iLc^lle 
altra, dilatategli dal Rienzo ieraj^iq rimAftte vupte^rdi 
effetto^ ma^ aella laeote del Peti^axQa 9^^ya gn^q^ra 
lo^ at6a$Q progi&MA. £d a chi i^oveva egU rivol^c^i 
fuor che àU'aroivefcoyo Qiov^QJ^i per vederlo q^qi- 
piuitP? Più di vcptidue città gli uhlbidivano /(^(ì];a%a 
Signore,: ìa Lombardia .ed in PiemoQte. e^li. p4>terya 
.>gni 00^; Qelle montagne verw La^aagoa , c^p^ ^ar* 
tì^^imp. In ToftC^syi- avea acquistai) il Bo;^. a S§a 
Scolerò, e il Gattello d' Anghi^ra , e altre .qa^tf^a 
d' iolomo» £ Boh^m ^a cpaa 9aa». Àoe^^^aì^^^ e 
iihl^enti,:jdi. ^Xìffip^ Cortona v, Orvieto , B^oi^i , 
. Agobb^o^ i^arlati usciti di Arezzo., gU.Ubatdioi, 
i Pazzi di Val damo ^ gli libertini, /gpie" da^ ^Fi^- 
gioola..! Coi^4 d^vMoftte i^to^.i. Conti Gm^i, il 
Conte Tanp. da Monte . Carello ,ed altri ChiibelUni 
di Toscana, > di ^pmagasi e d^lù Marca ^ V ubbifU* 
vano ^,ed,^ranp a WA kg* , e . sig^^ri^/. Il Sigjwre 
della ^cria, di 'Maatoya^ di Fadpv/i^. e il Marchese 
di Ferrara^ e il Gf miint ài Ce^oy^ ,.,^ qgjeì^^idi 
Pisa, i| editano di ÈctfU. ,ijj, Xii:9»»no jàijfc^f^^ 
e il Signore di Ravenna o lo servivano o gli j^rano 
alleati, À questa smisurata grai;idez7^ non mai^cava 
che tejupo e per Ui^cia. di. volontà. pex^^ 



pi'èebU pmeni^ : b il Fettarcà étsk cfertàrtieatè *oÌ- 
r Arcivescovo per aggiugnere fuoco a queU*^ amftia 
'àk per né sie^^ honè^ie ^ e *lb ckianiava Maeémo 
oe^ Italisù^i pe^ mosti^rgJR éhé non ^oire^ patÌK 
'squittì egude m Italia; Ed una "^eltii tradì "qofllift il 
sXM> 'secjteto , q^iau^ò'^^ scnytendo ad iin amteo c«cì 
ta qlieU'e meoiqr^ili parofó; «Kb H LeTAti ttadifée 
tofà ^ il pubblico mt condanna senza nàcòhnawi} 
fsso p&jk jcH cB'ìó foyt réòn dò ch^ i&'peri^. «ì= Il 
ftiséideiio del Petrarca sarà stato peticolMo, e forse 
tìòn tiè sarebbe disrivatoL il vati^ag^o <tV ei ne spe- 
t^sL : ina è certo* che il sud so^orno alla corte 
dei Vi^i^onti ebbe' ad iscopo ìq[ueHa iticta, ehe nmi 
' iòtoh jpc^e ék vista iii tutta 4a vita v^ quatid^ anéhe 
it'VOgBà accus^HQ c^é n<m eotitoèce^e aU»À«tàn£a 
. lir Hiuazioiìè della sua patria/ e ebe false in po- 
litica fossero le sue idee , bisegtia rendergli g^u* 
è^!H4d •,: *. riconoscere Ik purezsza delle sue inteii* 
^ónS ;^e nìalaménte il. Levati lasciò calunniare ed 
ii^i ^'èalunniò ' egli' medesimo. Nello «tesso Tnodorai 
"^ déVestd , gfàn tempo Nicolò Machiavello ; come Ich- 
^t<34e £ C!esà]:e ifiórgia , e non- si intde che tma era 
I^ inénte ;:dèl Petrarca e del Maehìèrvello, e che 
t^à^atì^i, que^ detestarido i Tijfctmti, t? questi il 
!ptógia, nùir altro esaltavano che lo sperato istro- 
iKéntQ difeUa gloria italiana. Felici ì due Fiorentiid^ 
sé pt^ iutiakando H capo dalb to^paba yeftesisiéarci 
tediite*ftanta proisperìài e tant^ pace et qtólle 

Ffd* crediamo-^ che ìe cièse discolie iBnoja abbia-» 
nò chiaramente ti^ostrato quante siamo gelosi, del-- 
l^ottbre, del Petràtcd; è speriamo che ne saiÀ per* 
'd^a^to».^ ove couttro jin^'òpitìiòne del levati scopri* 

;; i^o^ in questo s<)Je nìcanà màcchia. L'nimatta de- 
hòìei^à. , non petjnèjttié la' perfezione, e guai qtiaudo 
Pitòtno ntditLa tante; Virtù, che ^i permettane di 

''jpàfesàré'nn difètto sebza detriménto della sua fymskì 

;^ 'Ftà fe' tdse èhe'iJ Levati promette' rtella prefa-» 

ateter 'd'inse>]Éiai-é al Monti ed al Férdcàri. Ve t>ur« 
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là reverenza e la critica^ colla quale il Fetr^atL rtt* 
gionò della Divina Commedia. £ in aiolte parti ilel« 
P opera sua il romanziere introduce it Petrarca a 
todafe rAlighieri e a citarlo. Nella qual cosa aói 
coi#nendìamo Tlntenzione di togliere al suo eroe 
la taccia d*" invidioso, ma non 'Jì>ossiamo disskiittlare 
che veramente il Petrarca non seppe guardarsi fi^ 
tutto da questa passione, e che la Divina Commedia 
gli tolse qualche volta il sonno men . nobilmente , 
che non oceano £i Temistocle i trofei di Maratona* 
Felice intanto F Italia /che da questa invidia ebbe, 
in genere diverso , ciò che eqmvale alla vittoria ^ 
Salamina! 

Noi Vorremmo chiamare emulazione il sentin^ento 
del Petrarca verso T Alighieri, maVainore del verc^ 
non ce lo permette. È falso interamente che Pamante 
di Laura parlasse con frequenza di Dante , c^me pre*> 
tende il Levati. Appena due o tre volte nelle molte 
sue op i'e proferi quel gran nome^ e sempre vi par 
tratto >er forza, e vi si mette di malissimo cuore. 
Nel Ti iouf o d' amòre nominando i poeti che maticar 
non potevano d^ esser aggiogati a qu^l ciarro, fa iin 
brevissimo cenno di Dante, non ne proferendo che 
il nome, mentre più sótto chiama Arnaldo Daniello 

<ic Gran maestro damor eh' a da swa terra 
. » Ancor fa onor co H suo dir novo, e bello » 
e ad altri pure aggiugne qualche fregio di lode. 

Nei libri delle cQse mèiiiorabili tocca il Petrarca 
d'un motto di Dante a Can Grande; ma quali sono 
r espressioni onde si serve nd nominarlo r « Dante 
» Alighieà fu uomo chiarissimo per la volgare fa- 
» velia , ma pòco pe"^ suoi costumi attesti la loro 
». contumacia. »' Non avesse mai il Petrarca pro- 
nunciate queste parole! Ma come dopo di esse potrà 
dubitarsi eh' ei noii ne .fosse invidioso? 

Che se altri argomenti, noi aon. ne avessimo che 
la lettera da lui scritta al Boccaccio ap|»unto per 
Ub.erarsi da quest' accusa , che già allora còmincia- 
V4 a farsi sentire, essa . basterebbe a piènamente 
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provare la^ sua debolezza. In tutta la lettera non 9Ì 
pronuncia mai il nome di Dante ^ quasi quella pa- 
rola gli cuocesse sulle labbra. U Tiraboschi giunse 
fino a dubìtai:e, se in essa si parlasse delF Alighieri ; 
ma il suo dubbio fu dal Baldelli e dal Dionisi 
interamente distrutto^ ed anche senza di loro ne 
sembra impossibile che tutti non veggano alla pri** 
ma lettura, che si parla del vero e primo padre 
della moderna poesia. Ma^ come mai ne favella il 
Petrarca? Scrive al Boccaccio, che n^era altissimo 
lodatore, e gli scrive per torsi la voce d** invidioso , 
quindi è sforzato a lodare FAlighieri^ ma egli vec- 
chio- vuol far credere di non aver mai avuta la 
Divina Commedia, e ne adduce per motivo il non 
aver voluto diventarne imitato^;' Ne perdoni il 
Petrarca , ma il cuore non ci assente^ di . cVedergli : 
tante sono le imitazioni di qùc^l sommo, che. si ve- 
dono nelle poesie volgari anche della su ^ giovi- 
nezza, che sarebbe miracolo se fossero ^ò \ solo 
caso prodotte. Il Mazzoni ne ha mostrate di S; tolte, 
e noi «senza fatica ne pò tremitio riporta ' tino a 
cento, se dallo spazio e dall'indole d*^ un giornale 
ne fosse permesso. Pare che il' Petrarca sé ne sen- 
tisse rimordere la coscienza : tanto in quella lettera 
s^ affanna a protestare alFfimico, che le somiglianze, 
ove esistano , saranno prodotte dair analogia degli 
ingegni o dall' accidente! £ se altri V accusa di 
morderne la fama*, ecco in qual modo imprende a 
scolparsi <c Quanto a me ^ io lo ammiro j e conosca 
3> suo il mento y' non lo disprezzo^ e forse ho diritto 
» di dire, che^ se egli fosse i^issuto fino a questa ora ^ 
s> egli andrebbe pochi, d quali egli fosse piiv amico che 
3> a me : cosi dico , se quanto mi diletta ei per V in-' 
y> gegnjo, tanto mi dilettasse per li costumi ». Chi 
non vede come il Petrarca venga di mal animo 
alle lodi dell'Alighieri? Ei noi disprezza. E noi 
glielo crediamo, perchè tutt' altro che disprezza^ 
poteva Dante ispirargli : ma era egli necessario di 
dirlo? O non è già questa medesima negativa un 
BibL Ital. T. XXIV. a 
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ace^bifisiiQo itisult^ ? £ quella restrizione iatorao 
aVcostumi d^ir Alighieri non è uno scoprire mani^ 
fe^t^mente, che s' è pur forza encoiniarne Tinge- 
g;iiO| vuoisi almeiao metter la dubbio, la su^ virtù?. 
£ sul finire della lettera sembra che. più non valga 
a .contenersi , e giura di don sapere che invidiar-r 
gli ce quando per avventura non gP invidii t applausi 
» C U rauco mormorio de' folloni ^ de* .tqLVfirnieri e 
3) majcellai » ; e non sono da .dimenticarsi quelle 
altre parole: « Qual verisinUgUanza p' ha finctlmente 
3> eh' io porti inPÙUa a colui , che in tali arti ( fidila 
» poesia volgare ) impiegò tutta la sua età , nelle 
3» quali io ho impiegato il fiore appena^ e le primìzie 
9 della mia adolescenza, sicché V artificio che fii per 
7» ini, se non l* unico ^ certamente P estremo y è stafo 
9» per me un giuoco, e un sollazzo a dirozzamento 
» et ingegno? »... 

£ in tutta la lettera^ che noi non esamineremo 
più oltre , non si dice verbo deir infinita . dottrina 
di Dante, il quale* a testimonio del Varchi e dei 
ìuioi scritti sepne .perfettamente tutte le* arti libe- 
rali e le. scienze; uè mai si parla di lui sott' altro 
aspetto che di poeta volgare* £ si poste da una 
parte tutte le opere del Petrarca, e dall'altra la 
spia Divina Commedia, noi crediamo . che in questa 
sia contenuta più. larga porzione dell" universa sa«^ 
pienza. L'Alighieri descrisse a fondo tutto il creato: 
ranno tutte Le cognizioni, del suo secolo^ e profetò 
quelle degli avvenire^ e^ tali semi d** eterno vero 
sparse nel suo immenso lavoro , che quanto più 
pella moderna coltura le scienze e Y arti s' avan^ 
zano , tanto più noi ci addentriamo nel suo alto 
concetto, e chi sa se mai potremo affatto . rag£Ìu-f 
gnerlo ? Tanta fu il .miracolo di.queiringegnoT 

Il Petrarca fu senza dubbio più utile alla risto* 
razione delle lettere , e non si possono ricordare 
senza viva riconoscenza le sue lunghe fatiche e 
i suoi studj per prepararne questa luce: ma TAli-* 
gliieri non può tenersi in colpa, se non fece 
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altrettanto t la tiempra dèlf amma sua non gli pativa 
di gratitìcaréi il cuore de' potènti , ' e venir quindi 
a Àcchezza: e^ule , povero, ridotto quasi a inen." 
dicare di frusto iìi frusto la vitò , si sfatnò sttUe 
scale altrui con' un tozzo di pane ,' clie gli sapeva* 
di' sàie. Non è ih tiale stato che si possa attendere 
a quegli stndj*, che piacquero àV Petrarca ed a noi 
tanto giovarono. 8e T Alighieri dettò' là Divina Com- 
media , fu perchè senza questo sfogo sarebbe pe- 
ritò sotto r incarco del santo suo sdegno, e qtnin- 
d"* egli in valle di Lagaro in mezzo a queir ami^ia 
rovina, che • 

* Di qua da Trento t Adice percosse, ^ 
in presenza soltantcr del cielo e delle rupi medi- 
tava il suo poema irhmòrtale, certamente gK spntttò 
qualthe volta sulle labbiia un fleto i»ori!iso 

«e Nel veder la vendetta che nascosa 
'" *y> Fea dolce t ira sua nel suo secreto. » 
* E i dubbi che le parole del Petrarca spargereb- 
bero sui citstunìi deir Alighieri , fùròho più ' che di- 
leguati dalla religiosa opera del Perticari, al quale 
di questa pietà' voglionsi tribuire lodi' infuni tfe. E 
noi syitro nori diremo, se non the siamo Iòntàiii 
dal maravigliarci che ad alchni si^no parati i to^ 
étxirùit di Dante Strani e diter%i: Poche' aniiiSre jid- 
téàho intendere quella sua gefiterosà rutóchèteza, fe 
vedere che scAò' con essa gli "venia 'dato di fece^^ 
vraréi dai tristi, ch^ erano da'Fioren^ -fiior 'usciti 
con lui , e fiirsi parte per sé taedésimo. Sacfttatò 
ddir arco dell' esilio, e trafitto dalla puntura della 
rinìembranza, egli Vedeva che tutto congiurava a 
farto vile e ìnfeuce : qtiin di tó Vesti di ' nisìgnanima 
alterezza; e in metto alla ftfia * matta ed ampia 
compagnia si 'Stette solitario ed'arcigho, e si pose 
in capò da sé stesso quella corona che dalla mal- 
vagiià del ' suo destino non poteva* aspettare. 

E * qui parrà forse à taluno che lìoi siamb al- 
quanto digres^i, se non che, sebbene non sarebbe 
senza oùóre anche il traviare dietrO^ Dante, noi l^» 
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preghiamo di avvertire phe queste parole erano 
necessarie per dimostrare quanto leggermente abbia 
promesso il Levati di volerne . additare , con che 
reverenza e con che critica abbia il Petrarca fa- 
vellato della Divina Commedia. E con ciò resta pure 
evidente che il romanziere ne inganna sulF indole 
dell' amante di Laura , quando lo introduce a par*- 
lare con tanta frequenza del gran padre Alighieri 
e a lodarlo. 

L' ambizione del Petrarca doveva alquanto svi- 
lupparsi, oiìde non mancasse ai lettori questo tratto 
principale della sua fìsonomia , e v** era un modo 
di farlo senza oflFendere né la verità, ne il poeta. 
Anche nelle menome cose egli tendeva a magnifi- 
carsi ; chiama Lelio e Socrate i suoi amici , Tul- 
lietta la sua figliuola, Linterno il suo ritiro, e fino 
quando gli vien meno la vita , ei si paragona ad 
una statua , ma questa statua è di Policleto o di 
Fidia : i»embra che invaghito del bello ideale egli 
abbia voluto intorno di se ingentilire ogni cosa. 

£ poiché siamo in materie al Petrarca non fa^ 
vorevoli, e troppo ne tarda di uscirne, noi termi- 
neremo questa parte increscevole del nostro discorso 
coir avvertire che il Levati non dovea lasciar pas- 
sare senza qualche considerazione la lettera scrìtta 
dal suo eroe a Cicerone, e da esso tradotta, let- 
tera ingiustissima, e* che ci tramuta queir illustre 
romano in un uomo fallace , e maestro agli altri 
di virtù che non aveva egli stesso. E pure ne sem- 
bra che il Petrarca dovesse singolarmente amare 
come gli scrìtti anche i costumi di Cicerone, per- 
ché forse a niùn altro degli antichi o de' moderni 
egli s' accostò maggiormente colF indple sua. 11 che 
basti aver accennato , è si torni lietamente a di- 
fesa del Petrarca per compensarci del dispiacere 
deir accusa,^ alla quale ne trasse quasi a forza il 
Levati. 

n popolo romano manda diciotto ambasciadori a 
Papa Clemente , perchè ritorni la sede pontificale 
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in Italia^ e il Petrarca, uno di loro, espone i me« 
tivi deir ambasciata (i). Il romanziere ne racconta 
che introdusse Roma a favellare a Clemente , e 
di fatto traduce un^ allocuzione di questa città al 
Pontefice, come se veramente per tal modo avesse 
alldra ragionato il Petrarca. £ chi lo credesse, do- 
vrebbe acremente riprenderlo d' aver misto alla 
^rave orazione d' un ambasciadore gli ornamenti 
fioriti d'un lirico. Ma il torto non è del Petrarca^ 
che siffattamente ignorasse ciò che conveniva a 
quel luogo e a quel tempo. Quella prosopopea 
non appartiene già al parlamento delP ambasciadore, 
ma è veramente un componimento poetico latino , 
nel quale Roma si compiange de** suoi mali a Cle- 
mente, e lo invita a soccorrerla. Né di questo 
scambio si contenta ^ancora il Levati , ma dopo 
averne volgarizzati alcuni versi egli si esprime 
cosi: fc. Aifrei continuato a tradurre questo componi^ 
» mento y se non vi ojvessi ravpiscUo si assurde cose, 
» le quali mi hanno indotto a credere ^ che ii Pe^ 
» trarca abbia voluto deridere la superstizione de suoi 
3> tempi y>. £ queste cose assurde sono certe reli- 
quie , che si ricordano a Clemente per rendergli 
più caro il soggiorno di Roma, ed un miracolo che 
il Levati chiama stravagaiuissimo. Le poche parole 
che impiega U romanziere, contengono tanti errori 
e stranezze che forse sarebbe megUo V abbando- 
narlo alla sentenza de' suoi lettori; ma pure ^ 
dirne alcuna cosa , non è punto vero che oltre i 
venti versi air incirca eh' egli ha tradotti , tutto il 
resto di quel Carme che ne contiene ben duecento 
settanta, sia impiegato in descrizioni di reliquie e 
di miracoli. £ se il fosse , si dimenticò egli il Le- 
vati che, la santa Roma parla al santo suo Padre, 
o voleva forse che si rammentasse ad un Papa, 
che quello era il terreno de' Camilli e, degli Sci«r 
pioni? Bella cosa, se il Petrarca invece di narrare 
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al Pontefice che airincendio di S, Gìòvattai di La- 
terano s" erano vedate sudar sangue le pie imagini 
de' templi, gli avesse ricordato quclV antico sodore 
del simulacro eburneo di Diana ! Se il Petrarca 
avesse fatto suo principale argomento nelV orazione 
deir ambasciata que^ miracoli e quelle reliquie, xton 
sarebbe stato a lodarsi^ perchè molti e potentis- 
simi motivi umani domandavano in Roma la pre- 
senza de^ Papi, ma in un Carme da lui dettato nel 
calore della fantasia , perchè stupirsi eh' egli sia 
ricorso al maraviglioso della religione? E purè il 
Levati crede che il poeta abbia voluto con <^ qufei 
versi derìdere la superstizione de' suoi tempi. - La 
quale sti^amba opinione <, ove fosse accettata ^ fa-^ 
rebbe del Petrarca il più sfacciato degli- tiominl : 
che certo meno non sarebbe, chi scrivendo ad un 
!^apà si burlasse de' miracoli e delle reliquie: ma 
si legga qtìel Gartìie, e si vedrà che il poeta pària 
con vera pietà, e senza là menoma traccia d'iro- 
nia. Che se dopo di ciò sorgesse grave un disde- 
gno contro il romanziere , noi dovremmo coi^venirc 
che sarebbe giustissimo. 

Se non che è forza di credere che il Levati non 
conosca abbastanza il valore tlelle parole , o sia 
stato tradito da una certa naturale disgràzia tu gu- 
sto , la quale , mcntr' egli volea celebriare il Pe- 
trarca , lo condusse a mostrarlo ciarliero , impru- 
dente , vantatore, sfacciato , adulatore , irreligioso. 
E se potesse trovar credenza il seguente racconto^ 
si r avrebbe fatto anche ridicolo. 

Il Petrarca, die' egli, giunto in Fiorenza « usci 
» soletto per chiarirsi di ciò , che da alcuni si spac" 
y> ciava^ essere i Fiorentini i migliori parlatori deU 
> V italico volgare. Errò per molte contrade y s^isitò il 
7> Mercato Vecchio^ e con gra;ndissima maraviglia non 
3» comprese mai una sola parola che uscisse da quelle 
» bocche INSAPONATE (i) ». Figuriamci ora noi di 
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vedere quell" uomo, 'sommo aggirarsi come uno sme- 
morato in mezzo alle trecche ed a' pizzicagnoli, e 
stralunare gli OQchi^ e tendere gli orecchi ^ ed udir 
pure che si parla., e npn intender^ una. sola a- 
fola. Quale ridicole^a maggiore, che immaginarsi 
c.be il Petrarca . si sia smesso fra^ rivenduglioli ^er 
decidere della preminenza de' volgari Ualiani ! . !E 
s*" anche egli avesse per ischerzo ciò fatto ^ quale 
bizzarria nel fìngere che non abbia inteso pur verl;)o? 
Alcana parola inusitata o strana Y avrebbe certo 
ferita, e fors' anche d' alcune voci* non avria sa*-* 
puto indovinare il significato ; ma volere eh" egli 
non ne abbia punto nulla capito ^ pretendere che 
ei passeggiasse per Fiorenza non intendendone pia 
^i abitanti., che quando s" aggirava per Pi'dgft ^ è 
veramente un perdergli ogni reverenza , e làrne ^ 
dicìam^o pure , un balorda. Cosi , volendo schejr-» 
nire i Fiorentini, non s' accorse il romanziere; che 
sul suo protagonista ricadeva lo scherno J . 

. Ed . in . questo noi finiremo, perchè qiiando si 
arriva a veder posto in deriso il Petrarca , non è 
da proceder più avantL ^ . , 
- Terminato in tal modo ciò che la persona ne 
riguardava, un altro articolo basterà a lib^erarpi dà 
questi via^i che ne arreaiarono anche di troppo. 
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Le antichità di Acre scoperte y descritte ed illustrate 
dal barone Gabriele Judica regio custode delle an^ 
ticfpità del distretto di Noto, — Messina^ 1^19 9 
presso il Pappalardo^ in fc^Uo , con 34 toAfole in 
rame. 






N nno degli, antecedenti numeri di qnesto Gior- 
nale (febbrajo 1820, pag; ^19) abbiamo pubblicato 
una succinta relazione delle antichità di Acre estesa 
da uno scienziato che peregrinando per la Sicilia 
erasi recato in quel luogo. Non gnari dopo com- 
parve alla luce il libro di cui siamo per dare rag- 
guaglio ^ dove questo argomento è ampiamente trat* 
tato dallo scopritore medesimo delle reliquie di 
queir antica città. Con tuttociò siamo di avviso che 
la relazione precedentemente esibita al pubblico noa 
rimanga scevra di ogni interesse contenendo alcune 
notizie che non trovansi registrate in quest^ opera 
comechè ricca di erudizione. 

Acre era una città della Sicilia costrutta dai Si- 
racusani^ giusta la testimonianza di Tucidide, set- 
tanta anni dopo che fu fabbricata Siracusa ; cioè 
688 anni prima di Cristo e 66 innanzi Roma, vo- 
lendosi attenére ai computi prodotti da Larcher nel 
suo Canone crofiologico. Di essa fanno parimente 
menzione , come nota T autore , Diodoro Siculo , 
Plutarco nella vita di Dione, Tito Livio, Plinio e 
repitomatore di Stefano. Medaglie in rame di Acre 
vendono riportate dall' Haym , dal Torremuzza e da 
Pellerin, ed una poco 'dissimile da queste è stata 
dair autore rinvenuta negli scavi da lui intrapresi, 
e ne dà la figura ( Tap. i^ num. i ). RappresentaN 
essa da un lato la testa di Cerere coronata di spi* 
ghe, e dair altro la medesima divinità ritta in piedi 
con la leggenda AKP AliìN , dove il K e la If sono 
intrecciati in guisa che formano un monogramma. 
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GP itiàerarj romani rammentano questa città , e 
nonodaatamente quello di Antonino dove si' l^gge : 
alio itinere a lÀtybep Messanam:^ ab Hybla ad Acras 
M. F. XriII, Syramsas M. P. XXIV. Ma non jjer 
questo furono tutti concordi i moderni eruditi qua- 
lora si trattò di determinarne il sito^ Mario Arezzo 
suppose che Acre fosse non lungi da Chiaramonte, ed 
il Cluverio la collocò presso il monastero di S. Maria 
d'Àrcia tra Avola e Noto ; ma V autore , dopo di avere 
cenfutato tutte queste opinioni^ stabilisce che era 
veramente presso Palazzolo e i?he ad essa spettano 
le r4>vine da lui discoperte. Nella stessa sentenza 
concorsero prima il Bonanni nella, sua opera sul- 
r antica Siracusa <> F Amici nel Lexicpn topographieum 
SicUice ed altri scrittori ancora. I monumenti sai 
quali Fautore sì a£Bda per decidere la quistìone ia 
altro non consistono che «nelF unica medaglia diadzi 
descritta, ed in un frammento di vaso ivi pnre ttfir 
vate in cui è scritta in lettere greche la stessa leg- 
genda. Niuna iscrizione in marmo gli fu dato di 
rinvenire dove appaja il nome di Acre» 

I primi scavi che lo invogliarono a proseguire in 
questa opera furono fatti nel 1809 nel luogo detto 
CoHe-^arbo presso Palazzolo <, e palesarono dapprima 
alcuni sepolcri cavati nel sasso ove si rinvennero 
di que^ vasi che volgarmente passano sotto il nome 
ài Etruschi, un piatino di rame, ed una cassetta 
di piombo contenente ossa combuste. In un altro 
furono trovate due medàglie degF imperatòri Vespa- 
siano e Traiano, ed una greca iscrizione che suona 
in latino Eumache Zopiri fili salice, s 

Foco lungi da GoUe-prbo havvi una rupe su cui 
sono scolpiti nel vivo sasso antichissimi bassirilievi 
di uomini, donne, fìinciulli e cavalli secondo la 
naturale statura, ed altri di proporzione ancora 
maggiore. Il sig. Hovel nel suo viaggio pittoresco 
di Sicilia , di Malta e di Lipari pubblicato nello scorso 
•ecolo dà ragguaglio di questo curioso mojOLumento, 
ed avendo Fautore &tto rimuovere la terra alljft 



base di esso travò oliie, lucerne v e piccole patere 
iiHSte a ceneri ed a carboni con alcune medaglie 
spettanti ad imperatori romani* Ne d64dace egli da 
ciò che quelle rappresentansse allodono a .fatti . di 
illustri personag^ e di matrone sepolte negli avelli 
contigui ; ma siccome nella relazione da noi pubbli- 
cata si riferisce che colà veggonsi figure muliebri 
col modto sul capo^ sembra che queste .debbano es^ 
sere piuttosto divinità. . . 

In altri sepolcri prossimi a quel laogo si disco- 
prìrouo poscia nteosili di vario genere-, uno strigi le, 
una forbice^ due scuri, quattro zappe,- una ronca 
o falce, ed uno stromento ornile: a qu<ello detto 
pennato da' Toscani. Fq ritrovato akre^ un disco 
di marmo bianco con un peeso di m jirmo di egaal 
sorta fatto a guisa di raacinatore di colori;- e che 
servisse di fatto a tal uso sembra che lo» dimostri 
^nn astaccio ivi parimente raccolto contenente na 
pezzo di cinabro. Siccome poi in queir avello* fa 
trovato oao scheletro muliebre con orecchiai adorni 
di quattro rubini e con • tre anelli, nei luogo cor- 
rispondente aUa ^ posizione delle mani, è di avviso 
r autore che qnel cinabro fosse i|n mobile della 
toeletta. - .^ • . 

I sepolcri di cui parliamo spettano a molto antiche 
epoche .e servirono ai gentili; ma altri che furono 
discoperti nella c<mtrada 4etta V Intagliatella appar- 
tengonsÉ ai tempi cristiani e questi sofio scavati nel 
piaaO' di sotterranei siaùli a catacombe. In unq-di 
questi si ritìvenne una lapide greca che comiaoia 
con queste frasi v^ndo tradurle m latino: Hic 
Jacet Mardattéb ^uoe honesta et inadpe^ yixit in hoc 
^mundo. AbiìB ad Zhmimim annortun- XVII * Chrir- 
sti MX^ ecc. Questa- iscrizione termina con la pa^ 
rola IXdTZ , piseis , spettante ad una formola usata 
4ai cristiani ; e vi è in più luoghi replicato il mo- 
inogramma di Cristo. ^ . 

^ Se fos^ stata rettamente interpretata. la data, ne 
avverrebbe ehe Acre tuttavia QiU3sisteva nel principio 
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del secolo Xl, ma* benché T autore penda ad adot* 
tare tale opinione, e sospetti che' queMa città possa 
'esaere stata • distrutta dai Sdraceiti^ non* pertapito 
eoiife«sa che 1» lapide e le pretese cifre nomeriche 
sono state div^^rsameate interpretate da varj dotti 
ehig * furono idterrogati. Nella relazione pia volte 
citata si muòve dobbio intorno air epoca di questa 
isrrif^òiiev sembrando «he nel secolo- XI Boa si «6-« 
costn masse di usare la papola piscis negli epitaffi 
come era stile in tempi più antichi. -Quanto poi al« 
Treferere dettata in idioma greco <» avverte T aurore ^ 
coti la scorta di alcuni eruditi, che questo si man- 
tenne in Sicilia non solamente sotto il goiperno 
de^'Romant, ma de' Vandah eziandio e delGoti^^ ohe 
ìnromìnciè a 'Corrompersi' al tempo de^ SoneeDi , e 
che- venne in : tucto> meno all'epoca de^ Nòrmaimi, 
Attiche in aleune città- deUa Mpgna Grecia pretende 
fl Marz^occhi che si parlasse- il greco linguaggio fino 
al III secolo {Ad tab^ Hèracl^ pag. 62). 

Continuandosi ^K scavi^airintagliatellaforoue dis- 
coperte altre e vastissime catacombe di cui Y autore 
dà 'tma lunga descrii^ione che molto aeconcinmeiite 
avrebbe potuto accompagtiare da. un disegno; Estoe 
parimente servirono di cimitero ai cristiani^ come 
si deduce dalle iscrizioni sep^I^ali ivi trovate , e 
ne fdròno. tratti* Tasr^ utensili di vario genere >- e 
n)edag;lie d' imperatori Romani; ma hi nassaraa-parte 
' di quelle tombe' erano già «tate aperte in altri tempi. 
In una catacomba ne furofto incontrate veotiser^ che 
piàtqùe air autore di'lasciM^e come> forono trovale 
affinché possano essere osservate dai viaggiatori. 

Fatte queste scoperte, deliberò H portare gli scavi 
neir antico sito della cktà in vicinanza del conv^ento 
de' Minori Osservanti. Stima il Bonanni che quivi 
Ibsse il patazTo di Girone Secondo^ da cui To^ 
dtemo* paese abbia tratto il nome di Palazzuolo.^^ e 
riferisce di avere ivi letto sulP architrave di un por* 
tone la parola greca lEPiìN* Ma poche rehqBie 
di antichi edifiz) furono discoperte inquel luogo-. 
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consistendo in avanzi di muraglie coti^rutte di grosse 
pietre quadrate su cui si scorsero rimasugli di pit- 
nure: iì pavimento era verniciato a rosso con dise* 
gni tassellati di pezzetti quadri di marmo bianco e 
. nero. 

Fu in progresso esplorato il suolo di una. con- 
trada detta la Pirata. Altri e numerosi sepolcri fa-^ 
róno qui rinvenuti non già entro catacombe^ ma ia 
piana terra, e costrutti con maravigliosa diligenza. 
Questi appartenevano a gentili, e parecchi racchiu- 
devano vasi etruschi, ovvero sia greco-siculi di varia, 
mole. Osservò l'autore che cotesti vasi stavano presso 
alle mani dello scheletro, e qualcheduno dappiedi^ 
ma non mai presso al capo. Avvertì eziandio che 
la posizione de** cadaveri era tale che la testa guar- 
dava air oriente o al mezzogiorno , il che si uni- 
formerebbe a quanto, dice Laerzio, essere stile dei 
Greci di collocate i morti nelle tombe rivolti verso 
r oriente. In taluno di quegli «avelli incontrò chiodi 
di ferro e di rame che ignora a qual uso abbiano 
servito ; in tali altri braccialetti , bazzecole di terra 
cotta per trastullo de^ bambini , ampolle , gutturni. 
In uno di questi ultimi conservavasi ancora una 
materia rossiccia e trasparente* che prima era fluida,^ 
e che analizzata si risolse in <^o ili succino. In 
altre tombe si trovarono grosse palle di pietra ^ di 
piombo e di bronzo , e sospettasi dall' autore che 
possano avere servito a qualche giuoco , quale sa- 
rebbe quello che chiamavasi Alessandrino, il quale 
consisteva nel destreggiare lanciando /palle. ; 

Tutte le scoperte fatte nel suolo di Acre consi^ 
stono adunque principalmente, finora in cimiterj. Né 
quelli mentovati sono già i soli , • imperocché nel- 
r atrio di un chiostro de' Minori Osservanti si mani* 
pestarono altre catacombe , una delle quali . aveva 
ventidue tombe, ma aperte e spogliate. In un'altra 
fu trovato un sepolcro fatto a volta, sotto della quale 
apparve un' iscrizione in caratteri greci, ma di forma 
poco regolare, appartenente ad uà certo Clodia. 
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che fu sapremo magistrato , ambasciatore appo Tim- 
peratore, e tre volte presso \ prefetti delia pro- 
vincia. Dòpo alcane erudite investigaziom conchìude 
Fautore non potersi venire in chiaro chi fosse 
quel personagg;io. 

Finalmente «nel sito ove era V antica città si giunse 
a dissotterrare le vestigia di una fabbrica civile. 
Essa è costituita~da parecchie stanze a piano terreno 
con sedili air intomo e vasche di terra cotta ^ donde; 
si trasse argomento che potesse servire ad uso dì, 
bagni ; opinione che sembra confermata da uu fosso 
che fu sGOfrto in una di quelle stanze, non che dalla 
quantità di carboni e di ceneri che si trovarono 
nel piano di un"" altra ove furono eziandio rinvenute 
tre grandi coppe di rame. Ma non si potè scoprire 
alcun segno di canaletti conducenti V acqua cne forse 
€ira colà portata in akro modo; In un luogo ap« 
parve un piedistallo su cui doveva posare qualche 
statua* Esso porta questa iscrizione C * VER. e sopra 
vi sono le seguenti cifre numerali XXX. ce Da ciò 
» si raccoglie^ dice Fautore, che ancor fra le mura 
> acrend venne dal pubblico o da qualche privata 
3» persona rizzata una statua all' ingordo Gajo Verre: 
3» onde disse il vero Cicerone nella quarta azione 
9 attestando al Senato , hujus statuof omnibus locis 
:» erectae sunt. Siracusa fece di. più e fece peggio in 
» ima erettagli statua «equestre ove il distìnse con 
a> r illustre titolo di SeàinOore» Ma ciò non rechi 
^ ^veruna maraviglia , perché cotali eccessi sono pro« 
y> prj della gente ridotta a servaggio che dì leggieri 
3» estolle altamente i nequitosi autori de^ suoi mali »• 

In quel luogo steAso ed appartenente allo stesso 
edifizio incontrossi un'altra stanza ragguardevole 
in questo the il suo pavimento piano composto di 
un impasto, idi pìetruzze legate con calce e grosso^ 
circa due palmi rim^e sospeso in aria non essendo 
appoggiato che sopra quattro pilastri di. girosse pietre 
'pòste negli angoli: la sua lunghezza è di venti pai-, 
mi sicilitlnì) e di quindici la larghezza. Suppone 
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r autore cihe esfto svt stato costrutto dapprima sopra 
qualche piano di arena o di altra materia che fa 
poscia rimoiftla, ed invita gli architetti a conside-^ 
rare r artificio di qaett^ opera. 

Mentre facevansi tali scoperte coatimiava egli ad 
esplorare i contorni. Si abbàttè in nn cumulo ' di 
rovine ove adocchiò un mezzo capitello corintio ^ 
alcuni rimasugli di fòrnice e finalmente on^ intiera 
colonna. Pose tosto mano aliò scavo ,< e dopo di avere 
trovato altri avanzi di capitelli, testine di creta^ 
busti di statuette, frammenti di vasi figurati^ dissot* 
terrò una lapide lunga cinque palmi ed un quaito^ 
larga uno e tre quarti ed alta dite. Esrsa comprende 
ima Inngia iscrizione greca di cui pre«enta la eo^ia 
nella tavola V, ma opina che via Bolamente una 
parte , né per indagini fatte gli riusci di scoprire 
l'altra porzione. Èssa è di cinquanta righe , ed ifti« 
comincia co&ì giusta la traduzione latina : ' 

fheodoro Zaei filiò 

Pósitio vel statio sub Venerii templUm \>ei simaUxcrum 

Plùlonidae pfiihnidae filiò Moreìùaìio 

Posato sub Pros^rpinm umfdum p«£ Jiiò càUeginm pu/trorunié 

E codi in progresso leggesi un nome proprio a cai 
sttccede* r indicaisione di una località annunziata con 
\^ parola positiò che netl originale gtece viene esprei^ 
sa ron quella di 0Il]>fA. L^ autóre -si stadia in un 
lungo capìtolo d* interpretare questa iaeri^rone, ma 
confessa non esierele sae che deboli conghietture^ 
e perciò ne lascia V incarico a^ più esperti archeo«* 
logi. Opina che possa i^iferìrsi a un^nnasio, e che 
sia un- catalogo dei nomi de^ giovani addetti a quèl^ 
r istituto con 'la designazione *<lelle^ rispettive case 
ne" luoghi più noti della città. In quella situazione 
fu altresì scavato un gran vaSo di terra con le let- 
tere impresse VELOE DOMITIORVM. Il significato 
della prima parola ove la S' latina è rappresentata 
col sigra'a greco é parimente hieerto. 

Continuando' l' amore nella sua impresa di mep»* 
pellire gli antichi ruderi di quella titlà a' introdusse 
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in nn antro cìse serviva ad uso ài conserva di n^ve 
nei €oaventp de' predicatori ^ . e coii08c6ado essere 
ana catacoruba ne fece V acquisto per potere libe<f 
ramente sgomberare i maieriali che la ostruivano» 
Disco|jj:i di filtro un grande e «Bagnifico sotcerrai^eo 
a foggia di labirinto r4>ieQo. di i^mbe, ma le cui 
lapidi forono tojte o .spt^zzate negli .andati tempii 
né potè .rinvenii;e . che due frammenti d'.isciri^ioni 
greche spettanti ^ come egli stima, al V o VI secolo 
deir era cristiana* : 

.Disperando di rinvenire colà cosa che vaglia dcr 
liberò di proseguire le indagini nel sito^onde fn 
tratta V iscrizione ultimamente rammentata e rin<- 
ven^e il frammento di altra iscrizione greca conte- 
nente i nomi di varj ginnasiarchi^ un \bronzo rap«p 
presentante il monogramma di Cristo in mezzo « di 
una corona il cui diametro é di mezzo palmo, nn 
sigillo parimente di bronzo esprimente la forma di 
un piede umano eon lo stesso monogramma e con 
un intreccio di leuere. Esso é. c<msimile a que' due 
trovati dal Boldetti ne' sacri Gimiterj di Roma , e 
ad altri pubblicati dal Passeri e 'dal Muratori. La 
forma del piede, come spiega il Boldetti, era un 
emblema usato per dichiarare il possednnento della 
suppellettile su cni veniva segnato. Colà rinvenne 
pure un calice ed una patena di bronzo che veni- 
vano adoprati nelle cerimonie «dell' altare, « circa 
3oo medaglie d^ imperatori del IV e V secolo , ma 
tulle presso che logore e consunte. 

Questi monumenti cristiani furono in quel . luogo 
rinvenuti frammisti ad idoli de( gentilesimo di cui 
TA. porge la figura come ha parimente Egitto degli 
akri. Gli vennero altresì alle mani diversi manubr} 
e sigilli di creta con lettere greche da lui rappre- 
sentati nella tavola VI, e dai quali.' si viene in tto« 
tizia de^ nomi di moki vasellaj e di alcn&i altri 
che tenevano Y annua magistratura. In alcuni di 
qne' sigilU ye^esi notato il nome de^ mesi Artemisio , 
ì'àQmÙQ e Fanemo* , 
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Sa tE aktiohità' di acm 

Uà* importante esservazìocie aggiimge qui f Al 
sol proposito degli '«scavi ^a lui intrapresi , ed è tale 
che non sappiamo* se sìa stata istituita da altri in 
consimili circostanze: «Avendo, die* egli, praticato 
y> molte scavazioni in tutti i siti ho ritrovato ordi- 
3» nariamente Y altezza delle ruine da dieci fino a 
3> venti palmi* Principiando adunque gli cavamenti 

> sino alla profondità di tre palmi , ho scoverto rot- 
9 tarai di vasi ordinariissimi e qualche medaglia ap- 
9 partenente agi' imperatoci del IX e X secolo ed 

> anche quatcheduna araba, e sono restato confer- 

> mato che Acre esisteva nell'epoca sopraddetta* 
30 Proseguendo le scavazioni alla profondità di palmi 
3> otto si vedono frantumi di vasi neri e di colorQ 
j> arancino con bassi rilievi, ma di un impasto forte 
y, e pesante , e medaglie degl' imperatori del V fino. 
3» air ottavo secolo. Facendo successivamente spro- 
» fondare fino a pafmi dodici si osservano resti 
y> di vasi con figure e adornamenti segnati a punta 

> di pennello sopra il naturale colore dell' argilla 
j> del vaso e col fregio di altri colori e precisa- 
y> mente bianco 'e giallo ^ e gli ^ spazj del campo 
3> sono coperti di bella vernice nera : le monete 
3»^ che s'incontrano in detto piano sono dell'impronta 
» degl'imperatori e delle imperatrici dell' aito im- 

> pero, e molte del gran Costantino e de' suoi figlia 
s> Per ultimo cayaado più sotto fino a palmi quin- 
3» dici, si ritrovano frs^ntumi delli detti vasi più de- 
3» licati e con figure nere anche a jpennello, ma senza 
3» altri colori ed anche il campo coperto di aera 
3» vernice. Neir ultimo strato poi che è sopra la pie- 
3» tra ferma o V originale terra della montagna si 
3i osservano spezzoni di vasi simili a quelli rinve- 
30 lipti ne' sepolcri della «Finita con figure rilevate 
>/ in néro sopra il naturale colore della creta e 
3» lineate ne' loro contorni con punta d' ago ovvero 
3» con altro s tramento incisivo .^*.. .Dalle anzidette 
3» osservazioni chiaramente. si rileva che <|uesti ultimi 
» utensili furono i primi usati nello «tabilimento 
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» della colonia^ e perciò i sepolcri della suddetta 
-^ ct>ah*dda della Piaita apparteagono ai primi co- 
»'9oni Ve così gradatamente lutti gli altri ad epo- 
*» efiPe posteriori. Frattanto è notabile cbe oei se- 
Ti poìcrt di CoHe-orbo, come io quelli delPIatagUa-' 
% tella non si' trova i) vastrllame corrispoudeiite ai 
k Suddetti rottami con figure lineate a* pennello,- e 
» pèfrciò bisogna* convenire che dall' ^poca greco-- 
» romana fu in piena' osservanza la proibizione di 
m porre negli: avelti tali distinte e preziose stO'* 
» vigile. » 

'Noi non segairemo TA. nella descrizione ch'egli va 
tessiendo negU articoli I4,i5ei6di altri sotter* 
ranei dove o nulla rinvenne che potesse appagare 
1^ erudite sue brame, o còse di poco rilievo* Av-* 
vextìremo soltanto che nella catacomba delf Inta- 
^iatella trovò nn^ iscrizione greca cristiana ove ai 
fe' incisione di uno Stefano diacono sotto il con* 
^èlìartb di'Monasio e di Plinta» e siccome questi perso- 
4^ggi furono cousoii nelP anno 4 1 9 di Cripto , è certa 
per conseguenza la data del nlarnio. I^ un'jikra 
cAttfcomba si abbattè i'*! una testa di alabfàsei;o»faae- 
strevoimente scolpita e rappresentante Minervar« 

Oggetto bensì meritevole di considerazione è un 
antico pozzo che fu fatto ripristinare dalP A. sgom-^ 
brandone i materiali che T ostruivano. Parlano di 
esso il Bonannt, Tallite Amici, ed il sig. Houelcbe 
lo attribuiscono a Cerone' Secondo e pretendono 
che fòsse neir atrio del palazzo di questo monarca.: 
Etsi cosi ricolmo di terra che non se ne discerneva 
vestigio 'alla superficie del suolò, per lo che fu 
d^ uopo' di molte indagini per rinvenirne F orifizio ^ 
e «dfSòopertò questo si die mano ali^ opera per vu0i- 
tartó. La profondità di (Questo pozzo, come si arguisce^ 
dalle dimensioni che ne dà interrottamente FA^ è 

' di pahni 107 siciliani ( poco più di 76 piedi pari- 
gini), ma ha ciò' di notabile che nella sua interna 

I pdféae veggonsixii tratto delle aperture che danno 

\ Bm.itaiT.um. 3 
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4crie,|So a . galicurÌQ sotterrapee ^ alcune delle, qwl^ 
sopo della lunghezza di 368 q di 416 paimi^ Due^ 
di .e$s^ cpmunicaad pqr ^e^zo di gradiii^te^coii ipià 
latomia , ^Ure che ^embraoo Qop co^npiote foau- 
&eiiza. esito ^ ed. altre, ancora non si riusci di ostriawle» 
Quale fu F oggetto, di qoeró c^aicoli? ^L'^A.^iipr 
p.oQe cli^ PQU sieno stati praticati pei: ^ttiiig^c^ 
r. acqua dal pozzo, poiché s«Mr,ehhe stata non lieTe 
fatica di battere .un'angusta ed oscura via ad.iiin^' 
sigoifìcaute distanza per. estr^rire y acqjua d^ . un/i 
notabile profondità , e congettura/ piuttosto ch^ fier^ 
vissero per procacciarsi in caso di ^s&edio un^^ 8«.r 
greta coniuaicazìoi)e con Ja città, poiché av^V^BO^ 
riuscita fuori delle- mura della medesima* ,. * . 
..Non molto lungi dalF accennato pozzQ sorge. imsk 
prominenza. o,ve ) A. argomentò^ che. dovesse iwS'al* 
zarsi uxia volta qualche tempio. Gli sca;viivi &^ti gli 
somwinistrarono bpoo numero di.statuiette votivfi di. 
cui presenta, il disegno , alcune delle quali ^Qo 
personaggi scenici.^ Altri scavi in quella yipiqanza 

f\ì. fecero scoprire- le fondamenta di un. grande edi- 
zio e trasse da quelle ruiae molte medaglie., di: 
imperatori rombai , piccole statue di bronzo > 9A*9' 
delle quali rappresenta Arpocrpte , due ucoelli pure 
di. bronzo di cui i^io porta sul capo il fiore di loto ^ 
e r altro é un ibìde, franamenti dì statue, di marmo 
o di naturale statura, o colossali, ma nou gli jfa 
mai dato di. rinvenire veruna statua intierib Pia 
ricca messe raccolse in un altro scavo istiuaiito ao*" 
ch^ esso, in que' contorni , dove incontrò, fregi ar- 
chitettonioi di squisito lavoro,, gemme incise^, framp 
menti di vasi finissimi , rare medaglie ed nn me^ 
daglione di bronzo in cui è espresso il trionfo di 
Bacco. Colà trovò ancora il firontiapizio di un ten^ 
pietto di ordine dorico .che si avvisa essere / stata 
sacro ad Ermafrodito, e lo argomenta dalF iscrizione 
greca in. cui egU legge questo notnei, ma dove al- 
tri eruditi non troveranno forse che quello di Afro-* 
dite o vogliam dire di Venere»' Altrove Ai da lui 
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diteoperto un pavimento o%*é è 'scritte ìa lAo^aica 
EPA2Ì, amore ^ e conghiettora che ivi fosse una'doi* 
raeatiott cappella consacrata m Venere , tanto più 
che furono. di là disotterrate due testé niulid^ri in 
argina è di bel disegno .» che rappresentano v com^eglr 
er^de» quella diviotta col medio sul capo. La ca« 
pigliatiira mostra ancora indizj di essere stata ìq'^ 
dorata, cosa che tion cosi facilmente si osserva neHe 
antiche figuline, Dallo stesso luogo trasse inoltre 
var| frammenti di bassirilievi in marmo, àlciim con 
lettere ^ altri sensa^ ne^ quali si rappreèentaiio tri*- 
cKnl eon pd^sone sedute a mensa ed altre astanti* 
Sttppone r A. che queste tculture servissero ad or- 
nare la stansa ove si cenava, ma con più proba- 
biKtà appartenevano a qualche sarcofago. I7n altro 
bassorilievo parimente in pietra raffigura tm fcdla 
setto sembiansa di leone alato e con le parole 
KAICT che difficilmente ti saprebbero interpretare. 

Tale è il succinto ' ragguaglio della reiasione data 
dalt^A. degli scavi da lui intrapresi nel luogo del-i 
FMtiea città di Acre* Il suo discorso é oppoi'tuna- 
mente sparso qua e là^di tratti di erudizione / e 
molto modestamente propone le rae conghiettore 
imomo alla- spiegazione de' inonumenti da Ini riti- 
veooti. Siccome di tntte qneflfte anticaglie ha egli 
dato un' esattli figura nelte 34 tavole che accompa- 
gnano r opera, potranno gli archeologi esercitiire^ il ' 
proprio ingegno proponeado i loro ìndovinamenti 
ove credessero eh' egli' nòti avesse colto nel segno. 
Soggètto, a parer nostro, di ulteriori illustrazioni 
potrebbero essere le iscrizioni greche , poiché non 
essendo* V A. familiarizzato , come egli stesso con- 
fessa ^ con quella lingua, gli fu forza addrizzarsi ad 
alnri> ei'nditi, le cui interpretazioni sono spesse fiate 
dfecofdii 

Gli ùltimi tre capitoli dell' opera comprendono 
tre appendici com'egli le intitola. Nella prima esi- 
bisce la spiegazione dei vasi figurati greco-sìculi 
di cui presenta i disegni in 16 t^ole; e queste 
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6tqvij;lie così per la loro conservazione ^ come wt' 
la bizzarria delie pitture costitaiscono il piÀ bell^ or- 
namento del sito museo* Nella tfeconda descrive -il 
soggetto delle gemme incise da lui rinvenute^ le 
qyai& si riducono a nove : nella terza ed ii)ti<na 
propone le sue considerazioni sopra talune pieda* 
glie tratte dalle rovine di Acre. Una^ come si è 
detto y si riferisce a questa città ^ le altre sono parit 
mente greche, tranne due ta«ioe lipparteoenti Fnn^ 
aTT edile M. Soauro , e T altra a^ Forio Crassipede^ « 
L* A. dichiara che dark atta luoe la soccida parte 
della sua relazioifle, la quale conterrà il pro»eg«i» 
ìnento d<^g)i scavi f oìi le scoperte fìitte dal geniia|o 
del r8i8 fino al giorno d'oggi, 'e denderiamu ch« 
jDon indugi a compiere la- sua promessa. Sea^Utotà 
per altro che la sua* relazióne avi^bbf pmntd-Hea^ 
sere estesa con nn metodo che meno' affapcicasM 
r attenzione del lettore, e che in- cambiò di «darà 
ragguaglio ddile sue scoperte a foggia di gìcMrtlale^v 
e secondo i tempi che furono fatte, oieglio «sarebbe 
tornato di riunire iusieaie sotto un solo punta* di 
vista quelle che spettano ad un medesiaio hK>g<u 
Non essendosi osservata questa avvertensa la '4iar* 
razione riesce interrotta , la memoria di chi le^ga 
'è angustiata , e non può essere d meno ohe ne» d^ 
rivi difordine e confusione. 
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Tragedie di Shakespeare y tradotte da Michele Leoni. *— 
'' Veroìia^ 1819-1821, in 8.*", dalla Società tipogta* 
fica. — In MUano si associa presso la Società ti^ 
^ pografica Fusi, Stella e C. 

• 

XN dal primo coiiuiicìaRiento della presente òpera 
periodica, portando addietro lo sguardo a que'la«* 
vov^:itàltani cbe m fatto di letteratara aveaa mag- 
giotrmefite destato la curiosità o meritato il plauso 
del ' pubblico , era nostro <lisegQO di occuparci di 
un articolo di proposito intorno alle tragedie, à\ 
Hiakespeare , voltate dair inglese in italiano pec 
opera del sig; Michele Leoni* E ootesta nostra in-^ 
tMmiime sarebbe stata effettuata di già , se nel nien^ 
U» cV eravaoio in atto di stendere una somigliante 
serittttra, non avesse la Società tipografica di Ver 
idna annunziato la ristampa delie tragedie , già date 
in kióe, e la pubblicazione delle superstiti. In vista 
divct^ sospendemmo il> nostro giudizio, per mani*? 
fesiark) allorquando si fatto lavoro si fosse trovata 
a buon punto , e avesse portate a npstra conoscenza 
l^iemendazioni , che un più matiiro consiglio, Y opi*» 
nìone del pubblico illuminato) e nuVavveduta^espe'* 
rienza avessero posto il traduttore in grado di 
fare in un lavoro di tanta difficoltà. Perciocché ay«- 
visiamo, esser dettame di gentilezza, se non asso-* 
Into dovere inverso i lettori , il non lasciarli digiuni 
di qne' miglioramenti de^ quali uno scrittore si è 
rendttto capace neir intervallo scorso da un^ edi-* 
zione air altra, o per guadagno di studio suo prò-*' 
prio , o in virtù del consiglio ( quasi sempre cer-* 
tissimo )' della pubblica voce» 

La qual parte fu dal sig. Leoni adempita snlF edi-* 
zione cbe abbiamo sott^ occhio; e con tanta lar« 
ghezza, che alcuni potrebbono forse accusarlo di 
una certa precipitanza in riguardo alla prima. Sa 
non che, volenm noi interpretare un motivo eh' et 
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potrebbe contrapporre , diremò che senza il ^ieeU 
' 5Ìvo esperimento della pubblica opinione non sa- 
rebbe per avventura riuscito, anche aspettando, a 
ridurre il suo lavóro al punto al quale presente* 
niente si trova. 

£ Shakespeare uno scrittore di tal genere^ effe 
non vediam verun altro ne antichi né moderno, a 
cui si possa giustafmente assofni^liaré. Nato in'cempì, 
in cui la letteratura britannica si potea dire tatter 
jieir infanzia ; senz^altfà educazione fuor di <|aeila 
che si procacciò da sé stesso in mezzo a oaa po^ 
polosa città è tra le ancora infarmi <:onlpagtiie 
degr istrioni ; e dotato di uno squisito aetitire , e di 
acutissiino lun^e di mente , dovette in seguite con* 
ferire a' suoi magisteri quelle miste seihbianze che 
li distinguono da dgiù altro. Non sapremmo- m fatti 
qual altr^ opera umana additare, che malico diiboMn 
gli eiFetti dello studio e delParte, che quelle (h tta tal 
antorè. Nelle quali la natura è sì vergine e tanta , ch^ 
si direbbe a ragione noft aver avuta Shakespeare in 
animo di dare il più piccolo ammaestrametito iacomo 
alla vita: meiitreché si gravi e luminose son le lezioni 
che vi. s' incontrano in copia ad ogni passo. Laoiide 
il eiiidicare un tal poeta colle norme delF arie-^a<- 
rebbe V istesso che giudicare tm repubblicano colle 
leggi della monarchia. La face di una critica non 
appassionata dee perciò rischiararne in prima T og« 
getto, librar poi là giustezza de' suoi dettami, e 
tonalmente applicarli alle varice circostanze degli no» 
mini e del mondo. Ecco tutto! Lo istituire un pa- 
ragone tra Shakespeaife e i tragici greci, o anehe 
moderni, come taluno si è pazzamente avvisato di 
fare, è uno. sBgura'r TunO e gli altri, cosi nella 
. respettiva indole degli scrittori e de- tempi, come 
in quella de'coinponimènti e dello scopo. I perso- 
naggi deir Inglese sono viventi di càtt'alrro senere 
che quelli cT Eschilo o di Racine , o delF Alfieri ; 
comechè anche questi sien tra lor diversissimi. Per 
la qual cosa esser deve eziandio totalmente diversa 
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in . tnwìer^ <)i r^ionarne. E se la dissonatusa gran- 
4e ohe apparisca tra le produzioni dì SLakèspearè, 
eie fogge ^ella letteratura draosmatica a cui fummo 
educati,) ci' fa posporle ad altre più conformi alte 
discipline comuni ( avvegnaché di merito comples- 
aivam^nte. inferiore ) , non è però da trasandare , 
pei: cma jimigliante ragione, anche la parte in cai 
^^iidlis prevalgono. I fonti del sapere e del senti- 
fiic^iUo son tao.ti, che ognuno può dare e ottener 
ln..soa parte. E se, da oltre a due secoli ^ un inc- 
iterò popolo V «oche liei colmo della civiltà e della 
gloria^ mantjieiKa per «inel raìrissinio ingegno una 
cotal reverenza che si accosta alla superstizione, 
^.'3 woi sorìttori più insigni hanno consacrato noti 
poca stadio a metterne in luce gli ;a]ti concepi- 
menti y é. 4a credere al certo che questi non man- 
tubino di qualità straordinarie , ^degtie di esser con* 
siderate* Oltre di die la {ama di un tal poeta , di- 
versamente da quella che si ottien d^ ordinario nel 
inoado^.e la quale non acquista forza ed estensiolie 
-te non dal tempo e da una luqga e concorde opi- 
monfe ' degli uomini , giganteggiò % per cosi dire , 
t^lito ad uo tratto , e toccò già quelt altezza che non 
può onimai sérpassare. L'antichità (dice Johnson, 
dd quale andrem qui annestando a roano à maìio 
le opinioni ) , sipaigliante a o^i altra cosa che ri«- 
chiaipi r attenzione . degli uomini , ha certamente 
molti devoti che le prestana' omaggio, noti già 
mòssi' da ragione, ma da pregiudizio. Sembra ia 
£itti f che alcuni ammirino senza distinzione ciò che 
*si è lungamente^ conservato , non ponendo mente 
che il tempo ha talvolta cooperato col caso: stan- 
techè ognuno è forse più propenso ad onorar V fcc- 




gnasa 

tificiale opacità. 

' Shakespeare è sopra totti gli scrittore ( almeno 

iMdeniì ), it* poeta della natui^a.,' il poeta che pose 
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avanti, agji occhi* de\le.Uo.ri uno jsp/ecqhio |e4k)e-4^ 
cgstuaii 4ella vixa, I ^uoi car^xteri. uoo $ono mo4i^ 
fidati da ufti di luoghi partìcolairi^ sconosciuti al, ri» 
mane^^te.del mondo, o da aingoLarità di. studj eprpyv 
fessioni , non atti ad agire fuorr.Iié aopva no piccipl 
numero ; e. nemnjiei^o da accidenti di; passeggieri piir- 
titi o mom^iQtanee opimoui. Sono essi un parto gi^ 
nerale delia cominne umanità t cofue il rooinip li 
«oixuniniptrò in ogni tempo., e rQ^ei:vai9Ìone troverà 
«f.mpre? I suoi personaggi agucooq o. p^iriano per )^<>. 
predominio di quelle paMioui , o massime gpneralì^ 
eia cui ogni anima è agitsito ; . ed è tenuto costane 
t^mi^nte in qpotò l'intero sistema d^lU vita. Negli 
^jritti degli altri poeti un carattere è. troppo, spessa 
ui^ individuo: in quelli di Shakespeare è comnne'-^ 
n^epjte una specie. . u«. 

I^a censura , a cui ;egU soggiacque per la mespo*^ 
Un^a di scene comiche còHe tragiche, sipcqioe qnel)f^ 
9^16 $i estenda 9. tutte le sue opere, richiedetela 
f^am^ più iiin\pio. I drammi di u^ tal po^ta ^Q^ 
sono, rigorosamente parlando , uè tragedie,. |ifi 
cpmmed^ev m^ componimenti di un genere di vc^r^o^ 
ch^ presentano il vero stato della natura sahlunax^:, 
la qnale partecipa del bene e del m^le , . del pi^r 
èere e del dolore ^ commista con un^ infinita y^ 
rietà di proporzi.oiM, e4 esprimono il naturale ,au- 
damcntQ del mop,do,, , 

. Dai di^^iii e, casi; mpltiplici della vita , alcfìfu 
ira gli antichi, poeti, secondo le leggi pirescritte. 44 
costume, trassero Cùpra i misfatti, ed altri le ^*. 
fiurdità degli uomini.: alcuni le niomeotanee vicis^<r 
tudini della vita., ed altri analmente i tripudj dell^ 
prosperità*^ Per tal modo nacquero le due manieri^ 
d' imitazipne , conosciute sotto il nome di tragedia 
.e commedia; componimenti c^irettji fi promuovi^^ 
difif^r.enti tì(ii con mezzi contrarjA e si tra lor, di^an 
rati, che, per quanto si. sappia, n^^suno ^scr^ttQi^ 
grepo o latino si è mai occupato di amendu^* H^ 
Shakespeare riunite le facoltà di eccitare il riso e 1 



ftflore nori 8oIaiitttnte"m astratto, tna aTtrel^ in it^n^ 
creta. Qiia^i tatti i ^oì drammi &rcmo divìsi in cn^ 
/atteri «èrf e piacevoli ; ' e nel «ucìcbssiTC svilup^a^ 
memo d^el disegtìO' produce or gravità e rattudtfrico ; 
òr leggefctóa e riso:' . * . . 

Che ^Br questa ttna pratica o{^[yoBtd alle regole 
déHa crìtica; si concederà ^enaa replica: ma vi è 
sempre un appello- dalla' critica afla natura. Il fine 
dèHo scrittore quello si è d^strnlrer infine deWai 
poesia è quello d^ istruire e dikttare. Che il dranì^ 
ma mino pos^a contenere' tutta Firstruzione dellii 
tragedia e della- commedia ^ non* può impagnaréi, 
pertfhè le Tàctliitide' ambedue nell- akemassione della 
rappteseÉlaiità, e si avviòìna più deiruno o* del^ 
Feltrò geòfere a quel che si para davanti in mezzo 
alla vita, col dimostrare come le grandi macchina>^ 
sibili 'e le piccole trame pos&ano promuoverne q 
fifeYenirne altre; e come Y aitò e H basso , per ìn^-» 
VitabiI concatenamento, abbiati parte nel sistema 
generale; Ma di oppone che da questo mutar dK 
é(cène 'son le passioni interrotte nel loro progresso ; 
e'éhe revento principale non essendo portato ìa^ 
nàtm dalla debita graduaziotie d' incidenti preparar 
tori, viene a mancare la perfezione d|dla poesia 
drammatica. 

Un tal r1a|;ion amento è d specioso, che si tieik 
per vero unche da quelli che nella cotidiaiia espe- 
rienza lo tengon per falso. È raro che i cambia- 
menti dì sc^ne miste ùon prodùcano le prefisse 
vicende della passioùe. La finzione non può muovef 
tanto, che T attenzione visi possa' facilmlente rìvoU 
gere. E sebben convenga pur confessare che una 

!>Ì£icevole malinconia è talvolta interrotta da una 
eggerezza importmia , vuoisi considerar nondimeno 
che la malinct)nia non é soventcr piacevole, e che 
lì disturbo di uno può essere il* sollievo d^ un altro ; 
che differenti uditori %anno abitudini differenti , e 
the in generale ogni piacere consiste nella varietà* 
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S* impegnò Shakespeare nella poesia drammatica 
con totto il mondo schierata davanti a sé. Le re* 
'role degli antichi erana allor conoscìnte da pochi; 
il gindiasio pnbbHco non era per anche formato; 
ed egli non aveva esempi di tanta fama che lo 
sforzassero air imitazione ^ né critici dì tal -vàglia 
che ponessero argine alle sne stravaganze. Ondecfaé 
lasciò' Ubero il corso alla soa naturai disposizione; 
e questa lo condusse alla* commèdia. Nella trasedìa 
si rìconol:^ sovente molta fatica e molto atuaiO) e 
eomegoentemente poca felicità. Ma le scene comi* 
ehe pare van composte senza fatica ; e qnesta nòa 
avrebbe potato migliorarle. Nella tragedia i sempre 
agitato dopo qnàkhe occasione di comico tenore: 
ma nella commedia ha sembianza di riposarsi o di 
los^tireggiare in pensamenti conformi atla propria 
natara« Nelle scene tragich>e manca ogaor qualche 
cosa: ma le commedie sorpassano spesso Tespettei* 
ftsidne o il desiderio. Piacciono queste per ' le idee 
e per lo stile V e la più parte delle tragedie pet 
gP incidenti « l' azione. Queste sembran figlie dell' in- 
gegno; e quelle delP istinto. Le accidentali pàFti«» 
colarità di personali ' abitudini non sono altro che 
tinte superfìcialiw Risplendono e piacciono per mi 
poco, e presto languiscono in un^oscura tinta, senza 
lanciare hìcutt segno* del primo lustro. Ma le diffe- 
renze di una' passióne reale sono i motori della na* 
tnra che pa^sa^o a traversò delF intera massa .» e 
non posson perire se non col corpo che li presenta. 
Le accidentali composizioni di costumi eterogenei 
Bon discioko dal caso the It còihbinò; ma Pfini«- 
€àrme semplicità delle 'qualità primitive né aitimette 
incremento , né* «offre decadenza. L' areàa ammuc^ 
vchiata da uà* onda, é dispersa <la Un^ altra: rtìsi lo 
scoglio riman seitipre nel medesimo laogo. H tor- 
rente èe\ tempo ; che scava di cóntimio i caduchi 
èdilizj df^gK altri poeti , pfassa senz'^^^ffesa* suU-ada^ 
mante di Shakespeare. -• ^ 



. JMMjIgM^o .p«f9 k.Bu^ taiitf bellezze «egli è bea 
Ifioriipo 4a1V e$6ftr ferivo* 4i oien^e; e tali , ch^ pe$« 
•OQo,o£EQBc^ai'e e depriiiM>ce ogni «kro mento. Il 
H^ principaJ difetto è qoetlo , al quale pró essere 
UDp^iMata-Umaggpo]: parte «kl malo cbe ti trovA 
ooUibri Q negli uosiìdì. Sacrificò Shakespeare la ¥Ìrtà 
dia conveoàfQsa ; « t^ato antepose il cbleitoi all' istro* 
aipao, ette, sembro; A vere sctitto seossa veentio seopp 
«VHMrale. Per v,erità si può raee«oi: dalle sue oper^ 
aik aisiemft dì doveri sociali; perché chi ra^ner- 
YoboeQte penaa^ dee.peasarmocabaenfte; qmi a suoi 
precotti o assiomi gU «cadono ii^ bo<;ca . come for- 
tuiti* Egli :»on fece una giusta disttibozione del 
b^ao e del male^ o ooa la sempre sollecito di m^ 
Mtrwc^ mi yivtopso la «disapprovasàon del malvagio. 
•Egjb eondusse indifferentemeote 4 soos. personaggi 
per la vìtretta 'O rini<{aa; e alla fine Ù congedò 
«ens^altto pensiero, lasciando che esempi , sim^ ai 
loco , fossero operati dai -caso. Il qnal fatto non poò 
csser.attenoatodjdla barbarie del . sao secolo ^ pe» 
jTOccfaè è sempre dovece deUo scrittore il Modei: 
joighore il raoadoi e la giustizia è una -virtù iodo- 

^ndence dal tempo e dal loosm 

£ osservabile che in moUo delle tragedie di ShakcK 
ipeare . V ultima parte è . manifestamente, neglocta* 
Quando è. presso al fine delF opera 1 e ia vista 
della j^compensa, abbrevia }a fatica per iatrapparne 
il profitto* Laonde TaUeatò gli sforai là dove piò 
vigorosamente dovea spiegarli: di modo cbe è la 
catastrofe esposta Msaza verisimiglianaa*, .0 imper- 
fettamente rappresentata. Non ebbe riguardo a di- 
stioaiooe di tempo ^ nò di luogo: ma eonleri senza 
scrupolo a uà secolo o adi un popolo i costami^ le 
4liscipline . e le opinioni di un altro, nen par coatra 
l'apparenza 9 ma anco la possibilità» Si è ingegnato 
Pope d' ascrivere questi falli a^. suoi supposti cor^ 
rettori» Noi non ^biam bìaogno di maravigliarci 
al veder presso di lai cìtiito Aristotile, da Ettore , 
quando si fa osservazione che gli amori di Tesea 
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e d^ Ippolita^ nel Sogno 4iuna n^tte di mezza. estate^ 
8on combinati colla gotica mitologia delle Fate. HotL 
tu certo Shakespeare il >sok> che violasse- la ergono «> 
logia; per^hè^ nel medesimo secolo» Sidney, cb^ 
non era* sfornito degli avvaataggi della dottrina ì. 
ha ùella sua Arcadia confasi ì tempi pastorali, coi 
feudali ; e i giórni faeU' innocenza , della quietie & 
della sicurtà, con quelli della tarboleoza, della vio-f 
lenza e dell'avventura. 

Affetta Shakespeare ne' racconti un' esorbitante 
pompa di dire e un nojoso apparata di GÌrconlQ->% 
cuzioni, ed espone con moke parole ed imperfeti'*'» 
tamente la circostanza che poteva più semplice- 
mellite esprimersi iu poche. Nella poesia drammaticar 
la narrazione è naturalmente tedio«av' perchè ioa-^ 
nimàta , inattiva e contraria air avanzamenta deì-y 
V azione. Dovrebbe sempre per conseguenza, e^aec 
rapida e ravvivata da frequenti iaterruzioai. La. ti:ovÀ 
Shakespeare un intoppo : e iii vece di liuueggiarlai^ 
colla concisione , si forzò di renderla commendevole 
per la dignità e lo splendore, . ., . 

Il giuoco di parole è a Shakespeare quel che sowh 
al viaggiatore i luminosi vapori. £i gli andò d(etr4^ 
a qualunque costo: il che lo trasse sovente fuQrìr 
di strada, o lo immerse nel limo. Qualunque sia Ip^ 
dignità o profondità della sua discussione, o nel di- 
latar la scienza o nelF esaltare V affetto , q nel ricrede» 
r attenzione con incidenti, o neir incaten^urla colla 
sospensione 1 se gli viene il destro di un giuoco < idi 
parole, lascia l'opera imperfetta. Un giuoco di. pa^ 
rote è il pomo d' oro , che sempre Ip travia dalla 
carriera o lo abbassa dall' elevazione : e conumque. 
sterile e meschino , gli cagionò tanto piacer'e , «b^ 
fu contento di comprarlo col sacrificio della ragione-^ 
della proprietà e del vero.- « 

Ma il maggior difetto f imputato a codesto autope, 
consiste nella trascurata unità, cioè nella violazione 
delle l^ggi istituite. dalla doppia autorità de' poeti o 
dei criuci. £ dovrà fare una certa maraviglia, che 
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Johnson, beochè appassionato ammiratore de^ clas- 
wei, sia tra i pochi grandi scrittoti che uè pren- 
dono là difesa. 

'Poi<;hé fé "istòrie di Shakespeare, die'egfi, non 
édno né tragedie né <^ommedie,;aon vanno soggette 
a '^^tniìa delle lor leggi. A tutta la lode che ell^ 
l^osTsorro sperare^» ni una cosa è più necessaria delli^ 
segnenti^rvertenze: cioè che i cambiamenti del- 
P a^iotìe ^ieno preparati in modo da essere intèsi, 
e che gli accidenti sica varj e complicati; e i ca- 
ratteri, costanti, naturali e distìnti: non è prescritta 
T^n^' altra unità ; «e per pofiseguenza n0n se se ha 
da cfeTtfàr vernn'' altra. 

léA necessità <{ì osservar Y nQÌfà di tempo e di 
kt/igo nMct dalln '. sapposta neeessità di 'rendere it 
dramma credibile. Pensano i crìtici , esser . cosà im^ 
possibile che nn* azione di mesi p d'Ianni si poss'a 
vcfrisunìlfttenie crederla eseguita in tre ore; q che 
lo ' spettato^re possa suppoi're di seder ^glt stesso in 
téàtva^ Tneidtre vanno e* vengono ambasciadori tra 
i^e kmtani ; e si levatio eserciti , e si assedian città ; 
mentre un esule ya ramingo e fa quindi ntpmo; e 
piange TiinmatArà morte del^ figlio colui che fa 
predato corteggiare l^a toiadre. Ripugna la mente al^ 
r evidente falsità, e la fitiEione peirde la ^a fdrzà 
allorché sì allontana dalla veVisinlighanza della realtà.' 

Dall'angusta licitazione del tcmpcf nasce neccs- 
^lamente il ristrihgimento del luogo. Lo 'spettatore; 
ehe vede il primo auo in Alessandria , non si pud 
immaginar di vedere Y atto successivo a Kbma in una 
dMtanza , alla quale neppure-^i draghi di Mede4 pò-* 
trebbono in si breve tempo trasportarlo: conosce 
con eettezza di non dVer niutato luogo , e che il 
kfòga non può cangiar ^sè medesimo : che quello 
^he' era una casa, non pnò diventare una pianura^ 
e che ciò che fu Tebe non può mai esseì* FersegoH; 
• Si fatto é 11 lingnstggio di ud critico ^ il qual ra- 
gióni sulla misèria di un poeta irregolare. Ma risponde 
Johnson. £ falso the nna rappreseitt?ia9QA«' ni possa 



mai prender per vera , e che ta' faVola draititHatica 
sia, nella sua materialità, mai credibile o per eia 
solo momento accreditata. 

L' obbiezione ohe nasce dalr impossibilità dt ]>aH- 
sare la prima ora in Alessandria e Tultrma idRoma; 
suppone che, quando la tragedia incomincia^ lo spet- 
tatore realmente s^ immagini di esser in Alessandria ; 
e creda che ta sua gita al teatro sia ètato im viaggia 
in Egitto , e cK egli viva ne^ tempi d*" Antonio è di 
Cleopatra* Sicuramente, a' egli s' immagina questo ^ 
può immaginarsi anche di più. Chi può prendere at 
un tempo la scena per la reggia de' Tolomei, la parò 

E render mezz^ ora dopo pei promontorio d^ Azio; 
'illusione, ove questa éi ammetta, non ha limiti 
certi. Se lo spettatore può' una volta perdùàdetai 
che le sue vecchie conoscenze' sona Alessandro è 
Cesare,' e che una camera ilinmìnàta con candple 
è il campo ^ Parsagli a o la spàggia del Cranico , 
egli è in uno stato d' éìéWtifint oltre la pottàtfiì 
deliai ragiovie è del vero ; e' dalP alteziià della poefii^r 
empirea può disprezzare i òofnfifti prescritti dalla 
natura terrestre^ Non vi è ragione perchè una'mentef 
così vagante' ed estatica debba fttar misurando l6 
ore ; a perchè un^pra non èia un secolo in quella 
fd>bfe de'cerveHì che può far detta séetìa un ac-^, 
campamento. 

' U vero è che gli spettatori sono ognor preseiiti 
a sé atessi, e -sanno dal primo sino al? ultimo atto 
che la: scena non é che un^a scena, e gli attori non 
altro che attori. Odono èssi ' un certo numero di 
versi, recitati oon ac(k>iici gesti ed elegante modu-^ 
lazione. I versi èi riferiscono a qaafcche azione; é 
un^ azione deve accadere iti qualche hiogo. Ma le 
differenti azioni, che ikano comj^teta un'istoria, es- 
ser possono in luoghi molto remoti Tuno dair altro; 
E qual è V assurdo » Concedere , che rappresetiti 
prmia Atene « poi' la Sicihà quello spazio,^ che si 
sapeva non essere uè U Sicilia, ile Atene, ma uri 
t^tro -moderno ^ 



. V. * 
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La supposizione, introdotta rÌM)etto al laogo*^ può' 
estrudersi al tempo. Il t<impo richiede che la fovola 
trapassi per la più parte da un atta all'altro: per^ 
ciocché^ per quanto si rappresenti un^ asione., lar^ 
durata reale e poetica è Y istessa. U tempo è di tutti 
ì ^ì.odi d' esistere il più pieghevole all' immagifta^ 
zion^ Un lasso d'anni si può agevolmente conc^ìre 
còme un passaggio di ore^ Nella contemplaeione noi 
abbrevìam facilmente il tempo delle aeioni reali , e 
quindi permettiam volentieri che veng» accorciato 
quando non veggiarao che la loro imitasione. 

Si domanderà come possa commuovere un dramma^ 
se non è credibile. È risponderà Johnson, ohe è 
creduto con^ si può credere un dramma; ed é cre- 
duto ogni volta che commove, come una buona 
pittura di un verp originale , e come rappresentanto 
quel che sentirebbe F uditore se fiicease o- soffriste 
quel, che ivi si . fìnge esser fatto o sofferto^ La ri- 
flessione che . colpisce il cuore , non è già qneHa 
che i mali che ci stanno davanti, sien mali, effet-* 
tivi ; ma perchè son mali a cui possiamo essesr sog>« 
getti noi stessi. Il piacere di una. tragedia deriva 
dall' esser noi consapevoli della fìmùone* Se credes* 
siiDO quegli omicidj e qucf tradimenti seali y non ei 
piacerebbono più. Le imitazioni .producono peoa e 
diletto , non già perchè elle sien prese per t^oso 
reali ^ ma perchè fèali aUa mente le rappresentano. 
Quando la fantasia è ricreata dalla, dtpintnra d\nn 
paiesaggio , n«n si suppone già che «{negli alberi ci 
possano somministrar ombra o le fontane frescura 3 
ma, consideriamo il diletto che ci darebber quelle 
fontane , se presso noi mormorassero ^ e se que' rami 
si agitassero sul nostro capo. 

V opera di un corretto e regolare scrittore è un 
giardino ideato con accuratezsa e piantato eoa di* 
ligenza, variato d'ombre e smaltato dì fioii. La 
composizione di Shakespeare; è una foresta, lOve le 
querce spandono i rami j e torreggiano i pim , me* 
scoiati ora eoa erbe salvatiche e roi^^ « osa con 
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rose e con mirti ^ empiendo gli occhi di una tfacra 
pompa, e rallegrando la mente con una varietà 
infinita. Altri poeti schieran daranti preziose rarità, 
tainatamente finite e lairorate nella ferma e forbite 
per fifurle visplendere. Apre Shakespeare nna miiiìera 
d'oro e cUamanti d' inesanribile abbondanza, benché 
oSbscaci da. scorie, avviliti 4a immondezze e fram- 
misti a nn ammasso d'abbietti metalli. 

La cpiale: apologia del sistema adottato da Shaker 
speare iocontrerà senza dubbio grandi oppoattari, 
fortificati per avventura d'autorità ancora più grandi. 
E comecbè sia lecito pensare , non esser cesi fatta 
qniatione nna di quelle che s"" abbia da decidere 
eeHa mera autorità , . non manicheranno però e dotti 
e perspicaci lettori , i quali reputando il pretnease 
ragionamento più ingegnoso che vero , saranno ben 
iongi dal concedere che un dramma, scritto con 
esatta osservanza delle leggi critiche, sia da rignar^ 
darsi eome un^ elaborata curiosità, e il prodotto di 
HOL arte superflua ed ostentatrice , da cui ▼eiiga 
dimostrato più presto il possibile , che il necesaarìo* 
: Data cosi un'idea di queU' insignìe lume del teatro 
britannico , entreremo adesso a discorrerne la ver- 
sione, eseguita dal sig; Leoni, ^ove sono finora i 
draami pubblicati: a- Vecona.'' Il i.^ volume contiene, 
okre alla Tempesta^ un avvertimento della società 
editrice ;» un altra del traduttore,, la vita di Shake- 
speare scritta da .fiowe, e la celebre analisi pre* 
messa all'edizione di Johnsoa. Oltracciò, ciascun 
dramma è preceduto dall' opinione dello Schlegel, 
espressa nel suo Corse di letteratara drammaùcai e 
r edizione è corredata di tutte le migliori note, ap* 
poste alle diverse ristaaspe fatte in Inghilterra, e 
non disgiunte a quando a quando d' alcuoe del tra- 
duttore italiano« 

E prima di. tutto faremo notare* come con sano 
avvedituento il sig. Leoni preferì la Vita di Rowe 
e la prefazione di Johnson ad ogni altra scrittura 
pubblicata intorno a Shakespeare^ dipartendosi in 
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ifiiWito dalla pratki^ 4i^le «Towoemv che dìrtnt^ 
I^; Botìzie da(9 da diversi autori sulla vit^-e le opera 
del, - poeta^, brilaanic^ , fonnà oaa wita^sicda e an^ 
>ola pre&zioae : oada è <^e yeaae a oolupoirre il 
più strano mi^i%lio ehe mai. 

Jdlimo avsebbe forse vediuo, eoa giacere- dbie, 

ad imitazion deljb Schlegel ^ nto diteMtaadosi il -stg. 

Leovi' d^Mlft £s^uA nHiteiéàle di que' dcainmL di Shake- 

^peai;^^^ avesse tradocio in [HToaa la prosa e i»^irei:ti 

i irecfii. Per -si fatto- -modo si'SSirehbe potnìso.-BHui- 

teiM^e più ei^attfiaftente la fisooomia conferita }or0 

dal' poeta ^ e;i|«esto veder Ibi^ lettori; più presso fi 

ver0. .Ma noi sap{]fitaio che uba simile obbiezione 

essendo stata ^ùitm già al traduttore^ ej^t > diohiavà 

ehtf tale .' «ppaoto si^ftì ia priopipìo il sim disegipos 

,0$^ oosì ae.^olt^^o italiaiio la^prìina tc^igedia > la ^4aal# 

ridusse poi .tutta ia versi , presago che ina tal me»- 

€odo> nou ' sarebbe aodato aìV aatmo de^ Jmtori. Ac^ 

fteoocliè atta uovità^^ e direm .anco sHraacsz» di una 

lai isriua pcsr ^ritabaui ., è da osservate, Boa esser 

già irero chis Shakeiapeare aorivesse in "f ersi>ij'trd^Io 

ette. è.'pitt aHa pdesia oooforme^i^e itfprosBr cvàt^che 

pià-^aeute di>i£soorso dimestico ^ ina lece /anzi ^non 

di irado Jtueto air opposto* Ditnodochè rogg6tto;;{>er 

ftiH/'si. potea desaderace ch'.^li .i^esse cosi: adopè<- 

^paiov saifebbe Tenuto » mancare , non essendo la 

f muaa ide^MtaHani ,^ d-. indolo • sua , pia^e^ole alfe 

[ mansere troppor' familiari 4 e iii cito . manco . abituati 

ì eglino^ stessi «gl'improvvisi e- fisequeoti trapMsi ds.- 

«na^.fivosa. tntta oonfidenziale' a omo aquareio^ :^ 

ppesia immaginosa e sirf>liroe;^ e ancor aaeuo p<H da 

ona^j splendida prosa a vef» affatto- tdioirstici. E noi 

I Siam ^stiraonj qual^ssafulle tnoatì^ scene 'rincontso 

delle commedie in versi, benché soevre dall' accel^ 

I nat» akernazione di così diapìacevote effetto: /diversi 

in ciò . dai Francesi ..le oni^ e ommedie iti versi si 

amepongono' jspa^ a: quelle- in pròka« (Ekei 'che 'as^ 

t ssgnetemmo U ragióne^ essdr rispe^ltVMieate iniitofe 
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la differenza che esiste fra la prosa e la poesia di 
sì fiitta nazione, che tra la prosa e la poesia degli 
Italiani V. essendo in qn^Ue le maniere di dire e le 
frasi tanto più limitate che in queste* E se lo Schle- 
gel serbò nella sua traduzione le forme materiali 
de' drammi di Shakespeare, dovette la lode che ne 
Ottenne^ alla fortunata consonanza che apparisce tira 
la favella del testo e la tedesca , sopra tutte le altre 
d^ Europa* Del. che si potrebbe addurre una prova 
nelle oper^ teatrali di Schiller, come quelle che 
così neir andamento , come nel carattere, si avvi- 
cinano più d' ogni .alti;a bì drammi del poeta ingle«e ; 
ond'è che queMettpri, di lor natura temperati a 
«imili fogge, si son trovati disposti a lodare. nel 
proprio linguaggio quello, che per le costumanze e 
discipline al tutto diverse, avrebbono gl'Italiani mal 
comportato nel loro. 

Un' altra classe di lettori ( e questi formano il 
minor numero ) . avrebbe bramato che il sig. ^Leoni 
ne avesse dato lo Shakespeare in bella prosa italiana. 
E noi non duibitiamò ch'egli non abbia* fatto anche 
cotesto esperimento, è avut^ ragioni per escludere 
un tal metodo , massime per que' drammi che sono 
tutti o per la più parte originalmente in ver^i , quelli 
cioè che ha già pubblicati. 11 manifesto della Società 
tipografica di Verona ne avvisò in fatti che le su- 
perstiti tragedie di Shakespeare saranno da lui ikitc 
in prosa : oUvisametito che non si può disapprovare^ 
qualor si rifletta che il subbietto de' còimponimenti 
che restano^ essendo per la maggior parte ricavato 
dagU annaU dell Inghilterra, e quindi inglesi i per- 
sonaggi, e spesso di nomi per noi stravagantissimi, 
sarebbe, presso che impossibile che; il traduttore 
riuscisse a italianizzarli con onqre e senza sfigu- 
rarli , ogni volta che avesse bisogno d' inserirli nel 
corso del dialogo* Oltra di che portiam opinione 
che la forza poetica di Shakespeare si vegga tutta- 
quanta ne' drammi già pubblicati., 
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. Ma per fiancheggiar cogli jpseropi quello che si 
è per noi asserito intorno alla difficoltà' di ridurre 
a «bella e lucida poesia italiana certi .tratti di quello 
scrittore, benché poeticamente coàcepnU; e al danno 
che ne deriverebbe ^d altri « i quali si traslatassero 
in prosa y «produrremo^ i passi e confronti seguenti. 
Il primo è ricavato dal dramma u4^ you like it, cioè 
Come vi piace. 

«ce II' mondo è un teatro; e gli uoiìiini e le donne 
3> sono gli attori : vanno e vengono. Un uomo in 
y> vita sua fa pi£i partì; e gli atti del drànfithà sono 
y» le sette età. Nei pritbo e il batnbitip* che vagisce 
3» e ributta il latte fra le* btabcia della nutrice. 
y» Nel secondo è il dolente scolare che còlla sac* 
3»* chetta e la faccia lucida al par del mattino si 
:» Strascina, somigliante a una chiòocfcda , mfalvolen- 
jD tieri «al ginnasio. Succede nel terzo V innamorato, 
:» sbufiFahte per aospiri come fornace^ ed avente una 
3> mesta- caiizone sol . sopraccigfib dell' aqiatà. Gom- 
:» parisce nel quarto il soldato; ridondante di strani 
y> giuramenti ; ispido il mento tatùe un leopardo ; 
y> gelosb in punto d'onore; pronto ad accattar bri- 
9 ghe^ e bne va in cerca ' di vana ' fama 6n sulla 
3» bocca del cannone. Nel quinto é il magistrato 
» con un bel rotondo ventre che si sta digerendo un 
» grasso pappone ; con occhio severo e barba formai- 
^ mente ta^iata; pieno di savie sentenze e di esempi 
^ moderni ; *e cosi rappresenta la sua parte. La sesta 
» età si citigìa in un magro pantalone in pianelle, 
> cdA .gK •occhiali «iil iiaso e le taschp ai fianchi. 
^ Le calze d^Ia snà gioventù » *ben conservate, son 
» troppo l^he pet h snfe sambe smunte ; e la sua 
^ voee, già gtossa'éìóàscnia, mutata di nuovo' in 
» fàketto acuto da fanciullo, non fa che pigolare 
3) e fischiare. L* ultima scena che termina la strava- 
y> gante istoria ripiena d'avvenimenti, è la seconda 
» iniaózia, e una mera obbli viene; senza denti, 
» senz' occhi ) Mnza gusto f senaa mtUa. 
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Il secondo esempio ^ che ne piace di addurre , 
è tratto dal Giulio Cesare. È Cassio , che per la 
prima volta esplora T ^mo di Brnto , per ordir 
seco la gran congiura. 

Cassio. 
Quel che in tuo cor e in <or d* altrui si aggiri 9 
Bruto 9 non so: benà, che sempre in tema 
Vi^er d' uomo non posso a me simile 9 . 
Io so: fa morte mi saria men dura.. 
A Cesare simìtn Ubero io ^nacqui ; 
E tal tu pur gli 'occhi schiudesti 9 o Bruto. 
Insiem còl tempo ih noi conforme crébbe . ^ 
n vigor delle membra^ e possiam tutti • 
'Al sterno, al par di lui 9 regger e al sole. 
Ascolta: Un dì che turbinoso vento 
Del Tebro ^ommovea V onde spumose , 
Mix disse Giulio: u Del tuo cor dà prova. ^ 
Di quelle geUd* acque osi tu meco . ' 

Affrontar Vira 9 Cassio t e all'altra sponda - , 
TrawxUcar, ris^aleggiando 9 a nuoto? >» * 

Di queir invito ancor l'accento estremo 
Sul suo labbro iudia9 ch^'iQ dentro ai gorghi 
Delia riviera mi lanciai d'un saltai 
E mentre alzaÌ9 per affrettarlo , il grido , 
Mi volsi; e il vidi 9 che rompea già Vanda. ' " 
Bigida incontro alle diffuse chiome 
Soffiava il vento 9 e dalie forti Iracda* 
Botto Vognor crescente arco delVonde • 
Si disperdea y romoreggiandq » ai fianchi. 
'Penoso era U cammin9 V alme rivali; 
Quando a un tratto gridar Cesare intesi: 
t* Cassio, deh 9 Cassio 9 nd soccorri, affonda ^.^-^ 
Pari ad Enea, nastro granfi* avo, il tergo 
Grave del padre , allSr che d'Ilio in fiamme 
J lari abbandonò 9 Cesare trassi 
Di queste spalle incarco alV altra sponda: 
EU mortai, ch'io salvai 9 nume dU^enne! 
Ed ah! Cassio, chi fia? Servo negletto 9 
Cui spetta solo unùttdr la fronte 
Alla vista di Cesare > che appena * 
L'altero capo 9 trapassando, accenna. 
Allor che del remoto Ebro le rive 
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Vesar premèa^ rabida febbre il colse: 

E 9* ulV improsHnso hripidOf più ifùUe 

Tremar le membra gli seorgeà qual fronda. 

Sì 9 queuo Dio superbo io tremar VÙrt 

Sparse le smorte labbra eran del. gelo 

DeW umana paura: e queUo sguardo 9. 

Al cui ^l giro oggi la terra ammuta , 

Motosa senza Uanpi e senza vita. 

La premula sua. voc^ e i suoi hmenti 

Con queste orecchie intesi; e quella lingua. 

Che alla vii Roma or* di ascoharlo impone. 

Onde ogni detto collo stil ne incida^, 

Gridar la ìidia^ qual di fanciullo infermo: 

it Oimè! dai^mi., o Titinnio', caicora un $ors» «/• 

E sì debile atleta in mezzo al campo 

Scende V impero a disputar ^ del mondo f 

E ottien fra tanti la corona ei solo. 

Amebdue tali squarci sono in versi ntì tèsto. Ora 
chi è mai che non vegga ; qaanto sarebbono riusciti 
strani , per non dir ridicoli , L versi in cai si fosse 
voltato il primo ?. Come poi con la prosa sì sareb* 
bono troncati di netto i nervi al secondo. , Ognuno 
può vederlo nella versione del Le Tourneur/ E 
quantunque il sig. Leoni si sia fatto lecito d^ introduc 
qua e là qualche aggiunto che iion è nel testo ^ 
ncsssuno vorrà negare esser quella una schiera di 
gagliardissimi versi, e di coilio assolutamente non 
comune». E su quest^ andare è^ tradotta- ti^tta la tra-^ 
gedia del Giulio Cesare^ una delle più roBrtì^i^e e 
ricche per evidenza di caratteri , e grandi è liimi- 
nosi concepimenti. E giacche sì parla di questa com^ 
posizione , giovi trasceglier da . essa anche parte 
della sceniiche chiude il primo atto. 



Chi' s'inoltra? 



• Cassio. 
« 

Casca. 
Un Roman. 
Cassio. 

Casca, ... . alla voce. 
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Casca. 
Ben argomenti. Or cfi^ qual notte è questa? 

' CJ8$T0, 

Assai giocoriSa, o Casca, a Roman vero. 

Casca. 
Chi yide mai sì furibondo il cielo f 

' Cassio. 
Chi pieno d* ogni' colpa: il mondo vide. 
Pur di tal notte ih me il terror non passa'. • 
Lieto del nembo , di "" che l'etra è ingombro. 
In securtànd aggito. Ignudo il petto 
" Alle folgori offersi : e cìllor che il lampo , 

Forier del foco delle, sfere 9 io vidi 
Fender le nubi 9 e balenar ' sanguigno , 
Soavissima luce isH bevea. 

Casca. 
Perchè del cielo ptùvocar tu V ira? 
Cassio, che fai? Quando a si fieri araldi 
, L^ adempimento de' suoi cenni affida , 
Intrepid'uom non é che non d atterri. 

' Cassio. 
Oh, Casca! in te la salutar scintilla, . 
Onde ha principio ógni magnanima opra , 
O natura non pose, o inerte giace. 
Che! m stnarrito sei? tu non h^ai voce? 
E méntre il tuon ne romoreggia intomo. 
Tu più sensi non hai? Pur se a te nota 
La cagion fosse, o Casca, onde tal foco, 
E tanti spettri peregrin notturni; 
Onde il mugghiar de* oieU; t V ampia turba 
Di vecchi, di fanciulli e ^inspirati. 
Sconosciuti plebei , ' del nostro fato 
Con temeraria securià profeti; 
Onde belve ed augelli, e quanto ha vita. 
Oltre il cónfm del naturai costume .♦ 

Si spànda intorno a suscitar chi assonna'. 
Diresti allora che nova spirto i Numi 
Trasfusero in color, perche ognun fosse 
Dell' avvenir e degli Dei foriero. 
Additarti potrei sin da quest'ocra. 
Casca , talun che a si pervèrsa notte 
CE respira tra 'noi J molto rassembra; 
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ToZ, cfce 'tM#iia, e lampeggia, ed apre tombe , ' 

JS già fatto leon^ rugge su Roma; 

Che a niun di noi per gagliardia soifrasta; 

Ma il qual divenne portentoso^ e com€ 

Di questa notBe la meteora- orrendo. ^ 

Casca. 
Tu favellar del Dittatore intendi t 

' CASStO. 

Del Diuator ? Qual eh* egU sia , che impgrta f 
Di muscqU e di ner^i^oXpar.Aegti a9i^ 
Ogni Roman de' fCemgi nostri è arinàto : 
Jtfa, oùnè^ non fummo di lor alme eredi!" 
Femminea tempra abbiam; che tanto giogo 
JQuei ch0 in pace seaien » mascHil natura 
Per cer^o. aver non puote. Oh cangUuiunto! 

Casca. 
Troppo è per, Cassio v, e la vergogna nostra 
Gir dee, più lungi ancor. VuqIsÌ9 che il nofie 
Di re prefisso al Dittator già sia, . 
E cingerà, nel dà novello ^ U serto 9 

Fuor che in Jtaiia, su la terra e Tonde. 
. • . Cassio- 

So dunque alhr dove cadrà il mio brando: 
Sottrar saprò da servitù me stesso. . 

La foTTAt o Numi 9 onde_ il piìs fral vìgente 

Traete- a generose opre 9 (i) qui resta: • 

Da qui lo scempio de^ tiranni parte» 

tfè career, tetro di marmorea torre 9 . \ 

Né di solido bronzo eccelse mura 9 

Ne ferrei ceppi soggiogar mai ponno % 

IZ Ubero talento, in sen riposto. , . . 

Quando della prigion di qdesta vita 

È stanca V alma , di tal forza U germe 
• Sempre ir^ lei resta per uscir di pena. 

Questo 9 o Casca 9 è ch'io so: quindi mi giova 9 

Che dal mio traccio e dal mio cor dipenda 

Tai Ubertibf cui , non è re che annodi. 

• Casca. 

E dal mio braccio e dal mio cor dipende % , 

Cassio» del par. Così ogni schiavo aperta 

Sempre ha la via $ che a sua . saldezza il guida^ 

(i) Portaiulo la nvoio svi] cA«r«. 
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' Perchè Cesare fia dunque un tiranno ? 
Malaccorto mortai! Sol perchè jtJ^nelU 
Fatti or sono i Roman' , Cesare è lupo,' 
Ei non saria leon^ ove di cei^i 
Popolata non fosse Italia e Roma, 
Pur vasto incendio^ che ogni vento sfidq''f 

. Nasce tàlor da una scintilla 'sola. — - 
Oh Roma, aydnzo d'ogni abietta cosai 
Obbrobrio dell' età^ jnentre alimento 
Porgi^ alla vampa 9- che al tiranno è luce! ' 
ify dc^ mi trfLsporti^ o mio d(^lore? . 
Forse a talun, che va de' ceppi altero 9 
Trascorro a favellar, E allor che fora F .^ 

Che? Datti pace, o Cassio, Ogni cimento 
Aver dee sempre a vii chi ha un' alma e un ferro. 

Cjsca, 
No s Cassio , no :' tu. a Casca parli, È ignoto 
L'ufficio a lui, che il delatore infama. 
Porgi la man. Va : per. V onor di Roma » 
Ove sia tempo ancor, pon tutto in opra: 
Jp calcherò V orme de* primi il pruno, • 

Dalla qaal grandiosa maniera di scrivere potranno 
i nostri lettori agevolmente. Gonchindere , come par 
naturale*, se non forse affatto ragionevole ^ che una 
mente si vigorosa e sì vasta, Inngi dal vincolarsi 
alle norme, raccomandate dai retori, si' lanciasse per 
altra via in cerca di naove regioni , preparando, 
così nn diverso codice di dettami ai futuri. Percioc- 
ché chi potrebbe asserire, che le regole d'Aristo- 
tile sarebbono state sempre le istesse^- qu^^nd'anco 
in cambio di Eschilo, Sofocle ed Enrioide, avesse 
avuto davanti agli occhi i modelli di Shakespeare? 
E. che altro sono le norme, fuorché 'il resultato delle 
considerazioni de^ critici sulle opere de' grandi in- 
gegni? ^ 

Oltre alle accennate prose, il i. volume del- 
l' edizion veronese contiene la Tempesta. E questo 
il, dramma, dal quale apparisce in luce più grande 
che altrove ¥ originalità del genio di Shakespeare» 



Effettivamente i due interloeutori Calibano e Ariele 
sono creature , i xoi caratteri è linguaggi furon tutti 
eviscerati dalla sua mente. £ GaKbanò ( cosi lo de- 
finisce Io Schlegel ) un essere medio tra it fantasma 
gnomo e il selvaggio; di una natura tra la diabo- 
uca e r animale, e che intatte le sue maniere dir 
mostra le tracce della propria origine ^ e quelle 
deir educazione ricevuta da Prospero» Esso è co- 
dardo, fiilao e servile. Si rallegra del male: eeoa- 
tuttociò non rassomiglia pianto a qne^ ribaldi della 
feccia del popolo , delineati aleiiiia volur da Shaker 
apeare. Nulla è più cammovente^ più bello, più 
delicato, delle brevi e si poche scene, ove si svi- 
luppano gli amori di Ferdinando e di Miranda. Da 
una parte tutto ègenefosìtà, ^contegno cavalleresco, 
rispetto pel giuramento r" dair altra tutto è fidanza, 
purezza, e tutto dijilingè una vergine innocente^ 
clie altro non avendo conosciuto morchè un de- 
serto e il padre , non ha imparato a dissimulare le 
proprie emozioni* . 

La leggiera e tcasfiiareate iigura .d' Ariele dà a 
GonMeer V imnagine éàW aria ; e a questa allude 
il suo medesimo nome.' Grasioaissima. è . tra F altie 
la seguente canzone^ cantata da ijuesto amabili»» 
sinio Silfo. 



. Axtxtn, 

Scendete a queno margine, 
Voi 9 dal fiorito viso: 
Le sfostre man è' intreccino , 
E vi preceda U riso. 
' Mentre fra poi si akeman^ , 
I baci ed il saluto, 
V onde frementi a^quetansi. 
Ogni elemento è muto» 

Di liete danze artefici j ^ 
Ornai cessate il pianto; 
E 90i, leggiadri spiriti 9 
Date prineipio ai cqMih 
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Aseóìta U veitto, vigile 
Al limitar fidato % 
Che udtr ama - ripetere - 
DaWeco U suo latrato. 

AKtitiM. 

Odi Vaugel, sollecito 
Messaggier delT aurora 9 
Che sforza il canto, e suscita 
" Il voi di pia beU* ora. — 

Ha il padre tuo ricovero 
We* liquidi cristalli (i)> • 
Vossa di lui rUfiiH)no 
In forma di coralU* . . 

ià dove gli occhi furono « 
Vue perle argentee stanno: 
Al par di quelle han Viride; 
Solo il veder non hanno. 

Tutta già in lui dispiegasi 
V alta virtii dell' ctcque : 
Se i freddi labbri tacquero ', 
La .vita in lui- non tacque. 
■Del mar le mnfe toccano 
' Là lor funerea squiUa ; 

EU suon ne intende scorrere - * « 

La marina tranquilla n* 

Il secondo volume contiene II Re Giovanrà^ uno 
' de** più scellerati e iosie»^ più vili principi che 
occupasser mai il trono .d' Inghilterra. Esso e Co- 
stanza, madre del giovinetto Arturo, fatto trucidare 
da Giovanni medesimo, sono i due caratteri meglio 
tratteggiati in questo componimento. È ; celebre la 
scena, nella quale Uberto, entrato d'ordine del re 
nella prigione per infocar con un ferro rovente gli 
^cchi ad Arturo , è disarmato dalla pietà che gli 
desiano le affettuose parole di quest^ innocente. Piena 
di gravi e sottili pensamenti è altresì T altra che 
succede tra Uberto e Giovanni. Ecoone parte : 



»m 



<a) Allude al p4dr» di Ferdinand^ che si credM' sommerso. 
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* \Fdf?MÌ èp cke lapparse 
Zjék 'Scorsa nette in del sten cinque' ha%e (i)* 
Quattro qui^ erari fisse , e *m fortentosi 
Giri av^lgeasi Vattrct» a queUb ottolrmK 

• GwrjMrm, 
Cinque lune? . " 

Del regM i pfk^ eaund » 

Con securtà ^prefetiea , kT ùifausti 

Vicini eventi rùgionahiia iranno; • 

Ed è é^ Arturo in ogni bocca il fat^: ' 

GlÙVAÌTKX. 

'A che mi affimni tu con tue paroHef 
A che d' Ansito il fin sempre sxA labbro f 
Tua man V uccise. À dekctìr smet morie 
, Ben io sospinto esser pc^ea, Non e^a 
In te ragion 9 che ti traesse , a tanto ^ • 

Tu' di questo mi o^grcti^? E donde U e«n?ta 
jW ebè^iOf se non da te? 

eiorANHi* 

Me s^nturati, 
Ognmr CH^ti da schim^i^ a ohe il più lieve 
Motto è comando ad òrArattar nel sangue 
DegU uomini le mani Mortai decreto 
Jè pef codardi un sol girar di ciglio. 
Xy un monarca nel cor' legger presume 
U imqua razzai ond*% the spesso ascrive 
J^reù diéegna quel ^endnante aìsstero^ 
ae daUe cure del regnar deripa. 

. UBMMIfO. 

Questo ^suggel ravvisi tu ? 

OiorANiri. . 

17 ravriso: 
'E nel gran dì deUet Giustizia etema , 
, Quando avverrà che dì quaggiò, sien fatte 



(1) Bodtm anno ( nf 1 laoo.) taUt natìpitaten^ dominieam apptiruerunt 
^ notte quinque Ivntg in cesio , circa primanu vi^iUdm noctis j prima in. 
"quilane j téeundà in meridÌ€ ; . Certìa in occidente ; . quarta in ^oriente j 
fwnr« in medio ilUrum, 

JPùétB^ Vitto, 



6o TRÀCEDIE DI SHAKBSFEABE 

« ' 

Le perfid* opre e le virtù palesi , 

Fia cotesto suggel la nùa condanna. 

Ma quante volte ^ oònèf la' vista sola 

Delle opportune vta di porlo in opra » 

Al delitto ne troe! Se' tu non eri 

Al fianco mio ; — ^ s« a me tua sfaccia offerti 

' I tratti non avesse ^ onde natura 
per norma altrui gli scellerati impronta » 
Mai posto non avria qutilì^ esecrando • 

' Divisamento nel mio cor radice^, 
•Ma te scorgendo a me éevofo, e ad opre.: 
Di sangue na^ e d' ignominia » pochi - 
Sulla morte d'Arturo arcani accenti 
NèlV orecchio ti posi; e de' favori \ * 

DisiosQ. d^ un re y senz' altro impulso > . 

Repente Wk prence a trucidar corresti* , 

Ui^JRTjO. . . 

Signor ..... 1. , . 5 ; . • , 

GjorANifi. 

Se scossa sol la fronte avessi ^ .'^ 

Posto indugio all' assensi * e a me ufi incerto. 
Sguardo rivolto in guisa tal, <he fatto 
Aspettassi da me più chiaro il cenno , 
V onta f U timor 9. fatto mi avrian . ritegno , 
E tuo spavento, su^cita^o il mia;< .,.«'. 

ila come più a tua tempra era conforme 9 
Afferrando V intento 90^ diMio segno ' 
Con certa. colpa 9 cui nomar per amò ■.. • -. * 
Mio hJbhro^non -ù^^i tua inatta rispose > -*-«^ 
Ti allontana da .mei Fa che ed nùo fianco -^ 
Non ti scorga più tìiai, -— . Del regno i priou 
Alla sventura mia mi ^danno Jn preda $. 
E ostil falange mi minaccifL il trono,. 
Né questo è il peggio. Entro il mio pèito istesso 
Accampa V inimico , e tutti provò 
Della colpa gli strazj e del rimorso,, 

Uberto. 
Se il ver parli, signor ^^ sorgi; e le franche 
Schiere a rispinger corri, I tuoi supplici 
Acquetati esser ponno. Arturo, vève : 
. Ancor puro son io. Stilla di sangue , 
A bruttarmi le man ^ deW infelice 
Non usa deUe vene; e tuicor mio petto 
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£ della poce del rimorso ignaro» 
Nelle appctrenze del mio voUp , sire , 
Tu aggradisti natura : e bencbit austero » 
£* torbido ali* aspetto 9 un' alma chiudo » 
Cui fu estrania di sangue ognor la sete, 

Giovanni» 
Vi^e Arturo? Ti affretta ; e sia if^usé 
Tosto V annufizio 9 jche la fé pèrduta 
Mi racquisti de' miei. Se dal sembiante 
Hai de' tuoi sènsi argomentai » jperdojia ; 
Era cieco il mio sdégno ; e fu difettò 
Dello sguardo fantastico , .a cm tutto . 
Nel sangue imtolto si offeria, se iniqua 
Credei tua tèmpra. — Orsii0 che indugi? Parti, 
E il turbo ss^ia. Sento, che lenti troppo 
I detti s^n. Fola di lor più ratto. 

Il terzo volarne comprende il Sogno di una notte 
di mez£ estftte^ che quanto a impronta originale, si' 
pone subito dopo la Tempesta* Un tal dramma, il 
più bizzarro cne idear si possa forse da mente 
uaiana , è ( dice lo Schlegel ) ravvivato da feconda 
sorgente d^ ardite e brillanti invenzioni. L'ingegnoso 
accozzamento di cose tra lor disparate . vi compa- 
rince spontaneo , e* quasi per un fortuito parto del 
genio- Tutto è qui delicato , e , per dir così , tra- 
sparente: dimodoché quest^ ottica i}lusione, sì viva- 
mente colorita y iu un batter d^ occhio dileguasi. Il 
mondo delle Fate rassomiglia que^ vaghi arabeschi, 
ove pargoletti genj posano le loro ali di farfalla 
sulle boci^e de^ fiori. Il crepiiscolo , il chiaror della 
lana , la rugiada , i profumi della primavera , sono 
i mezzi , onde cotesti leggerissimi Silfi aiutano la 
natura a smaltare di screziati inàetti e di yaghi 
fiorellini i suoi prati. Scherzano ^ssi altresì ^ntro 
la sfera air uòmo assegnata , ma soltanto a .gaisa di 
fanciulli maligni e capricciosi , e col fine* di spar- 
gervi influssi or maligni , or salutari. La loro col- 
lera più risentita svanisce incontro a un^ astuzia ; e 
le passioni, spogliate di tutto ciò che sente di ter- 
reno, Qon sono in essi che un vaneggiamento ideale. 



'64 tràcbdiè'dx siiÀKESPSAite 

conosca questa tragedia / o per Io meno il eommo- 
ventissino fatto, siil cptàì è fondata. È dessa repa- 
tata il pifÉecoelleùte latoi^o teatrale di Shakespeare, 
Si ravvisa in Otello, dite SbMegel, la liatara sel- 
vaggia della zona tortida , che produce' gli animali 
più feroci e le piante pia venefiche. Il desiderio di 
gloria , le straniere le^i d^ onore , e più dolci e 
nobili costumi non lo hanno domato che in appa- 
renza. Non è in lui la gelosìa quella dilicata im- 
pressione del cuore, che va congiunta a un pro- 
fondo rispetto per la persona amata ; ma bensì una 
sensnal frenesia che produsse he^ climi ardenti T in- 
degna usanza di rinchiuder le femmine , e tanti 
altri abùéi a nhttita con trarj. ' Una ' stilla di tal ve- 
leno, versata nel suo sangue, vi eccita la più spa- 
ventosa effervescenza. Otello si dà a diveder nobile, 
aperto , di buona fede , grato air amore che in- 
spira. Ma la possanza meramente fìsica delle sue 
passioni rovescia ad tin tratta le sue virtù adottive ; 
IVuomo silvestre piglia io esso la superiorità su 
Fuomo incivilito. 

È Desdèmona una vittima .illibata. Non si scorge 
per avventura in lei, come iu Giulietta , F ideale 
della grazia, e di una'appassionata iospirazìoile : ma 
è dolce, umile, semplice , e così innocente, che non 
può nemmeno concepir F idea delF infedeltà , e sem- 
bra creata espressamente per essere una tenera , 
obbediehtissima sposa. Il bisogno di consacrare al- 
trui la propria vita*( istinto naturale delle femmine) 
ha cagionato il suo unico errore. La sua «scelta ha 
F apparenza di un fallo dell* immaginazione ; e tut- 
tavia quel, che F ha tocca sì favor d'Otello, è pre- 
cisamente ciò che fa^ alla doxuia onorar nello sposo 
il suo protettore e signore ; vale a dire , > F ammira- 
zione pel coraggio e la pietà pei passati perìcoh» 

Ma *se il valoroso Moro porta solamente sul volto 
le cupe tinte del sospetto e della malizia, è nero 
Jago nel più interno delF animo. Non è mai ^ stato 
posto in iscena uno scellerato più astuto di costui* 



Maestro coosaroato nelf arte del dissimulare , .non- 
comparisce freddo , malcontento e fiero , se ufoa 
quando osa di farsi ciò lecito; ma é umile e adu* 
latore <» allorché lo crede necessario. È desso un 
osservatore degli uomini tanto eccellente , quanto 
può esserlo chi dall' interno sentimeato non è aió- 
ma estrato nella conoscenza delle più nobili cause 
delle loro azioni^ « 

Sarebbe cosa impossibile il por sott** occhio dei 
nostri lettori anche la più breve scena di questo 
dramma., senza recarle pregiudizio collo staccarla 
dal resto: tanto sono in esso anche le più piccole 
parti sottilmente congiunte tra loro! Darem perciò 
U solo monologo, premesao alla sicena iiertibÙe',: 1%, 
qual finisce colf eccidio dell' innoc-ente Desdem^na.. 

Otello^ 

,*, . E questa la cagum: — * 5Ì> questa. Io fremQ 
Sol che in pensier mi torni. ^-^ A voi dannante 
Non sia , deh , mai ^ ch'io la rammenti, o stelle ! -^ 
Ma deformar non già vo* con ferite 
Il suo bel sen, pili candido che neve. 
Terso piò, ancor « piii ancor soave al tatto 
Che i lucidi alabastri delle tómbe, — 
Pur morir dee. TogUer cowien che d^ altri i 
Ingannatrice sia, resUitndo in vita. -^ 
Si estingua il lume ; e aUor . .,. Si estingua U Uaneì 
Se am^enga mai , poi che da me su spenta, 
I Ignea materia , di fulgor ministra » i 

Che agli occhi miei delle tenèbre incresca 3 
Ben ridestar la fiamma in te mi lice : 
Ma il foco de tuoi di spento una volta. 
Pili scintilla non è , che ti ravvivi 9 
O magistero di natura eccelso! — 
O rosa 9 attor che sul tuo verde stelo 
Tronca ti avrà 9 più non potrò lo spirti 
Svegliare in te, che ti facea fiorirti : , 
Però morta sarai senza riparo. 
Olezza dunque 9 e mi concedi • resa » 
Che tua dolce fragranza ancor respiri, — 

BM. hai. T. XXIV. , ^ 



500110 fioax^! •**- ha ^»%tW4k f^ra 

TrattQ^ perfeqimsi a spezzar Ip, spada. -^ 

Un bacio ancor : deh , ufi bacio sol ! •— ìfi appagQ 

Che tal tu sii% quando (e non ìunoi e V ora! ) 

Ter sempre i lumi tuoi morte a^rà chiusi, ) 

Un bàcio dunque ancor : questo è V estremo. 



Dopo V Oulio viene il Machete: ed è questa la> 
tragedia , che par generalmeate preferita dagr Ia-« 
glesi^ come quella che poae maggìoriìieate ia eser- 
cizio il pensiero. Sui nostri teatri la scena delle 
streghe , e massime queHa che ha Inogo nella loro 
spelonca y mentre stanno formando gì' incantesimi 
entro la bollente caldaja nlagìca ^ sarebbe noa pur 
ributtante, ma del tutto insoffribile. L due caratteri 
di Macbetto e della sua sposa sono scolpici con una 
verità tremenda : e in tutto questo dracuma non 
V^ è quasi pagina ^ la qual non faccia rabbrividire. 
Sembra che in esso regni tuttora il fato- definii an« 
tichi. Sin dalla prima sceiia vi si scorge razione di 
una soprannaturale potenza^ ed il pringto avveni- 
mento eh' ella cagiona; si porta seco inevitabilmente 
ancor gli altri. Si trovano quegli oracoli ambigui 
che adempiendosi letteralmente^ iugannan colorò che 
in essi confidano* Qaest^ opera fu tottavolta inspi- 
rata da vedute più elevate di quelle del paganesimo. 
Dimostrar volle il poeta che se accade sulla terra 
il conflitto del^ bene e del ^ale , ciò avviene colla 

f permissione di una Provvidenza superiore eho trasr 
òrma in benefiz) universali la maledizione, che po« 
chi mortali hanno attirata suUa propria lor testa. 

Fra Macbetto e la sua sanguinaria sposa non v^è 
Scena, la qua! nOn perenta del massimo raccapric- 
cio ; e pare che nel misero Re Duncano rimanga 
Uccisa r istessa pietà. Il cooflitto , in cui si trova 
Macbetto fìra i rimorsi della coscienza e lo spmolo 
deir ambizione , è quivi 4ipÌQto con colori terribilr 
mente veri. La scena del. convito , allorché coppa- 
risce a Macbetto j eik re , lo spettro .di Banco ; e 
r altra della rezina che sonnambula rivela il proprio 



misfatto e quello éeì matUov^onotU tal temerti da 
rimaner^ profondamente e per gran tratto scolpite 
nel cuor di nn lettore , che alla Vista di )que* neri 
spettàcoli accompagni le considerazioni risvegliate 
senza fatica dai roloafiti pensieri rjfie ne djstìngiiono 
mirabilmente ì caratteri* — ^Ecco il celebre soliloquio, 
dÀpe il quale si porU Màcbecco a trucidar %incano , 
in^merso nel sonno. 

Macsstto* 

. ,* • Che.if^ggof l^ ferr0 a me daiHmtiei JSa Velsa 
iUpoZta aUa mia man.. . . . Vjten^ ^h'io,f ùnjxugni • « <^. 
, Che!, non ii.sfrinsi? Pur ti\ scorgo sempre» . ^ * 
Non se* tu forse » o vision funesta , . 
Ik?idente alla man come allo sguardo ? 
OvQer non sei che un* ombra vana , o ferro ) 

* J3i che sia solo artefice la mxnte ? 

Pùr^ ti discemo : e a mie palpabil to/itp •' 

- ' Tua forma par ., guanto ii medesmo ferrOf 
' * <^to ùppumo fuor delia vagigut or traggo*^ 
,•• ^TwUTo coke ,do9e il j^già p9SÌ9 .f 

'. ' - Tft: mi .precedi ; e la medesm^a forma » - . • 

. . Hai àit quelVarmef che in, pen^ier volgpi^ 
, . Fatta in, tal punto la mia vista è scherno 
Degli aùi'i sp.nsii o ^ se del vero è accorta^ 
Ogni altra senso ella in valor sorpassa, — 
pgnor tu pendi ed mio cospetto , p ferro '9 
" • E alcune stille di color sanguigno 
Lkscopro in te , non avvertite innanzi* 
Mi no: tutto è fanJtasma, È il mio dSìxgnOf 

• Che te sanguigno al mio veder dipinge. «^ . . 
Sìdia metà deW orbe nostro estinta i 
natura sembra, Vistom orrende 

.Van de" mortali ad agiifOtr la mente i 
Md alla pallida Beate le maghe 
, Ieri doni notturni offrano e culto. 
È questa fora, in che dal suo ritiro 
SpTge il sicario alV ulular del lupo t 
Sua fida squilla : e taciturno , come 
'' " ^V additerò Tarquinia un dì movea^ 
Smorto e liève si avanza a funghi pas^ 
'E con sospéso pie versò il deUtto, 
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Siccome spettro fra la notte ir suole. — • 
O tu, solido suol 9 sii sordo aU' orme , 
Che a stampar vengo in te: lascia, che imprendo , 
A te medesmo , se lo puoi 9 nascondi : 
Né romoreggi pietra , onde , palese 
fatta mia stanza 9 non sia tolta un* opra 9 
Cui , pili che mai non fu 9 propizia è V ora, — ^ 
Ma Mentre sto qui minacciando^ ei rìi?e. 
Pigro mortai! Gelido cor denota 
Quei che fagiona nel color deW opra (i);*— •'* 
Intesi : or vo, — Né di tal hronto il suono 
Ti percote 9 o Duncàn ? La squilla è questa ; 
Che aUe sfere ti appella od nlV abisso. 
Il dramma di Romeo e Giulietta che forma il vo- 
larne VII, noa 6i distingue dalla ^iù parte degli altri 
né per gli elementi della composizione , ne per 
r eseguimento di essa. La sola direzione conferita 
a tutto il complesso , è quella che assolutamente 
ne fa una tragedia. È dessa una viva dipintura del* 
r amore e della disgraziata sua sorte in un mondo, 
nel . quale il bel fiore delF umana vita nasce sotto 
un ciel troppo rigido. Due ciTeature, fatte T una per 
r altra, si adorano al primo vedersi. Tutto si dile- 
gua davanti air attrattiva invincibile che le porta 
ad unire i loro destini. Riposando eglino sulla pro- 
tezione della Provvidenza divina , si maritano in 
segreto, ad onta de^ più fieri ostacoli. La lor fe- 
•deltà è messa a prova da funesti avvenimenti che 
Sttccedonsi, un dopo T altro; e son separati per forza: 
ma una mortie volontaria li riunisce ben presto nel 
sepolcro e nelP eternità. 

La scena che accade di notte fra Giulietta dal 
balcone, e Romeo nel giardino di Cappelletti, è di 
upa freschezza e soavità incomparabili. Ottimamente 
delineato è il carattere di Fra Lorenzo: Unico nel 
suo genere quello della misera e interessante Giu- 
lietta. Merita di esser qui riportata la bizzarra de- 
scrizione che fa, il giocondo Marcuccio «della Foia 
de' Sogni. 

^l) Lady Macb^tli dà il eonv«flato segnale col fv«iio del caxnpan«1]«. 
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Oh ben mi avveggo, 
Che la Tata dt^ sogni a te discese 
Questa notte, o Romeo. Per lei si sgravai 
V agile fantasia* Vispa » $er&ta » 
£ come orientai gemma , che hritii 
Unica in dito a un senator , miauta » 
Da due lucenti e Ueyi oMomi .trotta t 
Ella nelle piii quete ore del sonno ' • > 

Le gote de' mortali a Ubar scerule. 
Fu in un guseìo di noce il suo bel carrtè 
Dair industre scojattolo scawito 
E daU' asaro (1)» che aUe Fate i carri 
Da tempo immemorabile compone» 
È una gamba finissima di ragno 
O^ni raggio « che appar nelle sue rote.^ 
E sul capo le sta 9 lucida volta 9 
^Tremula di locusta ala sospesa. 
Di ragnatela il più sottil conteste 
Si mostrano le redini '9 e gli arnesi 
Son rugiadósi rai d* argentea luna. 
Siede cocchiero un moseherin notturno 
Con ali grigei la sua sferza pende 
Valla fibra d! un gfiUo ; e n* è la moUe 
Fune- tessuta d'invisibil trcmta. 
Cosi de* sogni la leggiera Fa$a 
A traverso al cerveUo degli amanti^ 
Quando profonda è notte 9 a voi si spinge , 
E sognano d* amor» Sovra i ginocchi 
Z>' un cortigian si posa ; e sogna inchini z 
Talor de' legulèj queta si aggira 
In fra le dita ; e sognano mercedi : 
Su i labbri delle dame\ e sognan baci. 
Or di un procurator sul naso ascende ; - ' 
E un processo viàn quei subodora : ' 
Or colla coda d* un majalf riscossa. 
A titolo di decima 9 lusinga 
Di un parassita prebendato il naso^ - 
E un altro benefizio egli vag/heggia. 
Lieve Ueve talor su per la nuca 
Bi uri soldato ' s' aggrappa ; e ,d* improvviso 
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Sogna nemici', di tui fa macello , 
£ brecce e agguatf; e scimitarre' ibert i 
E cohn» tazze t phe tracanna fn §irù: 
Eamoreggkk U tamburo.' etterrefatto 
Dal sonno shaiaa ^ m sua tenor m$urrà 



• » 



Alcune pre^i « e nel, $opor ricade» 

1/ Utessa fyta eW è^ che tra Ui' notte. 

La còda e i crùù de' ctiifalU mesce • 

JE ne eotnpone ummaUate aneUa, 

£ le stiaccia e scompigliai infausto ségno 

jy imminente disastro. Ella è la Fata 

Stessa de' sogni, che' discende amica 

Alle donzelle in kfr Hrgineo letto , 

E del sonno tra il pheido cAbandono r 

Di cari sogni a hr ricrea la mente* . 

Dai diversi squarci pH noi prodótti' tìei' lavorò 
del 6Ìg. Leoni , vedranno i liostrì lettori coii qiìrai 
disinvoltura e gaglìardià di verso lo ha desso ese- 
guito. E noi godiamo d'aver tanto indugiato a ààt 
conto della sua granae ed ardua itnpresa ^ da veder 
tolta nella ristampa la pia parte delie mènde ^ ^^'^^.i 
in vista della prima , ci eravamo proposti di fargli 
osservare. Non è tùttavoltà per questo cke altre 
non ne rimangano, parte delle quali derivando per 
'avventura dalle diVérSe pn*)ptìetà'^c'duc linguaggi, 
non sappiamo per vero dit-e i' et giungerà nìai a 
togliere affatto. E varie osservazioni avremmo po- 
tuto fare su i medesimi ^ pàssi |)er qoF allegati , «e 
non avessimo temuto di scemar colle note il ealdo 
effetto che naturalmente doveano risvegliare. Né 
vorremo particòlareggiar neppuf ora , rias^umfendo 
que^ medesimi squarcfi r attesoché le osservazioni , 
oltre air esser di pochissimo conto , si àggirereb- 
hono altresì su mere espressioni ^ renduee iìi un 
modo più prestò the 'in un altro V senza htòi nuo- 
cer però essenzialmente al senso. 

Dirà taluno che il vèrso del sig. Leoni é' tròppo 
splwdido per esser tràgico. Ma oltreché un tal ge- 
nere <r acousa non sarebbe forse per dispiacergli^ noi 
per verità non sapremmo se il genero^ di v^rseggiaf 



/ 
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^eìV AUk^rì sarebbe acconcio a quello dei drammi 
di Shake^pe^re^v circostanza massii^a da a vibrai pre* 
sente. Le,trage<be li^ir AstìgiaDO hanno. per lo più 
un carattere poHtioo: e. in tal patte ha. sUpejrato 
ogni altro de' pred^ci^sorì. Ma qnafito^* al maneggio 
degli affetti e air atte dì prepararli^ ha Shakespeare 
la preniinenasa m tutti quanti. E n^i non pserennno 
di alTermare cbr ìa , scabra struttora de* ver» dd* 
l'Alfierì ^ dicevolissima ai caratteri a cui V applicò , 
iósse per convenire a qu^fs^Ho di CiuIiètÉà y O^sde» 
mona o Miranda., tntte ingenuità e dolcezza. ^ che 
la pensasse così egli.ixied^^sìnio, ne potremmo, citar 
una prora netta sua. Aleests ^ dovVeca. Ojecessario* 
eh*" ei traf^fondesse ^ ed efiSetl^vamenle trasfuse tutta 
la inansuetudine de]h> stile e del Ver^o^ la qiial 
fosse -per lui passibile. E nasisuno corrughi la frante 
in ddire ,. esser noi d'opinione che se pei" quella 
prima /parte, eì non. avrà, forse né pàri^. né emiili^ 
n^u .poca via. da perectrrei^ lascia tnctavia idtacta;^ 
Cosi, mentre la Francia ^si gloriava dcfirincòmparào 
lùLrobustusiza .é filosofia deUe tragedie di Gorneille^ 
•si augujcava altri che si acqmstasse la palma, otte* 
unta poi da Racine. Da) che apparirebbe, non po- 
tersi per avventura possedere quella doppia prero- 
gativa da un solo, se non si avesse sott' occhio quel 
miracolo dell'umana natura di Shakespeare , detato 
di m^^simo grado delFuna e deir altra. Se non che 
pagar dovjeva egli stesso il suo tributo alla natura 
medesima con altre imperfezioni, for9e più gravi, 
appunto perchè piii luminosi n' erano i pregi. 

Quando saranno pubblicati gli altri drammi che 
il sig* Leoni si è proposto di dare in prosa, li fa-^ 
remo argomento di un nuovo articolo, estenden- 
doci aoeor sui confronti; attesoché allora ne sarà 
permesso di esser più rigorosi, specialmente pc^r 
non aver il traduttore da opporre la ragione del 
verso. Tanto è d'altronde il merito di questo lavoro, 
.e. tanta la difficoltà da lui superata pel primo, che 
sarebbo un' illiberalità Y amareggiare al traduttore , 
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massime per cose di lieve momenio ^ qud plauso » 
di che gli fti largo il pabbltco. Né i aga intendenti 
d^ idioma inglese dovranno om^ più ricorrere alia 
languida , per non dir tutta morta versione del Le 
Tonmenr , nella (juale si /può forse ben vedere in 
complesso il fondo del poeta : ma niuna di quelle 
vive ed eteme bellezze , di cui risplendono isuoi 
drammi , colpa forse in parte delia lingua ^ in parte 
deir adottato metodo di traslatarli in prosa ( e per 
verità sarebbe stato ancor peggio in versi ) , e in 
parte del traduttore^ il qual era ben lungi dal- 
r avere un^ anima poetica , come si richiedeva per 
sentire e rendere nella loro vivezza e intensità i 
concetti grandiosi ed acutissimi di un si straordi- 
nario poeta. 

Commenderemo per ultimo questa seconda edi- 
zione deir opera che, quantunque appena alla metà, 
€ quasi tutta già esausta. Essa è nitida , ricca e ba- 
stevolmente accurata, benché non eseguita sotto 
occhi del sig, Leoni ; e merita per ogni titolo 

esser aggiunta ad ornamento delle librerie iten 
liane» 
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PARTE II 



SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Catalogo di mia serie di conchiglie raccolte presso la 
costa Africana del golfo Arabico dal sig. G. Forni 
ed illustrate dal sig* Brocchi. 

Oaeebbe desMerabile che siccome i botanici si vanMO 
Decapando intorno alla compi laatone delle Flòre dei par«^ 
tìcolari paesi facendo V enumerazione dei vegetabili che 
spontaneamente crescono in nn dato territorio^ altrettanto 
venisse eseguito dai conchigliologisti rispetto ai testacei 
def differenti mari. Le molte correlazioni che oggimai s» 
ravvisano tra questo studio e quello della * geologia rén* 
derebbero sommamente utili simili ricerche: imperocché 
volendosi confrontare le spe^^ie fossili che il mare in lonv 
tanissime epoche ha lasciato nei continenu e ragguagliarle 
con U specie dei mari attuali, ciascheduno si avvede 
quanto importanti debbano riuscire le conchigliologte to- 
pografiche* Indispensabile è di fatto al geologo di avere 
primieramente esatta contezza delle produzioni di quei 
mari che aono contigui al paese che si prefigge di per- 
lustrare , quali sarebbero rispetto airitalia T Adriatico e 
il Itfediteipraneo. Senza di questo correrebbe a rischio di 
prendere per istraniere delle conchiglie fossili che in 
cambio sarebbero indigeJìe e viceversa, ì\ che darebbe 
motivo a aliaci conseguenze. In secondo luogo dovrà co- 
noscere quali specie allignino negli altri inari più pros- 
simi e sotto quelle latitudini meno lontane dalla regione 
ui cui egli si trova , né questa proposizione ha tampoco 
mesderi di lungo discorso per essere dimostrata. Ed in 
▼evo altra cosa «arebbe se incontrandosi nel continente 
d* Italia dei testacei . fossili esotici si credesse che le spe- 
cie analoghe fossero escl^sivamtaU proprie dei mar^ delle 
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ladìe, ed altra Be quelle^ medesime «pecle et riaveniifi* 
aero nel golfo Arabico che è conti^\io al Medi terra aeo. 
'Sòmaunnente daoqae iioporta aliai geologa che V hetJbit^it o 
la patria delle coachiglfe vtaga ao^o ratamente iadicata* 
l>eiftchà simili noiime sieao con negligenza regiatrate snella 
pi|i parte delie opere. 

' La conthigUologta dell" AdriaiicQ e 'del Mediterraneo è 
«tata da parecchi aàturalìsti illastrata per quanto, apatia 
la porzione di questi mari attìgua alle coste d"* Italia 9 -e 
molto dobbianoo ai Ia cori del* GìiMsanJi^ detrOlivi, del 
Reaierì e del Poli. Ma pochissimo e qua» nulla fu^ Jkteó 
"òe ir Arcipelago , iiieao ancora in quella parte del Medi- 
terraneo che bagna le spiagge della Siria, dellVBgÌHo» 
della Barberia , della Spagna medesiniA* Io ho >fkett»pre 
istiaiato che oltre al conoscere i testacei di questi in^rj 
sarebbe gran prezzo deiP opera di avere eziandio aotizìfL 
di quelli che vivono .net seno Arabico-'chf -ve Uuiuo pros- 
simo al Mediterraneo che pretendono akunl che in-. no 
tempo, potessero andiedae essere ; uniti^ Forsluiela u«lls 
•corso secolo viaggiando per T Arabia* e ^ Inngo l^e x<^«(e 
dei' mare Rosso non sr^sandò questo ramo di «iorìa na* 
^ural« 9 ma qtiantuoq«e le* tne descrizioni si^ne naaeetrs^ 
Yolfneate' fatte» troppo acarsa fu la UMtse da Inir mcoolMfi 
.- Con soaBama compiacensa adanqae mi giovai d«ir ojd^ 
poctonità; di constiitare una ooklesioae. di^ recente .veftUkta 
djs: quelle contrade^. Il sig,. Forni: disti nto . chi»4G(v qIi9 
•oggiornò okre a- soi maaì. nel Cairo* in qualità di dinei^ 
Sore della .fiibbriea di polvere* e nitri, avendo &tlo iodi 
sSi^. un^oscfiBsìone lungo il goUb Arabico per uno apa»- 
sto dì 'notabile estenskm« compreso .trA U f rado »<iy ed 
il. 94 e merao<di latitudine ♦bb e cara di'.metiiere- ìoaì^nse 
lutie ie diverse specie di ooochigliie ci»»: fMMè ri^ventfew 
Queata raceoka €fttta con. diaceroiioento. e. «on scelti. fis 
da hi recata in Milana ed »veodoia»l conoediKo la Jicensia 
di occttparmenie particoiaifme«te ^giuéico d»e ao»- msoieè 
discaro agli 'amanti d«Ua>écienaa che ne fK>i^a^ un ragio^ 
nsto catalogo. : s- . . ti , « ... , •. . .^. 

^ ■■ Era facile di fwevedere che> la oonehigkolegta dsqsisi 
golfo ' dovesse distingaersi da qnella .deir Adriatico e dei 
'Mediterraneo j ma- non %vr««^ «miioi^iaatQ .^ohMi ^tanto 0»^ 
flebile ne fosse la dàffeMneaiPoohisaiitte sp«0ie ptemis^iie 
« qttaati dae aMri compceade la raocok» def sig« >Focnir 
fe ^aii ei paMMo «idunRa aU» éagustmis Teittto faccene 



ilft|r«» <»àicòid^9 Thw/ui» /»/uirciom5 9 fVocfctts teiseliatuf ^ 
'ìSéf^mlfii sanìnultm^* Serpuia^ arenaria* T««te le altra «omo 
«M# eifii stnmierv , p*r qcumto aliiKeno lo danfto a «eoa»* 
M#re le'<ricerch« fette fintfrae iimta^ alle cotte d'IcalìA^ 
Non havyi per altro grande probabiHtà elle per via di 
«ikéfiéH' ifidffgìnf si' abbia neU* Adriatico e nel Mediter- 
ràiiico a aeoprirne lk»ok» 'altre ira il ' nanii«f« di qweUe 
Xihe earè per d^acvi Vere. La osateiiBa . parte sono- decUa* 
toente c>»otic^ ed < analoghe a quelle ohe sì traggono dai«- 
l*b«ieano' indiai^o. 

La ràècolia- dì cui parlo cofaprende gran» numero di 
4Ì<ypp| chiB 'la alcune upecìe aacende uno- a «leaso • centi- 
na jo d'individui. Girò mi ha pcxsto in guado d'istituire 
ateo uè btione oS8«rva«iokìì intorno al patsaggio del tipo 
l^rincip*^ Mt VBÀe«àv e queste varietà in aicuni testai 
cei ^ come per esempio negli strombi e nelle cipree, sono 
Mei' forti che senza tale confronti, e seQza averne éot- 
tfoisehio la s«rie griidiiata si -prenderebbero difleggion 
fyepi' ispèofte éietihte. i 

'Il ìiumen^ delte uaiTaivi i» queita collenone è di gran 
iuflgft supeiiore^ a quello delle bivalvi. Ora siccome sv& 
Ihtté conchiglia ftirono trovate d sul marine del mare « 
-6 presso di quesfio , «ost la coaa va precàsattNwtè all^opi 
fwvto dl^ quattto sa'relibe aulle eoste d'Italia, Ho ooetan*; 
tiMicttt^ osservalo 'xh« lungo i liti dell'Adriatico; del- 
l'Ohio, del mare Tirreno, e di queH» di Sicilia le bU 
'Vldvi son^'itt eojHa maggioi^ delle univalvi, e che l« 
levd spòglie sono a pre^^reiiM tospiutedsii flutti su quella 
Apiagjg^. Se nel «euo Ambicx» si verf§ease4 reahneut^ il 
tuatfario rimarrebbe a sspefsi* «# eiò^ dfpeùdii in quanto 
^tf'Uf bivalvi ailignnsier^ 4n quel* mi^e i» *«t pvopagae- 
•ero in isctrio niioiMn^, ovvcvo<«e eesendo meno< toUe- 
vftiifi ^dMe altre di uwv «aldsr temperio si appiattaselo 
ne*' «iti profbfidi • fAà dieeosfcl dal Hto. 
""Ali' aoeerià il ik%. Forni-' ohe occupandosi della rirccuHft 
di queste conchiglie si abbatteva freqnen temone in 4uo^ 
dove non ne incontrava che dr tiua ^soki specie quan che 
Iblraeip^ d)sti*ibuite m sefu^ratl» fWmtgKe. ^esta eltoostanza 
UM è «l»aì «tvaoa clvr ^ti«ndfti«nte 'noU'al a^rvefi tanno 
iM|)'iid«ff>i tfuanto'ln' «Ulti gli^'stoi gbifri,' eeuoscendu «per 
oipèriieQte' i 'pe«£tt«ori o«re debbauo oercftve^k ustsifiho, 
4r^ 4 mituU, i ««td) ^ gK ^ahrif lesttfeei eMiiii«9i]Mi i i 
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quali ne 'iudiatìatamente si , ritrovano ovuoque , oè àtim 
rlitfasa. La cosa stessasi scorge oe^d^ posi ti coachiglìacei 
dei continenti ove una sola specie fossile predomina per 
lunghi tratti» e quantunque assai . familiare mi sia que^o 
fenomeno e ne ahbia per esteso parlato nella mia Con- 
chigliologia subapennina» non posso astenermi dall' aggiun- 
gere un altro esempio poscia osservato e che mi parve -as- 
sai singolave« In vicinanza di Taranto, nel sito de ito la 
palude di S. Bruno, il suolo fino a notabile profondità è 
tutto seminato di spoglie fossili , ma la massima parte 
appartengono alla Tellina lactea ì cui gusci sono in tal 
quantità che in alcuni luoghi superano la massa della 
terra* che gli inviluppa. «Coloro i quali suppongono che 
ì nicchi marini che trovansl ne' continenti sieno stati di- 
spersi da una violenta, e tumu^uaria inondazione dilu- 
viana dureranno fatica a conciliare con la propria ipoteal 
questi fatti. . x . . 

Ho detto che la pia partet delle conchiglie portate 
dal seno Arabico sono analoghe a - quelle dagli autor jl 
indicate come appartenenti ali* oceano Indiano. Siccome 
esse' sono state trovate .sotto una latitudine che più o 
meno corrisponde a quella del Tropico* sembra cosi che 
la conchigliologia di questi mari posti sotto la. sooa 
tocrida molto si assomigl* malgrado la grande distiNssn 
cfhe gli separa. Nella medesima guisa scorgesi .una gipande 
conformità tra quella dell* Adriatico e del Mediterranee» 
in situazioni, molto lontane T una dalP altra. Di &tto ì 
testacei che trovansi nel golfo di Venezia . appariseouo 
parimente nel mare di Siracusa e di Trapani 9 e quan- 
tunque non si posaa asserire che tutte le apecici ipMlistin- 
tamente allignino ovunque ed alcune ve n* abbui ^s^fi' 
celari a certi paraggi, nnlladicaeno il fondo della con* 
chigliologia , per valermi di questo termine , è lo atesso 
in ambedue i .mari> presso almeno alle coste d"* Italia., 
Ignoro poi se nelle parti meno meridionali del seno Ara- 
bico e più pròssime a Suez,, v^ abbia una notabile di- 
Tersità relativamente, alle razze de* testacei in confronto 
dei luoghi vicini al tropico. 

Nel catalogo che. offro non e mio intendimento di dare 
Titta circostanziata e minuta descrizione di' ciascheduna spe- 
cie 9 che sarebbe, superflua per quelle che sono state« con 
esattezza caratterizzate dai coni(shigli)Q!logisti« Àggipnger^ 
soltanto akuaa osjBerifazione ove lo. stimi ja propc^i^,.'^ 
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rispetto alia citasione delle figure non me ne varrò se non 
che quando vi sia motivo di crederla parimente .oppor- 
tana. Io mi attengo al knetodo di Linneo giusta V ultima 
edizione procurata da Gmeliu. > 

Lefas porosa. L. 

£Uis , phUos. transact. voi. 5o pars a. tab. 34 fig. ii^.. 
Scba f tbes. voi. III. tab. 94 in serie $tcunda superne f 

sinistrorsum» 
Favanne, conchyl. toh, 69 fig. A. 
Bruguiere^ in Enc3(cloped, méthod, tab. ia5 fig. 9t 

IO. Bafanus squamosus. 

Le figure qni riferite debbonsi aggiungere a quelle re- 
gistrate da Gmelin nella sua edizione del Sy sterna Naturm 
ove si dovrà correggere la citazione della tavola di Listar 
che per errore tipografico è detta la a4a , mentre è la 
442. Questa lepade o balano , 'come vogliam chiamarla y 
si distingue dalle specie congeneri in quanto che la so- 
stanza delle valve presenta internamente una tessitura 
cellulare e spugnosa al paro di quella delle ossa ^ e le 
valve medesime sembrano formate di un^ unione di can- 
nelli rossicci longitudinalmente disposti in varie serie e 
contigui fra loro. Benché la più ,parte degli autori che 
rhanno figurata ne rappresentino un individuo iscdato» 
nnlladimeno forma gruppi • molto voluminosi. Ellis in il 
primo a' descriverla nelle Transazioni filosofiche del 1768 , 
e nello stesso anno comparve 1* opera di Seba ove se ne 
porge una mediocre figura. Essa è reputata rara dai con* 
chigliologisti che la attribuiscono al mare delle Indie. 

€hemnitB è di avviso che questa balano sia stato ria* 
venuto fossile nel Tenitorio di Morìiuberga, e crede di 
viconoscerlo in una figura- data da Baiar ( Orictograph. Ne- 
rica tab. yi fig* t3 ). Essa rappresenta per verità un 
balano conico con V apertura superiore stretta e roton- 
data, né mal si coiifarebbe col nostro» ma dubito che si 
possa asserire essere dell* identica specie. 

Tellina virgata. L. 

Questa. bella tellina che sopra un fond^ bianco o bianco 
gialliccio è dipinta a raggi divergenti di colore di rosa 
viene descritta come appartenente al mare delle Indie,, 
nonnnatamente a quello di Amboina^ non che all' Oceano 
Atlantico. Linneo nel Museum reg. Lud. Virici ne registra 



tré varietà Mt <^uàlì '€heintiitA ae Aggiunte due altre, 
ma catte radiate. Nella rnccolta Ye ii*ha lAdtVìdm ani«* 
formemente bianchi» ma<iabito che «leno scoloriti per es- 
sere rimasti esposti nella spiaggia alle intemperie. 

TxLUKA rugoso. L. ' 

Born , che fa il primo a farla conoscere , ne ignorava la 
patria. Chemnits la descrive còme proveniente dal mare 
delle Indie e nomini^tamente dalle isol^ di Nicobar. Dal 
ànmero degl* individui che sono 'né|U raccolta apparis4:e 
che debbo abbondare net seno Arabico. 

TsLLiiTA. seóbmatai L. 

'^^òichè dal' i'tg l^orat .non ne fa trovato ehe un aolo 

individuo che si riconosce essere stato rigettata dai "flotti* 

salta spiaggia > si può argomentare che tale conchigUa aia-. 

poca comune in quel mare^ come» a detta di Gmelia*, 

/ lo è altresì in quello delle Indie. 

TsLLiHÀ ìacteaé L. 

Tiensi ora per la prima volta ' in cogniztoae che questa 
télfìna assai frequente neil' Adriatico e nel Mediterraneo 
trovasi' altresì ne* mstri della sona torrida , benché sem-: 
bri che non sia knoUo copiosa. Io Ì*ho incontrata' in' 
grande abbondanza lungo tutte ^ le coste dell* Italia ba-"" 
gnàte dalMèditerraneo 9 ed il lago salso di Orbitelto nella 
màreiilma Toscana si può dii*e fhe ne^'sia ripieno. Nell'Io-^' 
niò V'ho veduta comunìirsima a Taranto, seg^natameftte nel 
così detto Mare pkcohf ed in Sicilia salla spiaggia di' 
Agosta. 

La TelUiìa lactea è pari cvf ente ovvia in Italia hìistato 
fossile. Ho superiormente accennato in (fetale quantità si* 
rinvenga ne^'terrehi ìu^rnòst di S. Bruno in vicinaaza di 
Taranto. * 

Gaedivm henHcardimn. L. , 

Questa conchiglia^ ragguardevole per delegante e 'pe^ 
regrina sua forma è portata d* ordinario in Europa dalle 
isole Molucche' e veniva una Volta repatata dì esiinia 
rarità, ma ora è pia accomunata ne^nlusei. Klein 4i^e 
che un individuò fu venduto ^o a sessanta aseccKi ni ^ e 
Ghemnitz patria di prezzi che' montàrdnO da» sei ai nove' 
ftòrini d*or0« Ifel tf eoo Arabico ne furgone raccolti esemplari 
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di varia ^grandezza da aett«. linee, di 4iaiaeUo lopf^Uiidi* 
naia ùt}Q ad un polllae e m quarto. 

CaADtvm magnum, L. 

. Chemn. Conch, tab. if fig. 191. 

Siccome questo cardi# ammette molta varietà » ueUt 

Saali sV vuole comprenderla iì cari^ittm leucostomum di 
orn proveaicnte dalle Antille e dalla Gifl^maìca , cito 
la figura di Chemnitz come quella 4:he corrisponde ai * 
nostri esemplari, Potrebbesi assai dubitare se il Cardiurh 
magnwn descritto da Linneo nel suo Museum r^g. lud, UU 
ficùf appartenga» come si pretende a questa specie. Egli 
nan am^overò nel suo che 19 coste ^ quando quello cbjB^ 
ho aoU* oc.cbio ne ha 3o ^ . numero che corrisponde . a 
qnello indicato da Chemnitz* 

JBactra striata. L. 

Chemn. tab 22. fig. aaa , aa3. 

Riferisco alla Mactra striata questa bivalve. Kssa ab<* 
bastaoza corrisponde alla citata figura di Gbemiièts^ il solo 
che abbia rappresentata questa spf eie , e non si discosta 
tajofifMico dalla descrizione che. n^e dà qneitQ autore. Fa. 
peijoata in abbondatisi ^ungo la .costa <lel seno Arabico 
e fii tratta viva dalV acqua per cibàrfi dell* animale», cha 
si dice essersi trovù.to saporito. 

.L|i sua forma ^ triangolare « quasi equiUtera e rigonfia 
Xi^rao il- cardine 9 bencl^è alconi individui compariscano 
in Gonfi-onto degli a^tri alqoanto schiacciati. 'V angolo an* 
teriore è rotondato , il posteriore un po^ cuneiforme ed 
ottuao e più allungato di quanto appare nella figura di 
Chemnitz. Le valve sono solide » trasversaloiente segnate 
da numeroai aalchi rilevati, ed ottusi» visibili sopra tutto 
ver^o r angolo' posteriore e meno apparenti nella regione 
del cardine. Esse non hanno indizio alcuno ne di àrea 
( PiiZpa ) , né di areola ( anus ) » ed il loro margine in- 
terno è a£Paito liscio. Il cardine' della valva destra è 
composto di. due Ioni dentai) Tuno trìangolai^e ottuso 
sptto la ragion^, deir araola ^ V altro* prolangato e quasi 
Ismallare sotto quella delP area 9 nello spazio intermedio 
hi^wi il rgidimento di un terzo denoto 9 ad una cavità che 
Hcew il lagaasanto. La .valva ainiftra è corredata di 
qnattì-o denti ì. due laterali simili ai precedenti, due aU 
tri intermedi, intieri^ Pano de* quali è più rilevato e 
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più grosso 9 e fra essi rimane «una fossetta pm a qneUa 
della Talva opposta e che ha il medcsiiiie uffizio» 

Il colore della conchiglia è bianco così dentro » come 
fuori, ma quando si trae dal mare mostrasi coperta di 
una epidermide verde. I maggiori individui hanno ii 
linee di largheTza ed 8 di altezza. 

Qnesta bivalve ha qualche somiglianza con la -ifactra 
triangula del Renieri, di cui ho dato la figura nella mia 
Conchigliologia fossile ( tav, i3,.fig, 7. ) » ^^ »^ di£Bb« 
risce per inciti rispetti f se non altro perchè le valve 
mancano ai due lati di gnetla specie di carena ottusa, 
^he quando esse sono unite circoscrive nn'a^ bislunga 
e cordiforme. I due denti intermedj del. cardine, che 
BpaUeggì^u'^ la fossetta del ligamento sono disgiunti nella 
nostra 'confluenti verso V apice come generalmente 

osservasi * e*. .>. jxiattre ; nulladimeno mi avviso chi^ a 
buon diritto appartenga a questo genere. 

Venvs defforata. L. 

» 

Chemn, tao. 9. fig, 79, 8a, 

Lìster attribuisce air. isola di Maurizio ed alle Barbade 
nel mare di America questa bivalve che Bprn e Chem-. 
nitz giudicarono a proposito di classificare fra le. tellioe* 
È copiosa nel . seno Arabico e gi* individui che di . lìi 
furono portati presentano nei colori parecchie differenze v 
imperocché alcuni sono esternamente di un bianco gial- 
liccio , e nel lato anteriore- mostrano una tinta leg- 
giera ed incerta ^ di un bruno violaaeo , ed in altri que^ 
sta medesima tinta forma una zona d* intorno a tutto 
il margine delle valve : essa proviene da quella della su* 
perficie interna delle valve medesime, la quale tr^aspare 
al di fuori ^ ed è (li un colore violaceo carico. 

Modem. Far: fi 

Chemn. tab, 9. fig, 83. 

Qnesta varietà differisce dalla precedente soltanto in. 
ciò che i^ cambio di essere internamente macchiata di 
violetto , ha un colore tra il^ rossiccio e l' aranciato che 
traspare parimente al di fnori. Ghemnitz era di avviso 
che questa sola apf^artenesse alle ^Indie orientali , e .ch^ 
la precedente si rinvenisse presso le isple americane djsl 
mare Atlantico. 
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« 

VsNYS arabica, Chemov 

Chemn, tab. aoi fig. 1963-1973, 
Fordkaels are va già ' trovato qaesta conchiglia lango 
U spiagge del mar Rosso ove dice essere co|ptosÌ8stnia. 
Gli esemplari da lai recati in Europa , e deposti nel 
iiHiseo di Splenger servirono di tipo a Ghemnitz p^r le 
figure e la deserizione '<;he'egli ne ha dato» e perfettamente 
d onifotoiano a <)aelU portati dal siz. {orni* Ghemnitc 
secondo le differenze dei colorì Toue istìitfire quattro 
specie che distinse coi nomi di Wmwi$ lentigtnqsa^ bicoj 
Idrata « arabica e radiata , ma essendo poco naturale 
^esta classificazione ho giudicato a proposito di* ' rinniriè 
tatte aotto una Sola ritenendo T epiteto di arabica. 

Questa conchiglia di una forma tumida è trasversa^ 
mente segnata da 9olcht rilevati e paraUeli . ai margina 
come la Fenus gttììhìa» Sepra nn fendo bianco è dipinti^ 
a pennellate ed a macchie angolarì di colore fosco lionato^ 
ed a questa Ghemnitz die esclusivamente il . nome d^ 
arabica: egli pretende che corrisponda alla Venus > calli" 
pyga di Boro, ma siccome questo autore dice che. è al- 
quanto appiatita, parun^r comp2aiiaca 9 come la rappre*^ 
senta nella figura, mentre la nostra é decisamente ri- 
gonfia, cdsi non saprei quanto legittima potesse 'èssere 
«inesttf approssimazione. Talvolta poi è parte bianea e 
parte anrformemente lionata, ed. allora è la Venus bieolo' 
fata. Talvoka è ancora spruzzata di maccbie ^o isolate o 
confluenti dello stesso colore e ne fu fatto la Verms len- 
ti^inosa. Bene spesso ha una tinta uniformemente rug- 
ginosa con raggi loagitadinali più foschi,, il che gli ha 
£itto dare l'epiteto di radiata. L'interno/ è d'ordinario 
bianco col margine del lato anteriore macchiato di vio* 
letto sudicio , ma apparisce eziandio carnicino in alcuni 
etemplari. 

Bue individui della raccolta spettane ;aila varietà ra* 
aiata, ed uno di essi è segnato ne* lati anteriore e po- 
steriore di sottili caratteri nerastri poco apparenti; un 
^Itro ha gli umboni di colore rosso aranciato, e questo 
internamente ha una dnta carnea. Io mi avviso che la 
varietà di cai parlo sia stata rappcieafàìtata da Ghemnitz 
M«Ua ^. 3ia^ della tav. So : e più che la figura concorda 
la descrizione i Vjenus cinerea cirdnataf tuta subcordata ^ 
MibL l4fiLL T; pLIV, , , .^^^ \ ^ 
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gibba, crcLssa^ obsolete radiata 9 strUs transfer sU Umbo 
paraUIUs cincta , margine integro » t'ztZpa haud distincta , 
ano 4ubo^ato 9 cas^itate.alba antice i^ìolacea ( tom, Vlpag, 
8i3 ). Se confrontando qa«na figura con T altra della 
Wenui arabÌQa della tavola aoi «i vedrà che non sono 
affatto conformi, deesi considerare che qpeat* ultima non 
h perfettamente esatta essendo verso gli amboni pia al- 
lungata del naturale. Pretende Gmelin^ non so con quanta 
ragione ^ che la Tenere della tav. 3ia sia una varietà 
delta guineensU^ o tircinata di Born, e Ghemnitz mede« 
fimo sembrò inclinare a quett* opinione. 

Ysi^TTS tigerina^ L. 

Questa conchiglia , che vedesi in molti musei scortec • 
tkita e brunita 9 acciocché appaghi lo sguardo coi gentili 
tuoi colori giallo di croco e porporino trovasi nella rac- 
colta del diametro di 5 linee fino « quello di un pollice 
e tre quarti. 61* individui giovani hanno le strie longi- 
tudinali più apparenti^ e le trasversali dipendenti dal- 
r accrescimento del guscio sono appena visibili. Gli au- 
tori le assegnano per patria il mare della Giamaica, di 
S. Domingo, e l* ocèano Indiano. 

T£KV8 ( sidcata ) testa cordata , tumida , sulcis longitudi" 
naiibus ano cordiformi , impresso » vidima lanceolata. Noh« 

Una sola valva ne fu trovata sulla sponda del mare^ 
e questa ancora molto corrosa dai flutti. Evidentissimi 
nuUadimeno sono i caratteri del genere > ed abbastanza 
riconoscibili quelli della specie che non si ragguaglia con 
veruna delle Veneri conósciute. Essa ha una forma molto 
convessa, ed e segnata a guisa dei cardj da gran nu- 
mero di solchi longitudinali incrocicchiati da strie trasver- 
•ali prodotte dalP accr^cimento del guscio. L^area è di 
figura bislunga e profonda ^ l' arsola è fortemente im- 
prontata ed in forma di cuore. Il cardine è formato da 
tre denti divergenti di cui quello di mezzo è più grosso 
•e più saliente degli altri. La misura trasversale di questa 
valva , che è la sinistra » è di 2 pollici e un quarto e quasi 
eguale T altezza. 

Allorché mi corse sott^ ocehio questa conchiglia mi flV- • 
vìssi di avere trovato il protipo nia'Hao fino ad ora sco- 
hoscìuto di una bivalve che sì rinviene fossile' ne* éon-- 
torni di Parigi e presso Gourtagnen^ nfitim Stìstmp^V^' 
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Essa è la Fenus imbricata ài Gmeiin e la Venericardia 
imbricata di Lamark da lui fìgarata negli Annali del Mn- 
seo '(tom. IX, tanf. S^^ fig^ i 9 a) e oionrati come la 
noatra profondamente solcata per lungo. Ma siccome In 
qneata non è bene etidente 1* impressione deirarea^ né 
quella deirareola^ ed oltre a ciò pin grossi aono i solchi 
e men nniaerosi, cosi trovai faUace la mia conghie ttora. 

^ -, • 

Chaua gigas. L. 

Abbastanza cognita è questa voluminosa e gigantesoa 
bivalve che proviene d' ordi^iario dalle Indie orientali. 
Riferiva Linneo che una ve n* era in Isvezia nel museo 
della Regina il cui peso montava a 53a libbre : delle 
valve di questa cama sono formate le . due vasche ' deU 
1* acqua santa nella chiesa di S. Sulpizio a Parigi ove 
furono poste da Francesco I che le ebbe in dono dalla 
'repabhlica di* Venezia. I maggiori individui portati dal 
seno Arabico non hanno più (ti mezzo piede di lunghezza 
-per traverso. ^ . 

S ' 

Ghaha iazarus, L. 

* " • • 

Nella raccolta non ve n* ha ch« una valva assai mal- 
concia attaccata ad un ramo r di madrepora « e dubito se 
appartenga a questa specie o alla Choma gryphoides. 

Arca antiquata, L. 

Questa bivalve comune ai mari d^lP India ed a quelli 
dell'America si rinviene i^ti^i neir Adriatico e nel Me- 
dijteirravieo > e nomiivauuvaikte , V ho rinvennta auUe coste 
di Terra<;ina e di Civitavecchia.. 

Arca candida, L. 

Helbling- fu il prìino a lar conQ8C€fre quest* arca come 
proveniento dalle coste detta C^uinea {^J^hàndh ente prù 
witgéselìsch fh Boehmen: pars IF9 tcA. 4 9 fig. '3$ , 40 ). 
È pòco cofljnne' he* musei e seòibVa non eèseré molto 
ft^quente nel s^o Arabico^ poicbèf non ne fu portato che 
QQ solo indiridno il cui diaìuetro trasversale è di un 
poBice e tré linee. 

• - , • • 

OstMA.ediéZw. i. , . . ... 

" Iliferìaco • a. qofsta . specie . uh* ostrioa - di ..goscio sottile 
^ cardiae denticolato che «rovo attaecaia alle Vfilve del 
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Nessan pettine presenta qaesta raccolta » nollàdiineno 
Forskael rinvenne nel seno Arabico individui dì quelli 
che spettano air Ostreà zjczae 9 varia « sanguinea, 

Mytilvs modioìus, L. 

GuaU. tab* 91» fig^ H 1 . 

Appartiene alla varietà figarata 4al Gualtieri nella ta- 
vola citata ^ e si distingue per avere il lato anteriore pro- 
lungato e tagliato ad angolo ottuso. Secondo, phemnitz 
trovasi in copia sulle spiagge del Goromandel. 

MtTiLVS edulis. L. 

Si rinviene in tutti i mari di Europa ed è segnata- 
mente comunissimo a Venezia ed a Taranto ove si pesca 
come commestibile. 

MYTfLVS margaritiferus, L. 

Comunemente è cliiamato madreperla, e secondo al' 
cuni il legamento del cardine tagliato e polito sooiinini- 
• Btra quella sostanza che dicesi impropriamente pietra JP«- 
voniaf variegata di colore iridiscentt verde ed azzurro: 
altri voglioiio che essa provenga dal legamento della Cka' 
ma gigas. Nel seno Arabico v* ha gran quantità di questi 
tnituU di ogni grandezza» e le perle che* trovansi'^ nel 
loro interno si pescavano un tempo presso V isola di 
Suakim. 



C0KV8 virgo, h. ' 

È candido eoa la base violacea^ ma nello stato in cui 
81 trae dal mare va coperto di una epidermide di colore 
lionato scuro. 

La differenza che passa fra la conchigliologia del seno 
Arabico e quella de* mari di Europa non potrebbe essere 
con più decisivi, esempj dimostrata quanto con le specie 
di coni che p/issiama. a descrivere , e con quelle ezian- 
dio delle., cjpree che, verranno dopo di questi registrate. 
Due soli coni sono comuni nel Mediterraneo e nelPAdria- 
tico , il Conus mediterraneus , ed IL franciscaniu di Brn- 
guiere^ e questi di mediocre grandezza. Altri otto ne 
annovera il Renierì^ma la più parte assai piccioli, e di 
molti si potrebbe muovere dubbio se non Ibssero piutto- 
sto varietà dei due precèdenti. Questo genere eeubra 
essere particolarmente addetto ài mari meridiienaliF dove 
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VCL xi*ba gran numero di specie ragguardevoli per la yU 
r«zza e la varietà de* colori , e jpel loro volume. 

Lo stesso dee dirai delle cipree. I nostri mari alimen- 
tano la carnea di Poiret, la binda e la cinnamomea del- 
l' Olivi, alle quali si aggiunge la cipraa pedicudus % piccola 
specie e senza colori. Ignoro conqual fondamento Gme- 
lin metta neirAdriatico la bella Cyprma tigris che è fqrse 
la più speciosa di tutte. . 

' Idem var, y rhacuUs aurcaitìads. 

La base violacea più éhe la forma generale e tutti gl^ 
altri caratteri ha determinato i naturalisti a considerare 
questa conchiglia come una varietà del C9nus virgo; ma 
è una forte varietà dipinta a macchie tessellate di colore 
di arancio • regolarmente disposte in guisa che formano 
delle zone trasversali oppure sparse senz* ordine. Linneo 
le aveva assegnato per patria 1* oceano Africano ^ ed 
Àdanson la rinvenne dì fiitto presso le coste del Senegal. 

Coinrs genùahus. L* 

Hella raccolta ve n*1ia un solo individuo» metà di cui 
per una naturale imperfezione del guscio è scolorato^ e 
con la superficie scabrosa ; V altra metà è dipinta a mac- 
chie quadrangolari di un bruno rugginoso ordinatamente 
disposte in serie trasversali. I conchigliologisti parlaao 
di questo cono come proveniente dalla Guinea. 

GoNVs stercus muscarum. Var. fi, L. 

Barn, mas. Caa. Vindob, tao. 7 , fig» xa. 

Appartiene alla varietà che ha la spira coronata da 
tubercoli rilevati.» 

Comrs stHatus, L. 

Molte varietà presenta questo cono rispetto ai colori, 
ìmpei'occhè il fondo ora è bianco d* avorio , ora di ' una 
tìnta carnicina^ e taltolta ancora' turchi diccio; e le mac- 
chie nebulose di cui é sparso sono b di colóre castagno 
carico, o rubìginose^ o di* un azzurro cupo. Gì* iudividni 
portati dal seno Arabico sono candidi macchiati a nuvole 
castagne , e 'di colore di ruggine. L^oceano Africano e 
quello delle Indie s'indicano come patria di questa con- 
chiglia. / 
CoNVS t9Xtile.h. 

> 'Qaesip cono che . per lo. specioso scompartiménto del- 
it sme macchie fu. da alcuni €OBchigUolpg,Ì8ti chiamato 
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coir enfatico nome di Gloria maris » cresce nel seno Arabico 
fino alla lunghezza di tre pollici e mezzo. Esso fa tro-^ 
vato vivo dal sig. Forni in quelle acque. 

GOKVB ÀmmiraUs. Ytit. angUcusf L. 

Sono dubbioso se debba riferire questo cono alla spe- 
cie deir^mmirali5 che ammette rispetto al colore gran 
numero di varietà. Il nostro è di colore uniforme mente* 
roseo così dentro come fuori » se non che nell* esterna 
superficie vegg»nsì alcuni punti ed alcune nuvolette bìan- 
c|iicce : la .spira che è leggermente conica ha la mede- 
sima tinta , ma è segnata inoltre da macchie leggermente 
rubiginose. Benché il guscio sia nitido e rassembri liscio^ 
nuUadimeno aguzzando lo sguardo si scorge che nella 
metà inferiore è solcato da sottilissime strie, finamente 
punteggiate, le quali si manifestano fino ali* apice della 
base. La sua lunghezza è di dieci linee. 

Lo ragguaglio^ benché con titubanza, alla varietà an* 
gUcus dejr ammiralis perchè ha una certa conformità con 
la figura del Gualtieri , ra(^. ^9 , fig, P, che Omelia ri- 
ferisce a quella conchìglia. Nel mare di Taranto liii sono 
firequenteinente abbattuto in piccoli coni che nel colore 
roseo sornigUano a questo, ma non avendone ora sott^ oc- 
chip ., gli esemplari npn posso assicurarmi dell* identità 
della .specie. 

CÓNV6 bullatus. Li 

. Era ignota a Linneo la patria di questa conchiglia. 
AdansoH la rinvenne presso le coste dell^ isola Corèa' 
neir oceano Africano , e dice* essere cosa assai rara di 
trovarne esemplari intieri , quando anche contengano 
r animale vivo, attesa la fragilità del guscio. Essa è co- 
mune nel seno. Arabico,, ed il sig. Forni ne portò indivi- 
dui di perfettissimfi conservazione.. 

CoKVS geogrùphus, L. 

Il fondo di questa conchiglia d^ ordinario e bianco, ma 
gli. esemplari della raccolta, hanno una tinta carnicina di- 
lavata, che è più carica negli ambulacri della spira. Al- 
cuni Te n^ha altresì afiàtto candidi senza quelle màcchie 
rubiginose che sono proprie di questa specie ; ma essi 
perdettero i colori rimanendo esposti ali e intemperie sulla 
spiaggia marina. (^Sarà continuato* ) ' 
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DelF inficanmazione e della febbre continua. Conside^ 
razioni patologicQ-pratiche di G, Tommasini^ pro- 
fessore di clinica medica nella P. UmQersitd di 
Bologna ecc. -^ Pisa^ tS20^ per Sebastiano ÌUstvi. 
Un indurne di pag* 2j2 in 8.^ 

Lezioni di nosologia e terapia speciale sulle infiammar^ 
zidni, e rendiconto clinico del cas>. V. Mantovani^ 
professore supplente alla nuova cattedra di medicina 
pratica pei chirurghi nelF L R. Uniifersità di Pavia 
t annjo 1819. -r- J?ax>ia^ i8ao , />er Bizzoni. To^ 
mi 3 in 12.° grande di circa pdg, 440 ciascuno. 

Considerazioni del prof. Tommasini.. 
( Gontianazione. Y. tomo XXIII « pag. 874* ) 

r *^ 

V>lAP.' VI. Esame delle principali obbiezioni mosse cóntro 
r identità della flogòsi^ ed a sostegni délV astènica infiannr 
mozione. 

S 37. Dire che un processo di flogosL non ha mestieri 
di una diatesi flogistica che lo generi e mantenga ^^ non è 
dire che P universale non infkùsca sulla parte infiammata. 
L^ A. ÙL consistere tutta la differenza nell' attitudine del- 
r universale a sostenere più o meno, e i^qn maggiore 
o minqr costruito 9 il metodo antiflogistico ». secondo che 
più o mefao disposto ed atteggiato il soggettò alia diatesi 
di stimolo^ Su di che vi sarehhe a dubitare ' se , poiché 
risvegliata per la flogosi tal diatesi , anche in soggetti 
cagionevoli o deboli, non sarebbe \ó stesso che in op- 
poste situazioni. La-qual dubbiezza verrebbe a quasi 
gtusuficarsi dalia stessa circostanza , cui adduce T autore , 
del sangue non prima cotennoso della febbre nervosa e 
della tinocm , e che si fa poi tale al manifestarsi Aeìla 
paroùte o di altro processo infiammatorio, nei decorso della 
malattia: per non dire die sì la nuova cotenna che 
l'altra circostanza delle tsaCerbaZioni a periodo e tutto 
V addotto passo di Borsieri potrebbero indurre ad anzi 
arguire, che infiammatoria e stenioa non fosse ne la febbre 
nervosa ne la sinoca, e cosi neppure il .tifo encefalite, 
primfr ^flla parotite o prima deUa cotenna del sangue. 
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% 38. L^ eecitamento pub essere aUo , od innalaarsL mal 
a proposito^ a danno della flogon parziale; può essere 
mediocre quello e crescere con qneata, e può essere finaU 
mente minimo , giovando allora , come i rìmed) contcosti- 
molanti, a rìntuzzare la locale ìnfiainmazuine. Ma iaogni 
ca«o influisce asui più questa suU* universale » . di quello 
ne venga dominata. L*A. anzi dice disella non ne dipende 
giammai: non la flogosi prodotta da causa eaieriore^ al 
che non occorre spiegazione; e nemmeno la cagionata 
per cause intrinseche, poiché, appena generata, si fa 
centro indipendente di stimolo essa medesima; ed è ass» 
più agevole a frenarsi Peccitamento che la cagiona e Tiene 
poi dalla flogosi riprodotto .e mantenuto, che non Io sia 
il rintuzzare lo stesso processo flogistico una volta incoato . 

S 39. Qui cominciano le obbiezioni e sono quattro. La 
prima risguarda il paradosso del nascere infiammazioni 
da cause debilitanti , come il freddo , 1* ximido e cerù pa* 
temi , onde veggiamo giornalmente prodursi V angina , la 
punta, r epatite, ecc. Ad appianare la quale difficoltà^ ri- 
corre, il prof, ai soliti argomenti della reazione de"* sistemi 
organici contro quanto ne minaccia la vita e del sentirsi 
per essi maggiormente V azione degli stimoU neììm statto 
di controstimolo ( nel qual caso gh stimoli servirebbero 
piuttosto di rimedio che non di cause morbose), e con* 
chiude col fatto, che pcova essere di eccesso, di stimokr, 
ed egualmente eumbìli che le altre , le flogosi prodotte 
da t^li' cause. Dice per altro, curabili con saggia calitela 
di stimoli gli *efleui primi del freddo , sinché non abbia 
questo risvegliata la flogosi distruggitrice ; siccome quella 
che altra poi non ammette miglior terapia , tranne la 
stess' applicazione del ghiaccio e deW&ne^et applicazione 
che certo , non ravviva le parti già morte , ma solo rin- 
tuzza r eccesso d'azione dei contorni e del fondo infiam- 
mati. Non si fa poi carico, rispetto al fìreddo ed all' umido, 
né degli umori, quindi respinti al centro, né del gìuoòo 
del calore animale , che cerca equilibrarsi colP esteriore, 
né di quello dell' elettricità ne* cambiamenti sì termome- 
trici che igrometrici , né della trattenuta materia della 
traspirazione , o di simili ragioni t equivalenti per lo meno 
a quella della reazioot delT accresciuta disposizióne s 
sentire gli stimoli. Cosi, rapporto Ai patemi > si potrebbt 
se non altro dubitare^ se alcuni sieno deprimenti^ eem'ers* 
no già tempo stimolanti gli antimoniali e ^ digitale. . 
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S 4««' Seconda è V obbiezione dell' atonìa dei veti 
e delle fibra in istato di sfianoamento^ d'ingordo 9 di 
congeetione I obbiezione, che tanto è poco ingegnosa, 
quanto è, ovvio a riie varai che tele 'etato (il quale non 
è poi asflolntamente ano stato di coatroetimolo ) non 
'cottitnisce. ìofiamtiiaBioiiey ma la priora sì col distendi^ 
mcntOp sì collo stimolo degli amori esoberanti» e sì colle 
viziose qaalità ch'essi acquistano augnando. Finché le 
parti non sono che intìrisuUe^ adunato il saogne, le vene 
wncQSCi non. esiste iprocei^o flogistico e gios^eranno il ca- 
lore 3 .lar pressione, le fregagioni , gli stimoli ^ ma se la 
porre s' infiamma , U processo è di stimolo ed a qne* pre» 
sid} è d'inope sostitnire gli antifl^gisùcU 

SS 41 -43. Segoe la terza obbiezione delle ittfìam^ 
foaziòni croniche 9 aventi apparenza d'asceaia ed atonìa; 
come* gì' Ì7izi^^pame7)li gìandolari^ merobraaosi o cellulari^ 
gli erpeti e le uZcert cc^Uose o lardacee, che potessero 
aver luogo ne' recessi dell' organismo, siccome ne veg- 
giama affetti gli occhi , gV integumenti e le parti oste* 
rim..Sa di che l'A. distingue saviamente rìofìammazione 
da* soo^ prodotti , ed osserva essere sempre un prooesso 
di stimolo: e sempre stenica la priina i quantunque lenta 
e. dintuma.. La qua! verità va sempre più riconoscendosi 
nelle oftalmìti , non ostante che proclamata da uno seri tu- 
tore di grave autorità T atonia e • lo stato passilo della 
cronica : errore che ha con usura di gravi danni compensato 
i vantaggi , che dobbiamo alla penna ed alla mano di uomo 
sì celebre. £ sarebbe stato anche più grave il danno, tut- 
todié più presto veduto^ se tntt' altro, che stimolanti non 
fosgero i rimedj» che vengono da esso raccomandati nel 
detto stato. 

Che poi tale stato non sia stazionario , come si dice , 
lo rileva opportnnamente il nostro A., allorché vi distin* 
gue i snoi stadj patologici di principio neW aridezza , d* ia- 
cremento nelle rinnovate sensazioni di prurito^ distensione 
pungHure, e di decremento nel* flusso palpebrale. Kè 
le sole< sostanze prescritte ad uso di coUnrin, ma i rimedi 
più utili fra i raccomandati per uso interno , come V ipe- 
cacnaaa, 1* emetico, i^matoiali, gli antimoniali e le pil- 
lole di Blummer^ di Bachér e di Richter appartengono a 
ttittl altra classe che non a -quella dei direttamente cor» 
roberaoti o tonici. -Se «pud anzi argomentarsi J^ azione ver^ 
4ei medicamenti siedagli effetti loro su malattie dVua« 
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diatesi detcrminata , sì dall* analogìa di questi coU^ ntip^ 
ne ogaaimente determinata di altri medicamenti 9 sarebbe 
luogo ad utili comunqt^ per alcuni straae dedusioni dai 
vantaggi degli amari non pure che^ della china 9 in fatto 
d*oftalmìti e di flogosi croniche. Dair appio invece assicura 
Fautore non averne veduti che darmi: per cui sorprende 
com^ egli soggiunga potere un tal rimedio giovcure^ indu- 
cendo conilo e torpore ne* temperamenti pia sensibiìi e mO' 
biU^ per la calma che. ne viene ai sensi ^ e per la tras^ 
pirazione^ che si accresce ' quando il per esso cagionato 
incremento di stimolo ha terminata di descrivere la sua 
parabola^ 

Ma il peggio si è che nelle croniche oftalmìe, come 
in altre lente infiammazioni, è spesso insufficiente qua- 
lunque terapìa farmaceutica, e vi si richiedono deplezio- 
ni sanguigne , V esitanza nelle quali perpetua e riduce 
a mal fine 1* emicranie, le tisi, Pepatiti, l*ischiade, i 
catarri di vescica, il cancro dell* mero, e quelle flogosi 
lente del peritonèo, del mesenterio e degP intestini, eh* 
poi ofirono alla sezione de* cadaveri suppuraziotti y ade- 
renze preternaturali e corruzioni tanto più gravi e presta- 
mente letali, quanto furono maggiori la trascuranza de* sa- 
lassi e l* abuso degli stimoli. Fatto sta che , ove tutte 
queste aifezioni, credute asteniche o passive, perchè an- 
tiche p stazionarie ( prescindendo essere forse carattere 
più della diatesi di controstimolo che dell* opposta il 
ruére in pejus ) , ove dico esacerbino con tensione, dolo- 
ri e febbre più dell* usato , non è pratico il quale non 
decampi dagli stlmpU e dieta non raccomandi e purganti 
e sedassi e sanguisughe. Orf| credono essi cam&iata la dia- 
tesi perchè aggradita la malattia? Come può da un fondo 
astenico sorgere con tanta frequenza ed allarme T accen- 
sione flogistica^ Sarebbe forse astenica la fiogod quando 
cupa e, sorda o lieve? 

S 44. I prodotti della flogosi, come i coaliti, gP induri- 
menti, le seprezioni fibrinose, le vegetazioni pireterna- 
turali e le fistole non costituiscono più flogosi, e posso- 
no tornar loro a vantaggio le fregagioni, 1* esercizio» la 
cofnpressione , le in)ezioni ed i mezzi , che favoriscono 
1* assorbimento ; i quali non sono poi sempre, stimolauti. 
Lo stesso dicasi del caustico e degli altri merjd atti a 
distruggere o promuovere il distacco di parti snaturate 
o di superficie callose; quando la naova infiammazione 
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risvegliata dai córrosÌTt , dalle Tnìezìoni ò- dal cantlico 
giova in quanto è inàntennta- in fra h limiti neceMaijad 
otturare i seni j a promuovere V esfogUaxìone delle ossa 
ed a aeparare colla suppurazione od altrimenti le parti 
disorganizzate , e non diversamente suscettive di guari- 
gione. Quelle altronde «massime cellulose, le quali stanno 
ai coj:ifini della parte infiammata, non partecipano sem- 
pre al tumore flogistico, ma ne vengono distesi o com- 
presi , e possono benissimo ingorgarsi di congestione pas- 
siva , e rimaViere in tale stato anche svanita la flogosi o 
gonfiezza principale, ritraendo poscia vantaggio dagli 
stimoli o mezzi locali , perciò appunto che tali vizj non 
costituiacodo per sé alcun processo infiammatorio. 

S 45. Fornisce argomento alla quarta ed ultima ob^ 
blezione il propendere di certe flogosi a degenerare , ap- 
pena deste o rapidamente^ in cangrena ', cotae che dal de- 
leterio' peleno già infette le sorgenti della vitaUtàf e per- 
ciò essenzialmente astenica T indole delle medesime. È 
però là cangrèna un esito comune a quasi tutte le injiam* 
mazioni^ senza eccezione 9\ soggetti pia sani ^ ed alle oc- 
casionate per le cause pia sempUci 9 come l'applicazione 
la sottrazione del calorico , più che violenti ed' ecces- 
sive. Quali sono altronde 1 rimed|, che meglio* impediscono 
qnest^ esito nella certamente stenicii enterite^ fuorché il salas- 
so, il fireddo ed i controitimoli ? Il che ove pure non fosse, 
non deve confondersi T esito coUa di luì causa ^ che è 
sempre la flogosi , vale a dire un eccesso di stimolo. 
Ommettendo in oltre ciò^ cui T autore . accorda potersi 
attribuire ad Una particolare dispoftizi<me , ora nella ' tei- 
situra di aerti organi,. ora in certe .condizioni degli umori o 
del sòlido 'VIVO, la rapidità ne imporrebbe con egual torto 
in questo caso che nelle infiammazioni croniche ne im-- 
poneva la dorata. La rapidità del passaggio non è ( ov« 
la si conosea ) se non argomento a maggiore prontezza e 
generosità né* mezzi atti ad impedirlo; giacché passò tempo 
in cui la cangrèna trovata nel cadavere giustificava T im- 
potenza di prevenirlo , massime cogli (Stimoli $ e trc^po 
^ naturale il dimandarsi cosa fosse Taflezione prima di 
passare in cangrèna. Il perchè à ragione finisce il pro- 
fessore questo capitolo avvertendo gU scolari come ^ lungi 
<Ial giustificarla, la cangrèna incontrata ufUe se^o^ d«i 
cadaveri condannerebbe la cura stimolante. 
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Gap. vii, Oontinutusione del medesimo argomentp» Infiam* 
mazìoni maligne o cancrenose eoa dette, 

gS 46*48. Nella malignità esamina qdesto Capo una 
quinta eccezione alF indole sempre stenica 4ella fliogosi : 
ecceùone ^che però si confonderebbe coli* tiltiBia delle 
precedenti, se vero fosse che maUgno ^ putrido 9 scùrbu^ 
tico f nervoso, adinamico ed astenico, in fiittò d^infiamp 
mattone^ snonassero lo stesso che proclive aZ più mybttjfo 
degli esiti, vale a dire alla cangrena. Oltre questa <lirco- 
stanza per^ altro alla maligna si attrìbntscono sintomi e 
caratteri particolari , qiial sarebbe quello di apparire in- 
sidiosamente lieve la flogosi a tal esito propensa 9 mentre 
• Io sfugge sovente il piti esteso ed ardito flemmone» Sol 
che presso gli antichi era la malignità nna compli'cassione 
di putrido e deleterio negli umori, che, nel caso ' nostro ^ 
si combinava coir infiammazione, cui essi non conside- 
ravano per questo astenttra; siccome fecero i brunoaiani 
coir attribuire le due diatesi ad ogn^ infermità , e collo 
sbandire insieme còlle acrimonie ogni causa umorcde, se- 
guenldo in ciò i solidisti. Gli antichi * aZternoi^iio e «fa'pi- 
deoano la cura , giusta le due in^cazioni , che loro quindi 
risultavano: i brnnoniani si* attennero ad una sola e pur 
troppo alla pessima^ e, quel che peggio è, senza né ti- 
tegni, né modi. Quando però non fosse la summentovata 
circostanza, la stessa incertezza degli antichi 9 l^ contrad- 
dizioni ed i pentimenti loro nel metodo antiflogistico di- 
noterebbero dovervi pur essere una differenza fra* la ma- 
ligna e r inflammazioae ordinaria t differenza però ^ la 
quale no^n risguatda T essenza, ma le coniazioni pùtologir 
che 9 i sintomi^ T andamento el^esUo^ e • che. solo riehie- 
de precauzioni e limiti neir qppAtcazione del detto metodo. 
- $ 49. 1 caratteri distintivi principali deir infiammaziene 
maligna soiio dolore e < rossore ( quando esterna y meno 
pipi, o solo da principio & per' poco il dolore, cui succede 
anche la fisica indolenza ( essendo già pronunziata la mo- 
rale ) , insieme a difetto d* impazienza'^ mobilità e di quel 
consen^ generale , che accompagna- le volgari flenmiassìe. 
Anche la ffòhre non è mai al male proporzionata rispetto 
né air aridezza né al calore né allò stato de* polsi ^ «he» 
sebbene rense^itti e i^ati sulle prime , si fanno 'pi^ o 
men tosto irregolari -e languidi. Il sangue o m>n dà €9" 
tenna o aolo ne* primi salassi , ed è in ogni' case diseioUe 
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edntnèoerenee' H crassàmehto. Sehnpi'e abbattute sono le 
forze, treniula presto 2a lingua f ilon tardi a Mitellare i 
tendini 9 ed ii si^o infiammato a coprirai di uii' ^ibìaceo cupo » 
veaqicòlare , cangrenoao. Tatto ciò aoa dipende già dalla 
forza ed estensione del male v giacché- non accade altrei«> 
tanto nelle più estese , i4olenti e profonde infiammaBÌoni » 
le qvknYt , aiiche ucctdéadò , gassano tabto facàlmante ad 
altri esiti • quanto pasaiino iaciltnente - alla cangveaa- la 
maligne anche Hei^i , estef^iori e di poca estensione. 

SS &0-SS/ Coati r autore considera T infiammaKione 
maligna rispetto allA tempra od' al fondo partiale » in cui 
la ai désta « e risgnardo alle pewti che invade. Il primo 
irapiporto cbnlprénde i )ftiidiegiialmetite che i soUdi e la^ 
fibra primitiva : come che influiscano a vicenda gli uni an 
gli altri in tutte le -proprietà e funsiònt della vita orga- 
nica. Imperoàchè ai darebbero certe - eondìxUmi e crasi 
degli umori e del tangu^ 9 dipendenti bensì da atato ano4> 
miXo dei solidi ^ ma influenti a renderlo più atto a certi 
processi- organici che non a certi altri 9 quindi alla ean- 
grena piuttoato che agli aUri ejfei dell* infiammazione. Un 
esempio di tale fondo to.avremmo nello 'scorfrtttoj quantunque 
à di lui caratteri (avenù già di^ern gradi) nou' aieno ea- 
aenziali ne appariscenti iu tutte le infinite gradazioni del 
fondo medesimo. Nello scorbuto In&ttt si combinano' il 
«angue incoerente la fibrina me/to còagolabUe dell* usato, 
ed il facile passaggio di una ferita superficiale in catfgns* 
na, tuttoché non manchino a tale ferita od n%m»eoe'eu* 
tanea i caratteri della flogosi. DàU* easere suscettL^ meno 
i solidi e meno stimolante U sangue degli scorbutici si ra- 
giona la minor <u6ra4»o?te9 in' essi 9 dei polsi ed il risalto 
minore deUa febbre infiammatoria. £ dalla forse profonda 
non meno che precoce degeneraftione cangrén^sa viene 
argomentato lo sviluppo di un phneipio controstìmoìanitei 
altra sorgente dell*a6ò«ICimefit09 cui ai osserva nelle -in* 
fiammastoni onde ai discorre^ . - . i 

' Ma vi ai osservano tn ohre suss^àd , tremori e turbe 
del sensorio e dei nen^i; le quali o sono straniere agU 
scorbutici 9 o in essi menifesianti appena poiché di moko 
innoltrata la cangrena^ forae per V azione venefica à^Xxo^ 
lativo miasma nel aistema. Ora cotesti fenomeni attribui- 
sce l* autore al profondamenu apprenderai la flegosl al 
sistema neriH>so i ed ecco il secondo rapporto, cui egli ^ 
prefisse a considerare nell* infiammazione maligna. E qui 



disUagae la semplice initazione f stiratura o compreiiCeiie 
di nervi cospicaif od aveoii copia di rapporti organici^ 
d&W ÌQÙàtamnilone idiopatica de^ nervi medesimi. 

Nel primo caso avrebbero luogo V abbattimento ed i 
disturbi nenH>si più gravi , analogamente agli organi di- 
pendenti da' nervi lùSetti ( trattendosi massime dei rami 
deir intercostale o del par vago)» sens&a però alterare oè 
riado4e né il decorso dell* infiammazione verso i snoi eaiii 
ordinar) » esclusa fiicilment^ y in questo caso • la cangre^- 
na , quand* anche il malato perisse paralitico o convulso. 
Nell'altro caso poi, oltre Tessere più sottecitQ e pro»- 
fondo r abhattimen/to e non meno zmAienSanei i lampi di 
acoensioRe che fugacissima la possibilità di estmg^erli^ 
passerebbero prestissimamente in cangrena le parti aveoii 
vita dai nervi affetti, massime se infiaauwuo M midollo 
nenH)so *, e sarebbe disperato il caso 9 in cui b cangrena 
procedesse gucut pari passo colla malattia^ Che attaccato.in 
tal modo il parenchima oh polpa ^ che è fonte di vita nelle 
parti) le quali ne dipendono, non possa in qufsate aver 
Joogo ne il vegetare morboso della flogosi né la searezionc 
enppnrativa, poiché operazioni che richiedono aumento 
di vita , e che ne -segua cangrena' e morte » la cosa é 
manifesta : ma questo sarebbe un esito non già , ma Wit 
effetto della flogosi ; e sarebbe anzi un effetto dhe avjcebbe 
luogo in altre parti che nell' infiammata* Appoggiata sul 
quale non so ae^ dica equivoco, riesce forse meno sod* 
disfiicente la apiegazione delT esito in discorso nelje ma^ 
kuue contagiose i quando pure provata» oe^ne ripetuta 
elettiva del midollo nervoso V astone di certi contagi» 

Fra gli esempi di quando la cangrena é conseguenza 
della flogosi del midollo vitale ^ nella parte affetta ^Taor 
tore non adduce che la cangrena secca ^ntanea e la pro^ 
dotta dal freddo; e> pare at^omenti attaccato il dettomi, 
dolio, in grazia dei profondi e vivissimi dolori che ìsipre*- 
cedono. E qui é parimente rapida la corruttela^ non però 
«gnalmente inevitabile la monte; polendo itolarsi e Mopn-- 
rarsi colla suppurazione la parte eangrenata.» e non riser^r 
tendosene V universale 4 se non in ragi^e . della, d^iii^ne 
del principio cangroioso o ideila nervosa infiammazione s la 
quale pare alquanto* gratuita nella genesi di qneata malattia, 
•Sono però qnette le conclnaioni dell' essere» in 'Ogai caf 
ao, V infiammazione la sola jparte curabile della malattia^ 



• del ii#n potersela meglio curare » traane eoa mètofle 
antiflogistico. ^ 

Cap.. YIII. Distinzione della così eletta malignità nelk 
irtfiammazioni , dedotta da importantissime differenze^ 

'SS ^4 ^ ^^' Gontinaa lo ttesso argomento, ami espoi- 

oe qaeeco capitolo più alla distesa le massime del pre* 

cedeate, ineomiaciando già dal distingaere in originaria 

ed acquistata ìm trista complessione, costituente la prima 

Ira le doe condizioni dell^ iafiammaaione maligna. £ tor«- 

aaado allo scorbato 9 si misteriosi che trova in essOvT ao* 

toro i- fenoiaam della minore coaguiabilità del sangue » 

della maggiore fragìhiiktk dei solidi , della livideaxa della 

cute f del fàtor deUe piaghe , del difficdmewte ridarsele 

a cicaitrice , aaai del geperarvisi cosà per poco le fungo^ 

sM e sopra tatto ia cangrenof li trova però tali da noa 

poterei ri>i5errare/i-a i cancelli delle diatesi an morbo, 

yion €ur€dHle nel vero cogli eccitanti 9 ma neppure col sa*" 

lasso e coi controstimoU ordinar], benst coi sughi 4U certi 

vegetàkOi , cogli oddi » colla china e coli* aria di colle ; 

mezzi dei quaU mal conosdcuno il indore. Soao però so^ 

Sceitivr d* infiammazione anche gli scerbatici (ed* iafiam» 

<aazK>ne tanto /)fò cnraòUe coi salasso e coali antiflogistici» 

gasato più incalza, altre gli altri pericoli, quello della 

càngrena ) ; selchè, toUo guanto vi si aggiunse di flogisti^ 

vo , rtmaiie la pròna eondiasionie t anzi è tale «piesta con** 

dizione da rendere sveataratameat» lo scorì>ntico toUei^ 

irante assai meno ehe* un altro del èolasso e dei rimedj 

evacuanti : ai qnaK per ciò si ceasigUa di sostituire gU 

ttcidi : che potrebbero essere iasafficienti ( stante massi* 

me là incalcatA parsimonia delle deplezioni sanguigne ) a 

Vincere sì la' fiogoei che la tendenza cangreneaa in quelle 

gravi diatesi di stimola, dalle quali sa benissimo il pvo^ 

Messore A quanto si rintuzzi fazione degli evacuanti, e 

quanto ai ritragga in esse varitaggio dair evaeaazioni* A4 

che avrebbe veduto aoa fsrsi dallo scorbuto eccezione « se 

avesse avuto campo di ponderare su questo argomento le 

jproprii anziché le ossenniziom àkruii quando sarebb' egli 

^rse per dichiarare assai meno iadipendeate un tal morbo 

ddila diatesi di sdmolo» anziché tì^orìo ut ìia angolo detta 

>o« aiòsolegìa , do|H> ater posu Ira le aagioiti la clorosi 

(8 9)^ 



f6 . nviaf unixuìàAKiQWL 

SS 5S-S7. &itpetu>cftlU seconda oMidizione^ V k. io* 
fìste sttUa trascarata importaoza del distinguere ^paodo 
la flogosi attacca le meningi^ gV involucri ed i JUamenti 
nerposif da quando ne aflEetta la folpa, non che lo stesso 
cerpeliù o midollo spinale. Imperocché' risgaarderebbcro 
al primo caselle torbe nervose «.i:. moti anomali del -enofe^ 
delie arterie , dei moscoil , e le stesse paralisi ( per com- 
pressioM del sottoposto midollo); benché la flogosi 
avanssi Terso i suoi esiti 9 come airordiatrio» sì propa- 
ghi talora 9 siccome < suole» ad altre membrane o parti « ed 
altr^jaen rìchiegga Caorchè la coca ordiaena. Nel se(;oada 
caso, invece» verrebbe to«to- onnic/iy^aCa la vita st deit nem 
«» della /Mff'te infiammata <ehe di quelle» per le q«a|i si 
distribmsconm i nervi affetti e sareUie rapido it passaggio 
•alia cangrena, come al solo esito» dì. cui fosse capace questo 
secondo genere di flogosi nervosa^ Al. primo «^parter- 
,rebbe»o »la meningite si cerebrale ehe midoUere» ienetrili 
in generale» <gU esantemi acuti e» più per propagasi^nf 
«he per consenso» le flemmassie tutte quAnte; il ciun^- 
tere newoso delle quali altco non esprinierebb€$e^J»fMi com- 
presi da flogosi gì* involucri del cervello» del ipidoilo 
spinale o , dei nervi principali. Ma le convulai^oij 1^ 
.paralisi » V abbattimento Aoa vanno allora disgiunti dai 
isiatomi .di stinSolo eMl^^to* e se diventano irregolari o 
•languono. i movimspti doUa circolazione » eie succede 
^uasi d*. un salto 9 e con alternative di agitasioni e di l^n« 
guere » secondo choi flMsile ad alternare la. cempre^sieoe 
de*cen^i e remi «ertosi .principali» sotto i varj lavori 
della flogosi che li ctroonda. Quando poi questa si pro- 
paghi alle parti vicine od altre non che ad iavx>lucri 
nervosi di minore impoftauM» con sollievo dei pninit 
«Uora i ienmneni flogistici si n'nnofùno » infieriscilo epre^ 
valgono maggiormente ai, nervosi. 

' Jtta il tiapasso flogiflftico può farsi nella sosfianza mi» 
dollare. medesima» .come -vi .si può . accendere primitiva 
r inflanunaxione i ne* quali, accidooti V aspetto della ma-f 
lattia è immediatamente fatala Imperocché i sintomi flot 
gisuci sono allora mfimensanfii o debolissimi » tolta tssefudQ 
ìa vitaUtà e V auttièàtne aUa recudonei quindi sempre poca 
la febbre, .aiuna o lieve la cotenna flogistica , ed ap^ 
pena tollerato il sala/'so ne* brevi momenti che precedono 
r invasioue del midollo : dopo il quale sarebbe inutile un 
tale presidio » niente meno di altro qualunque ; come 



9«rebb6 prittm dénnofliBsimo Taso degli ttimolì. È poi sì 
pi«ìriaMO 1' k. di qnesta geaesi della cangrena che ogni 
^pyialT^lta lai osatrva succedere a inolenti esterne mfiani- 
nuoBkoni in togati anche sani^ av preferenza di altri esiti, 
è 'MnAveo pensare inipeditt qneró appnoto dal troTSrsi 
già primUiVattieiue iafiamaiacg Xs: polpa midoìkure de* nervU 
mule pr0vi€ne'ùUe'rtìstùve parti: la {dtaUtà, Del che do- 
ireva per aitr<^ accorgersi la chirurgia 'militale , nella- ìqaale 
•oìio frequenti anzi che no le presunte non già ma- po- 
sitive affezioni » Hnoxsi forse infiammatorie , della sostanza 
mtfposa non solo 9 bensì dello stesso cervello e midollo spi^ 
iinl« i per non dire delle obbiezioni che potrebbero quindi 
dentine alla «In qui esposta dottrina. Le conclusioni te- 
mpeutìche delU cpiale sono le stesse * ohe albi fine del 
^4^ltolo «ntecedente. ' «< 

SS 58 -Sf. Quando lion sussistesse che -per mcmenU 
^ «dunque ^Mmpfv di stimolo il processo flogistico* v òon 
ostanti 2e Uuve della debolezza e r esito solkeito in cab- 
grotto. Imperocché la^ d,ebolezfta, della reazione arterk^ 
o dt* siiUùmi' fhpstici 9 negli- scorbutici , dinota meno ca-^ 
paci di fiioco e di nmvimehio ìpasi o la fibra: il qual pc^co 
è^'por^ basteTole non 'Solo alla caingrena , sua, e sempre 
Atoco e 'stimolo ^eccederne; Allorché ' la flogosi attacca il 
fnidoilo dei. noeti» la cangreaa è' ancora più veloce non 
die irreparabile; anzi tronca ógni corso infiaonnatovio ; 
ma i ptimi passi - del male •esprimono sempre eccesso - di 
stètnoiò; ed il fnnoi ài cui sono susce'ttivi, è -solamooce 
V amiflofgistiao. Nelle nevriti membranose, tanto primi- 
tivo quantb - seoondatri» « sarà impedita od avvicendata 
con ilntonn ner9àsi la manifestaxione arteriosa dèi flogistici e 
la aola- cofnpressifmè de* nervi sottoposti produrrà convnl» 
stoni 'e. paralisi i ma non vi cangia né d* indole ne d'esiti 
né d* indicazióne il- processo della flogosi. Sono quindi 
facili a dichiafrafe la mancanza o non propornone dello 
torbe* irtfianttnatorie t l' apparente passaggio di: una in al- 
tra diatesi , 1* alternativa e la complicazione dei tanti fe^ 
nomeni avveniticci od anche stranieri alla malattia, T im- 
possibilità^ in certi casi, di guarirla, la minore tolleranza 
Aeììe^ depleziohì sangoigne in altri ( qnsntunque più siem- 
pre dannosi gli stimoli)» le anomalie della cotenna, ecc.; 
férmo stante ' non' poter 'mai essere la flogosi un* affethhe 
di itìrrtòlo difetdfo. A convincersi della qual verità T A» 
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confessa estere nato ,. suo malgrado» costretto, vedendo j 
Inerire tiutii , g)* infermi .di poìmpi^iii od angino maligne ^ ^ 
trattati con mctoflo eccitane . a soltanto misto v e poipb^, | 
mentre. Colle n e Pa^gers proclamano mprtale fepza. ri- 
sorte r angina saddetta » egli n^ vide pur soìifo alcuno sotto 
gli enfatici ^ gli acidi e la ,cìùna» Osservando àa^. diven^ 
tarf: maligne» qiiaU. prima no^t ero^o ». e complicarsi d* o/ir 
gine^ mortalo^ente afto^e o cangrenose, o di noa iQenp 
cs^ngrenpsi e mortali (ieq^òiti, le febbri esantematiche pd 
^ venti aspetto di (^vosct quiiidi ^usec^te coiret^escol 
m^chio eco. 9. vide limitarsi allo i^toto primiero, non pre^ 
^^liUre. , 1? , acc^nni|te metamorfosi e guarire le: trattata 
eon bibite acqi^ose 9 con antìmoniaU e ' salassi^ . Po ve . poi 
X autopfìa doveva offerire prodotti d^ atonia e caogrena 9 
si riscontrarono invece non dubbie tracce .della. più Piva 
infiamjgt^azione. 

A tutto ciò si aggìuàse Va;iioi}e sopperita ,non ha gu^ri 
ne"* ri/nec/y usati già tempo neirangim^^ e nel t^yup/Q, ma- 
cigni 9. come il tartaro stibiato 9- il nitro, V. acido, solforico i, 
ed 11 sapere la stessa china combinata in simiH cir^ostaqzè 
ora cogli acidi. 9 ora colla rTtirra o Ifi quereli^ 9 ora col s«^Ie 
ammoniaco ^9 proscritto Tuso contemporaneq degli .jStimp* 
kinti p ccklefacienti. Su di che il pripiessore soggiunge av.er^ 
c^nfermajto essere lyulZa od in5en5i&i2e . ne)la chifia .r.aziope 
d» 4^»iQ0^^» fi 90I0 provata la misteriosamente capace d^ in- 
terrompere la non meno misteriosa ncerirenza delle fiffer 
siioni Qi periodo, Gh*^ perciò non, esitarono i pìù^ran pra* 
tÌ4;i:ad accomunarla nelle. perniciose qon f'ipetuti sfdassi } 
come ha utilmente praticato^ egU medeiimo. , seguendo in 
ciò le tracce di Sàrcone.. £ che perciò de-Haen .la di- 
chiarò febbrifuga sotto qualsiasi condizione diatesi 9. e Ka- 
manziiii la riprovava epme stimolante, inculcando T usarla 
di conserva cogli antiflogistici, e nelle cpslitiizioni 9 quando 
riescono dannosi gli eccitanti ed il piito. E già sodo malti 
che si trovano su questo particolare d* accordo con 
Ramazzinip . 

• SS ^o fi ^i* Fanno eco alle massime delPÀ* uq psssp 
d^Ae^io,. che dice d^òoZe p naturnZe 11 polso e manc^mti 
le turbe sintomatiche in certe infìammazidni 9 un altro 
d^Aretèo, il quale dichiara infiammatoria T angina maligna 9 
ed un terzo di BagUvi 9 che riprova , oome infiamxnonti 
\ 1^ viscere 9 i calafacienti nella spesso immaginaria mali- 
gnità. Contro la quale non è chi . ^PQ coupsca la i/wettive 
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i Sydenham , che la dì lei sola idea chinina va più fu^ 
jiesta d* ogni altra al gènere limano ; attesa la micidiale 
sottitozìone degli alessifàrmaci ai refrigeranti ed al salasso : 
del qUafe osando egli còlla generosità dì Botallo nella 
8 tessa peste ( nella quale r^icoBosceva il mctximum del- 
l' accensione del sangue )-, trasse parecchi' da mortel La 
eara di Mead ^ cui raccotuauda Io stesso Bortieri » nel* 
l*" ajùgìna' maligna consisteva in qualche 5a/as5o f poi nella 
copiosa bevanda» ed In clistèi.e gargarismi antìflogisticù 
Nod ostante H suo contraddirsi » Hoxam hon trascurava ia 
detta ctira, gli emetici ed i sali purganti '^ e Stoll diaap* 
|>roVando gli stianoli , come quelii che aumentano la de- 
li olezza yEm'sia di tal malattia, scrive: optimum oardiaeum 
emeto- cQ.fharticnrti ece» La squilla^ i\ nitro ^ gli emetipt 071* 
tlmoniaU ed i salassi ripetuti erano ì rimédj the usava 
in propobito Sauvages. Celebri osservatori di febbri esaiu 
tematiche « Trallianb , Settala e Ghorael raccomandano eoa 
tanto maggior prontezza la sanguigna , quanto ne è jdk 
pericoloso e maligno V andamento i e non può a. meno io 
stesso Quesney di ricon<iscere in essa il presidio per ec- 
cellenza 9 ónde preservare dalla cangrend^ contro la quale ^ 
benché già in corso , i moderni chirurghi d^ Inghilterra 
^portano a cieli il freddo , i purganti ed ' il nitro. Nel' che 
superarono l'aspettazione del lóro maestro Hnnter, qubn- 
~do rimproverava i anoi contemporanei , perchè nelle in- 
laminazioni alla càngrena proclivi accrescessero V atti^ 
Htà morbosa coi riscaldanti. Ma' qual è pi% raj^damente 
cangreftdsa infiammazione che' Za febbre ' gialla d* kme^ 
rica, é quali più'maravigliose guarigioni che le apposi* 
tamente. conseguite da Rush ed altri con generosi e ri- 
petuti vaiassi ? ' f ' 

• ■' . • ■ •.••". 

Gap. IX. Esame degfi argomenti addotti a sostegno del- 
l'' infiammazione estenica dal chiarissimo professore Scavini 

di Torino. , , . 

• 

SS '6x e 65. La congestione passiva 9 cui allude il pro- 
fessore, torinese , non ha né i caratteri né gli estremi 
della flo^osi» ma il distendimento ^ cnì produce in maggior 
copia d** umori, e le alterazioni .loro possano esserne , jri- 
mòlandoj 'Cagione t dopo di che nuocerebbero alla quindi 
provocata r^syjoZa (per Cagione d'esempro) gli stimali 
e le stesse fregagioni, che forse avrebbero dianzi gio- 
vato alla gonfiezza edematosa. La demarcazione fra T uno 



« 



tOO DELI? INFIAMMAZIONE 



• r altro di quésti, stati* è poco indicata pei sintomi^ 
sinché lieve il successivo della flogost ; e, sinché non da 
questa compresi alcuni tratti della cellulare circostante, 
potranno ancora giovare , o non sembrare almeno dan- 
nosi 9 gli eccitanti locali. Ma se l* edema si fa ristpelatc^so , 
gli riesce grave la stessa fasciatura, esso nou ritrae van- 
taggio che dalla "posca , dal freddo e dai mollitivi , e 
poco si vuole a farlo degenerare in flemmone. À queste 
riflessioni siegnono, in altri termini ripetute, le precedenti 
( capit. YI , VII *e TUI ) sulP inflammazloné maligna , 
massime anginosa: e sono riportati alcuni squarci della, 
relativa dissertazione di Daugers (i) , dai quali ; oltre il 
vittoriosamente soddisfarsi alla quistione;^ risulta già pre- 
conizzato in simili circostanze il vantaggio e V uso dei 
conCrostimoU (a) a preferenza degli antisettici *(3)-. Le 
stesse riflessioni sono facilmente applicabili alle polmoniti , 
epaùti ed altre flèmmassie maligne; delle quali non è 
dubbio essere flogistici ed esprimenti eccesso di stimolo i 
primi passi 9 che sono senza forse i più utili rispetto alla 
terapìa. Lti - prostrazione delle forze 9 che fisiologicamente 
considerata é reale , benché mantenuta non che origina- 
ria da diatesi e condizione stenica, impose il ricorso agli 
éksìifarmaci ed eccitanti; dei quali fu sì marcato il danno 
(dacché i brunOniani cessarono dalP alternarli -cogli an- 
tiflogistici , alla maniera degli antichi ) , perchè sorgesse 
Dangers a condannarli buona copia d' anni prima che li 
condannassero' i fautori del controstimdlo. 

SS 66-70. Kispetto alle infiammazioni a color Uiddo 
( le quali sopravvengono alle ferito d* arme dii fhoco ) , 
al metodo quandomai stimolante o tonico di Lomb&td , cui 
lo ^cavini si appella^ si contrappone dalPA. la pratica 
di lavacher e de* suoi allievi Mistrali ed Ambri , che 
negli spedali militari òì Parma le" trattarono coW antiflo- 
gistico e con medicatura tanto semplice quanto sanno 
tutti essere la introdotta in Italia da Benevoli. Là can- 
grena già successa era da Pott curata coll^ oppio , col car- 
bonato d* ammoniaca e col muschio da Withe^ ne altro 
poteva essere il metodo . di Brown in una malattia , che 
pareva la dimostrazione matematica della debolézza indiretta 



(l) Dissertati» wudica in angintt maii^iut jKtiologiaik» 
(a) Irritamentum hebetantiòus remediis. « 

(3) Tritùmnms (sntitepti^Qrvm »mnium su^cesìurl 
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ed il trionfo di quella dottrina, .Quindi è che V A. si ma- 
raviglia come anche <la chi è straniero alle nnove teo- 
jriche ùa tal metodo sia. oramai affbandonato non che dir 
chiarato pericoloso, Monleggia Jn£itti anche nelPacroe» 
dirò Gosà^ del brownianismo inclinava reputare stimolante 
il miasma nosocomiale della cangrena, e non dubitava rac- 
comandare di promuovere il , 5ece550 col cremor tartaro nei 
^ià infetti ; avendo altronde richiamata la pratica di Pou* 
leau e Desault, i quali arrestavano lo sviluppo cangre- 
noao col tàrtaro .emetico. Depech in Inghilterra e Kieser 
a Jena raccontano prodigi dell' aceto e degli altri acidi 
vegetabili e minerali » che il jenese combinava eziandio 
colia china. Simpson e Gumming^ oltre il nitro a gran dosi 
'e le appUcasioni saturnine, ricorrevano al salasso ed alle 
aaaguigne, si pet prevenire la corruzione che per ar- 
restarla) il che vale assai/più che dichiarare inutile o 
dannosa la pratica degli spiritosi. Altri preferiscono i mol- 
liti vi e gli antiflogistici; altri gli afidi ed il carbone co- 
pae antiputridi; alti-i la mirra, T embrpccazioni di Schmu- 
eker od il sale ammoniaco ; ed i più la china » d^ ordi- 
nario combinata con alcuno dei detti rimedj : benché di- 
sapprovata la china da Ques.ney, il cui giudizio parrebbe 
rispettabile, come di qviella che trattava di proposito 
cotesto argomento.. L*. A. deplora tanta incertezza « cori' 
traddizione su di un fatto semplicissimo ; dice non aver 
jnai jfedutq guarire sotto alcun metodo la cangrena spon- 
tanea , bensì limitarsi e staccarsi molte fira le altre spe- 
cie ^'.massime traumatiche, sotto T uso combinato degli 
ammollienti 9 della china e degli acidi , ed anche dei soli 
acidi internamente - e della semplice acqua fredda ester- 
namente : mentre quanti * vide cangreuosi^ trattati col- 
V oppio> col muschio e colle bevande spiritose, perirono, 
Rispetto al metodo di Pott è da riflettere il medeaimo 
essere particolarmente destinato alla cangrena secca, se- 
nile, spontanea; là quale dipende Terisimilmente da os- 
sificazione- arteriosa , e pare tutt* altro che un prodotto 
di flogosi nella parte cangrenata ; non ostante che simile 
al flogistico il meccanismo della natura nel circoscrivere 
o staccare il morto dal vivo. £ quantunque T A. noi 
creda , oltre che consiste appunto in una specie di can- 
grena secca la lenta decomposizione y cui subiscono i cadfa- 
veri , essa è però assai più lenta a manifestarsi nella vita 
in ragione dei limiti e del coptrasto che le oppoogoao 
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le parti sane circostanti. Né ad* astenica reputare^ una 
tal cangrena, e perciò trattabile coll^oppiò , ci muovono già 
i Boli dolori che talora la precedono : i <juali potevano 
iadnrre T A. a credere altrettanto; come quello che ri- 
conosce nel dolore uno stato dì controstimolo. -Ma vi ci 
moovono ì fatti , che 11 prof, non paò ìgtiorare , di care 
ben rìnscite , in simili casi , o di vantaggi per lo meno 
riportati 9 col metodo di Fottìi qoali vantaggi delFop» 
pio, anziché risguardare allo stato di contro stimolo del 
dolore (con pericolo di» aizzare, invece di prevenire ^ la 
reazione ) risgaarderebbero appunto ali* essere astenica e 
non flogistica la malattia. 

Ricordando Monteggia, TA. lo dice non ritroso a* topici 
stimolanti^ essendo qaistiòne di animare ne;* dintorni della 
parte cancrenata una troppo Zonguicia. infiammazione o 
di promuovere la suppurazione isolatrice del pezzo morto; 
é domanda più sotto : quando ed entrò quai limiti sia ciò 
conveniente o necessario^ o se non piuttosto favorisca la 
degenerazione cangrenosa. Al cHe si risponde che^ trat- 
tandosi di cangrena in conseguenza di tuttavia superstite 
infiammazione » sarà sempre pericoloso quanto può au* 
mentarla , e non altri mai cUnvenire sitppuratipi che gli 
ammollienti o quegli eccitanti onde si pre.valeva !IVIon<^ 
teggia e si prevale il più dei chirurghi a tale divisa* 
mento. Dei quali chirurghi si trasaùdò nù qualche noóié 
onorevolmente ricordato in questi paragrafi, «sì noM tre^ 
dendone importante a sostégno di cotesto massime ^au- 
torità , si perché il merito di avere introdotto nella «hi* 
mrgia militare itdiana il miglior metodo dr trature la 
tàogrena si deve a tatt* altri che a chi sollecitava e. 
forniva di materiali uno straniero ^ perché , ritoruiito 
fra* suoi 9 diffamasse i primi passi di quella pratica e dot- 
trinai che air illustre clinico di Bologna piace chiamare 
italiana, 

( Sarà continuato^ ) 
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P ARTE ì. 

SCIENZE , LETTERE ED ARTI STRANIERE. 



Sopra, la /luoi^a edizione delle opere e degli scritti di 
J^linio Quirino Fìsconti 



N, 



Dretia a 8 maggio 1821. 



EL nb8tro*articolo suirAmaltea del 8Ìg. cohetgtiere Bdttìger (t) 
noi abbiamo menzionata la Dissertazione del sig. Kohler di Piti 
trohorgo intorno alla nuova edizione delle opere del Viécòntt, 
coime quella che a\^ebbe dovuto essere trasportata innanzi a 
tutte nel nostro idioma per gli ntili avvertimenti che gli editori 
di Mil|no potevan ritrarre dalla medesima.. Fino allora noi non 
avevamo letti ch« alcuni squarci che si riferivamo ad essi, mm 
'Quando 'dt>binio agio di percórrerla in tutta la sua estensione, ci 
^edn^ flatfo di conoscere che Bon^nseno che agli ed itovi di Mi- 
lano importava di leggerla ali* halia tutta , perchè vi era movente 
discorso di lei 9 e perchè la riputazione del suo grande archeo^ 
logo era messa ad alcune rigidissime pròve'. 

Non sentimmo allora altra necessità che quella che T'amot 
della «pàtria e* imponeva ^ e mentre eravamo persuasi che Til- 
lastre autore di .questo scrìtto %uHa potea tanto desiderare 
quanto di vederlo traslatato nell' italiana favella , giacché egli 
A^9 scritto di noi e per noi , altrettanto abbiamo creduto de- 
bito nostro il farlo prontamente , affinchè se le ragioni sue 
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(I) Y. il voi. %ì^ pag. 348 a t^Xtk ìtìMis^fK*, 
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giudicate saranno irrecusabili , venga tolto ogni indugio ad avvatf- 
tàggiarsene ; ma se per avventura reputate fossero controverse, 
Hinto più presto qualcuno sorga che tenero dell* onore del suo 
paese > ma libero da qualunque ingiusta prevenzione, si faccia 
ad impugnare generosamente la penna per confutarle, ^ico ge- 
nerosamente, imperdocchè Tarma la più vittoriosa è sempre 
quella di una nobile spassionatezza, e laddove si tratta del pro^ 
gress o deir arti e della ricerca del vero , . sarebbe renitte alla 
nostra patria un assai triste servigio , se per vanità nazionale 
per altri umani riguardi si negasse, nel difendere . le nostre 
ragioni, di riconoscere e di confessare anche i torti nosdri. 

Jl sig. consigliere Bòttiger non ha voluto che la Dissertazione 
del suo amico di Pietroburgo comparisse nella Biblioteca ita- 
liana senza essere preceduta da qualche suo cenno. L^ introdu- 
zione che segue comprende, oltre ad alcune nuove .osservazioni , 
tuttociò che nella prefazione dell* Amaltea egli avea detto in^ 
torno al sig. consigliere Kòhler, Le officiosità ond* egli usa in 
essa non impediscono di notare eh* egli divide in tutto e per 
tntto le opinioni esternate dal suo collega, e la loro autorità 
non fa con ciò che guadagnare e rendersi sempre- più form}<*^ 
• dabile. Noi facciamo questa riflessione affinchè non isfugga égli 
editori delle opere del Visconti \ che il giudizio pronunziato sn 
di esse , e i consigli che lor vengono dati son quelli di- due 
dei più- illustri archeologi dei nostri giorni. 

Introduzèone dei sig, consigliere Bòttiger. * 

Quanto- il sig. consigliere di stato Kòhler espose in Pietro^ 
burgo con molta libertà sulhi novella ed^ione delle opere di 
Yiscond che si pubblica a Milano in due lingue, e che al mo- 
mento che parliamo è giunta al'seidicesimo fascicolo (i) , non 
troverà per avventura l'approvazione di quelli che sanno ap 
preK2kre giustamente i meriti generalmente riconosciuti del 
grande archeologo. Noi non abbiamo tuttavia voluto sopprimere 
un* opinione esternata con singolare franchezza e che nulla espone 
eenza prove. L* oro fino può essere gettato nel crogiuolo. £gli 
non ne sortirà che più puro. Un giudizio severo non nuoce 

■«i ■ . ■ I I ■ I ».■ !■ Il .. ■ ■ ■ ** 

(i) Ora sono pabblicati 3ó fascicoli d«l Musco Pio»Ciementino % -^ ^ 
primo vglume della Iconografia roffMna.' 
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•Ke «duna r^utazione ufturpatji. Ennio Vi««onti era al di sor- 
pra di tutte le, invettive. 

Senza voler derogare ai meriti generalmi^nte. ^iconoeciuti dn 
tutta r Europa di queaoo raro .scrutatore e conosck^e deiP anr 
ticnità , nessuno però py^ magare , cb.e particolarmente negli 
ultimi anni della sua vita, quando tutto il. nord ed il mezzor 
giornp ^ e perfino, la superba Albione accorrev^o davanti il 
suo tripode ', nella folla degli affari » e nella confidenza ^h» 
per le donuinde reiterate che gli venian fatte , acquistata aveva 
in sé medesimo, egli fece partire dalla sua t>occa diversi orar- 
celi , che uno scettÌ9Ì8ino . salutare ed indispensabile ai progressi 
delle conoscenze umane ose^à qualche volta rivocare in dub* 
bio. Perfino in ^ciò c^e si può chiamare il- suo canto di cigno» 
vale a dire, nei due discorsi eh* egli tenne alF Accademia di Pa- 
rigi ani marmi di Elgin , non si può non dispensarai dal rav- 
i^sare qua e }k una certa condiscendenza. P«rphè dunquQ sca- 
gliare contra gì* increduli quella lettera del tutto insignificante 
di CailQvay 6osi come se fosse la testa di Medusa sedente so- 
vra lo.BCudé? Né ciò isfugg) a Quatr emère de Quiruy y uòmo 
pieQO di spirito e che ciertamente non manca della necessaria 
pepetrazipne .nelle arti \ e ben io fece traspirare agli intelli- 
genti in. più luoghi delle sue lettere scritte da ,Londr|i a Roxpa 
al sig. Canova sui marmi dì lord Elgin (Roma iSiS , x6o 
pag. 8.*^ gr« ), lettere sì poco fra* noi conosciute* Quest* era però 
ima piccola debolezza nel gran Visconti , che T illustre oratore 
sig. Dacier palesò tanto .accortamente per quelle espressioni 
l^hahitude de s'atcomoder , qufado* tessea la pittura del suo ca^ 
ratiere ^ nelT ^lo^jlo fattogli nelF Accademia delle inlscdzioni 
.Visconti , era di facile comunicativa e si può dir prodigo delltf 
•uè conoscena^« Tutto il mondo gli sottometteva i sifoi dubbj» 
glk faceva delle domande ^ ed egli rispondeva a tutù. Si . può 
oi^are .a questo proposito, uno squarcio deir elogio che il signor 
Qttitf remerà de Quincy ^ il solo fpfsc ch'abbia .reso perfettamente 
giustizia al suo collega, pronunciò il 7 novembre i8:to. in una 
seduta pu)>bUca dell' Accademia delle bejle arti ( Vedi, il Ho- 
aitore 4k° 3aa pag. i^^ao ). « Il est jle cès savans oivares qui de 
» crainte qu'on ne leur dérofee ce. qui prennent pour leura 
> pro'prìété, se retranchent. sur toutes les questions dans un 
^ litence mysterieux , et pour cacher pei^t f tre moias leur 
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» richeste que leort pauvreté , sVptéure^t dW-remp«rt inn 
» pénétrabU. JVL Viccooti *à rexemple de VopUìent -CimtnL 
^ u*av|iit pas d^ft- RMttraitlet antckir « de sbii donmine.; il en avatt 
» jfait camme V oratetir Athénien , un fardi» putrite ,' d(^t ^lea 
aik froittf écai«ot deteous la proprl^é • de toat , <frc . où chacua 
» pouv^jc eO' òtoeiller à non gre ». Ha più egli era ptt'emm'O'do 
di èetf'm tutti, più ^gU era soggetto ad iagaooaril , non adendo 
il .tempo di maturare il suo giudizio / aè di consicierare gFi au* 
tichi che gUvTeniaxto'preeentati,: eotto tutti i ponti di '.ytata. £ 
coQDscmta T itnportunità ' de* viaggiatori del nord « e la ipostra 
pomposa, eh* essi fauno qualche voka delle loro {pietre incise 
raccolte in fretta e senza il menomo guéto. Il povero .Visconti 
«i salvò spesso dalle loro persecuzioni dando «ad. èssi una*. ri- 
sposta icpia^unque » ed il' sig* di* iCòA/er fornisee delle prove 
tfssai rimarchevoli della sua troppo* facile credenza in tali' ma* 
ferie. Dove un KéhUr parla sulla verità o faUkà ^dellis- pietre 
incise, bisogna raddoppiar . F attenzione , ed aaceltar Tucmio 
fvperimentatc', che tanto vide , e tante egregie cose conserva 
sotto, la . sua inepezione. Ognuno sa che il sig. di Kéhl«r | cossi* 
gliere di stato di S. M. T Imperatore di tutte ie Russie ^ e eon* 
aervatore della riéca colieeione itnperiaie dell', eremitaggio a 
S. Pietroburgo , ha pubblicate molte sspienti dissertazioni - svile 
pietre incise, fra le 'quali ve n* hanno due che gli ' valsero, i 
auSirag) di tutti i dotti della Germania. L*nna porta il titeloc; 
JHsertption d'un carnee da cabinet de pUrres gravés de S^'Mi 
Vimpereuf de. touiejs Uè Rusties à $. Petersiaurgf tSio. Questo 
cammeo rappresenta -le tre grazie. Jj altra è compoatti ili tedesco . 
sovra- due pietre iaeise del gabinetto, imperiate a- Vienna. Fie*- 
frobtirgó 1810. £gU ^ in quest'ultima dissertazione -prinpipal^ 
nie.Bte eh* -egli iiiypugnò calìorosamente e vittoriósamente i' au^ 
teflfùeità di moléi cammei, del gabinetto imperiale suddetto ^ che 
il celebre £ckel nella sua scelta di pietre incise aveà. ' pubbli* 
eati senza il menomo sospetto di falsità. Il sig. di Kofakr ha fattt^ 
nltimamente un viaggio in Germania ed. in Italia 1 dov* egli essr 
filino con un' estren^a cura tutte le coUezioni di pietre incise* 

Noi fìicciamo àrdenti voti affinchè ne sia dato di poter ftl^j^^ 
presto pirofìttare della sua. grandiosa opera già terminata da. 
lungo tempo sulle ^pietre antiche e sulla gliptica. Sarebbe- al- 
tresì da desiderare che le notizie di «ni . egli fa parce« ip 
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é|ae^ tuo lavoro «o^a Viteonti , tfrmtasero anoova hi' ittb^ 

■gH editori «dello mo of)«ro in kalia^ 4 cke qateéó tteHi* fratta 

che >«i dona» -à pobblicarie , la qaé» p&i^ébhe dtYeamx dft 

Jeegiert una fiar«QÌf)itaa(0Be , metnsitfotfo ^ buon gridtf à pro^ 

fictd i anoi aVveitimatiti; Ai iiHÌ«H«ftt«, ftoi «appiamc^ Ualvignor 

Hirsckn V'iUttttiiQ arciveologo di Beilmp) 11 cui ìmuihv' iè'«èi«* 

tamente conetcintD ' me Italia', <ch« la «caftòlfei d' avgHsro <fóÀtè^ 

o«nte alano eOte spetta&ti alla toeletta, di mia dttma'^)niaiià , 

la quale si. vede aelUt' oo9leaioiie ;déi*l5(tfoA dt StkétUtìthehi d 

Firénie è veraaieBCe antica , ma. d* una aotit^itì' ohe tff apprbtt» 

éima al ii»edio ero , 'lieìla. decadenza del gusto , vergo il quintd 

tèste secolo « dell* en volgare. 

Dresda , a^ maj^gio i8ai* 

Cavo Bottscbs. 

DUitri9zion€^ del sig», comiglUn Kqlma. ', • . , 

Egli è certamente un* utile ùtt'uapresa q[aella di propagare atti 
siezzo dì una ncK>va itaaspa là descrizione del Moèeo Pio de- 
mentino di Yiacoiàti. Anche pei j^ossettoori delta gi;^de edfi^icr- 
■è di Roma egli nén puÀ tornar che a piacere di giovani did 
Nbr^ in una gniia più «omoda, e -di leggerlo in ima èdi^ibcte 
m ottavo^ Xmj^erct'ocehè libri di tanto irofcufeie .non ai prendoli 
mai voloBtieri uà tpetao fra le masi. Ugualmtenta plaotil^e tari 
la mioifa' ttaa^padel Trattato sulle figure greche e romane ehe 
vi si .deve,aggk»gc0e-, cOme pure deilb di lÀii hrevi dJaeeita- 
■ioni; ed ahrì .^ociolì scritti eh» ^aal^ tj^arfti 9ei gionvalL 
I^ÌBtvapaeodstBiie in ^Silano conta sopra^ no ooosidarovole smert» 
•ciò, e palMica qaeat* opere iu .italiano e in franotse. 'ì>k Ff*-* 
niofe ne venne pure annunetat»*iitia noe va edieitoe déHe opoiv 
del Viseonti. • Kenttlb .ciascuno -dei dUe imprenditori cerca di 
prevenire 1* aitn» , e totd due , ogttoao per aè , d^ anticipara su 
^lU che potrebbeiK> >per avventura- concepire lo stesso pro^ 
getto, le dae èd\i|ioni foretto ineoiàidciatè tenta ii menolnó rt« 
gaard» alla crìiàca né ad un 'piano[ maturo (i)* . 

Ogmmp !8Ì sarebbe ragìbnevobnente appettato che al comhi* 
«ttmantir dak* edtaiono nàlanetè det Museo Pio* Qlementtoof 

tO H ^ig. Kohter Sgdom cht V »4Àz3oas ix ?Ueazs fo sthiaeAtc uiiiaa*' 
^*te) ■« B#& «bbo effetto»- 
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dovette precedere iin gìotto etame di tmcoct^ che Vtfe<Hlt^ ^ 
(atto. Da quetto avrebbe potutck la tua attività essere cafmparata 
eon qpella di Winkelmann e> di Zoeg^, Vitcontì- txa%ò generosi 
e liberalittimi pDoniotjQjri la 'Pio YI. ed in Napoleone. Né Wjhi-' 
helmann né Zoega avevano quetta fortuna. Se et 'vQglion divi-» 
jque Qontiderare le cirjcottaiize etteriori tanto .a lui fay<»rev4>li , 
ognuno era in . diritto di attenderti da lui incolùparabilmente 
pijàclie dagti altri duei dotti. Malgrado ciò, n^asun giudice inn 
parziale coUo<^ei:à 1! aotpre della Storia delle atti e. dei mono- 
ménti inediti , o anello delle Opere tugli obelitohi f nulle mo-t 
nete aletaandrine « tugli antichi batairilievir. dopo .raiUore< del 
Sfluteo Fio Glcmentino. Certamente nettuno! Noi voglian qui 
ripetere ai nottri lettori una parte di ciò che V edizione mila- 
xjfese contiene topra Winkelmann e Vitconti^ non tanto per V t- 
•prestioni , quanto per dare un' idea ad etti della atorta guita 
colla qualp tuolti giudicare in Italia ed in Francia sugli Qggetd 
di^ quetta natura. L* edizione milanese ti esprime (1). « La tcieiice 
9 de Fantiquité que not ayenz avaient reduite à n*étre qu'uae 
a* ridicule affkiret de. conjecturet, et un amat mieérable d^en- 
» nyeute ^rudition et de pédantitme ( pptèva qoetto veramentt 
» etter detto di tutti gli -scritti anteriori a Winkelmann'^ )\ è'^taìL 
» enfin frayée une noavelle route à Faide de là philotophie , 
» qui avait lance ta • lumière , au' milieu det mittèret let plus 
a» profondt des retigiont et de la politique des anciens gouver* 
» nement. — ^. Jean Wink^lmann avait repdu cet mqiiument in- 
> ttructift \, et par tee conjecturet ^ et par lés , rapprocbement 
» quHt établit entro euz , il créa , pour aiuti dire let élément 
» de la tcience. Mait elle avait encore betoia d'un, genie èie ve , 
» .qui.turpatsant.,tout;let autret (?) interrogent i^t arts , pour 
» decouvrir let tu|ett , la déttlnation , T^poque , le ttyle , et le. 
9» n^érite réel des monumenta qui parvint entuite de pénétrer 
ì» le grand tecrèt de beaux-artt , lequei ea vivifie Témdf et 
9» crée en nuot le tentiment du beau ». ( Si 'è quasi invogliati 
di credere che qui non si parli di Visconti, ma dell'utilità che 
ha portato la storia delle arti di JFinkclmann ). « Il fallait enfia 
>» qu'il nout montràt comment on peut lire dànt les nionu- 
» mens antiquet ^ Thittoire. de Thomme et de tea inombrahiet. 
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(i) Oeuvre» de Viiconti. t, .1, p. a7-a8-33. 



» vtciMSttides. Enrno fot ce genie rare. -«- Sòn premier et prin- 
» cìpal ménte cVst d'aVoir retiré let objf^s de rantiquité de cet 
* étaC repoUMaut d'obscarité qui les . avait enveloppéa jùsqu^à 
» no» joura ». •— La diffoBa prefazione esibirebbe altresì occa- 
•ione a qualche riflesso (i). 

. Incumbe ora di esporre bretemeate nella rapida e crescete 
propagazione dèlie épere di un si dotto e * benemerito autore , 
dò che si avrebbe dovuto o resterebbe ancora da fare. Peìr^ 
tottoeiò che fosse da premettersi vorrebbe esser ridotto a pochi 
cenni , altrimenti più d* uno degli scritti da mentovarsi forni- 
rebbe materia ad intiere dbsertazioni. Questi' avvertenza è tanto 
pia necessaria , in quanto che dopo ima rì gran .diffusione degH 
seritti del Visconti , non mancheranno' per V avvenire conoscitóri 
e ammiratori delle ara antiche che non vogliano farsi un aderito 
<ti particolari' emende e di nuove ricerche per la conoscenza 
dell'antichità. 

Nella nuova stampa dei primi volumi del Museo Pio Glemen- 
fino y i quali comparvero per la prima volta forse quarant' anni 
sono , avrebbero dovuto gH editori farsi. necessariamente un carico 
di notare e migliorare quelle osservazioni, le quaU a motivo 
dìelle ^ùovè scoperte e dei pregressi fatti nella scienza deir an- 
tichità durante ufi cosi lungo spazio di tempo percorso , con- 
tengono pei:' avventura qua e là molte cose che divenute sono 
irregolari o che oggi pajono non abbastanza fondate. Quantun- 
que Steno essi i primi lavori del Visconti , comprendono tuttavia 
qoesti primi volumi il meglio di tutto ciò eh' f gli ha scritto , e 
qaesti gli asaicureranno in tutti i' tempi un distinto posto fra i com- 
nentatorì deir antichità. In, essi si trovano le pid cospicue^ riceiv 
che sovra ic migliori- statue* dell' antichità* fino a noi pervenute, 
^a penetrazione e' la dottrina di Visconti le paragona colle no- 
noni ," che gU antichi scrittori ci hanno conservate sulle 'opere 
^ei pili grandi 'artisti della Grecia, ed è molto da dofcrsi^ che 
*" ^ 1,1 . i.i ■ , I „ ■ I. ■ ».. ■ ■ ■ a> 

'fi) L' in^iuxione 'ricevuta dà Viieonti di trasferirsi in Inghilterra, fu 
f^ «DoreTolè per lui che non lo' sareBtie itaU se Yero fosse, «^uaato il sao 
pane^ifta osserva so- ciò a pag. 5o. Mal volentieri si cerca invano in 
^csto compendio deUa sua vita, come pure in quello ^eìhk. penna di Mil- 
7* » «H eutto ragguaglio della stia nscita dallo suto ecclesiastico per ma- 
'^^**;ai. JV^m^^ djl ossi ha f«tto altresì veruna 'Osservazioac sol suo con- 
.a' <lo^e'si- sarebbe presentata la miglior occasione di difenderlo centra 
S^'ingiasti rimproveri clie |U vengon' &tti wcora al ^ d^o^gi a &om«* 



Yùcontì non le abbia -ntteora una Voita riredotc. I v4kimi i 
i|uali eQoteB';0Aa gli «dtftf hi hÒBÙ ^ avrebbero denuiiidata no* 
compalraaiooe del tatto nuavvi col nuumio , impereiocohè- il-Mosee 
Pio Clemencioo, no éceettuiati gli eeoelleiiti boati celoasali clie 
lo adornano , . sta molto indietro p per rapporto alle antiche 
atataSf deUgL coUcziane * somauoilente pregevole del Campidolio^ 
e comprende nna . qfwantità di eattive opere , le spiali aseai di 
%aAo oaerebbonai di proporre eonie modellt* Octlnia cosa sarebbe 
r ^omettere, intieramente lina gran parte di ^esta sèrie di 
busti. Ma dovrebbero 'feesere sottoposti ad una censura ancor 
più rigoroai i Tolnmi che coatengoaa i tyassirilievi» Quivi U 
•celta e il rJ)ìadto sono 'ancor, più necessari dietro no esatte 
4»mlvottto del marmo e. deUa rassemi glianaa* Quanti peaai* non 
»on<f ivi raccolti t che T avida- diligenza degli seult^iri vomatu aseu 
tévana insiteme di molti letichi firsmwenti d* indole affihtto fra 
loro diversa^ traendone le più Strane imagini j come pek* etempio 
la funedeir Okno ed altri , alla spiegaaione dei quali Visconti 
impiegò tutta la sagacità della sua penna. Un uomo di stato in 
Annover , on «omo. dotta e celel^re nella storia di ■ questi «d« 
timi tempi possedeva altra volta* e possedè piPohabUmente' aneoM 
i, volumi del Museo Fio Clementino ebe questi baasirilieVf cotf« 
tengono 9 dove sovra la più- parte dei rami* il onci mento dei 
pesai *eterogen^ si vede. «marcato con delle linee. TUtega \9 an^ 
nnociò più volte e nelle au# opere stampate ^ e in quelle delle 
«ne . osservaaioni cha>finora giacciono manoscritte; e il professore 
Welcken si - acquistò il . merito di .consegnarle- nelli^ seconda e 
terza parte del* suo Giornale per la storia ed illuatraaiane delle 
arti antiche y tirandole da-- qualche * altro. Ma il più i^sta ancora 
da* essere .esaminato. ìiLèl congiungimento di parti- ^ l^ro- oosi 
differenti , non solo 41 travaglia di nuovo e moltissimo 1* antico 
mafmo onde. far. disparire r ingannò i ma s* introducono anche 
bene ,8p|S80 intieri 'peszi di nuovo> lavoro ,- è dopo* cóadolto i^ 
yiadro a. compimento , si frega e si cuopre il Wtto di una 
vernice- acido-gialla , eosicghè per giungere al fondo del mistero 
é smascherare simili aboriti , &rebbe d'. uopo di molto tempo 
e di ^Ito agio per ripulire il marmo, lo <che non si concede* 
»ebbé 81 facilmente a degli stranisri. S penò» toctì quesài m^^ 
numenti non giovano ' punto.. alla scienza, ed anzi non faranno 
che sempre più danneggiarla £no a che un tale esame sia ^J^ 
pertutto permesso , e se ne facciaa conoscere i risultati. 



vÈ^wn stjikmzvik, II» 

.Mcfio fieoeitftrìa dtv«iiterà la .niv»,Ta stànipa della «àoonda 

(^l^era 4^ YUcyiQti, V IcoaogrépkU grecque turomaizke; opesk ài 

«oajifera. molla più . èatesan ioHi^rciocohè oltre la. graAvle eiili* 

lione f udT altra se n^ puMilÌG'% in 4.° a fari^ Questo IjJsro, è 

pin. acUtiSato c1ud< F antecedente per farne una iii^ova conreuy 

eduifiafi ancb^* dalla parte -dei dbtù-AXemannL Due ibose sai^eb- 

fcenQ da prenderti in conaidesltzictfie in .questa novella inapre8ar 

f/imf k i'.monoweati i qpaK tq^ministrano la materia ; j«cottdp 

)e ritobiarario^i «toriobi^ «{he :•! fon .date di ewi. Quan«lo Vìbcomu 

emninciièt q^est^operi^, fgU non ai era ancor molto , occupato 

delle . monete. deU^ anticbiià >. com\ò già. . noto, ai «noi anici . di 

Fit»»e«< di>%oma.e di Earigi., Il oAwpo da larorar^ era. grande 

ed eiteao. Il ninnerò lie* . nonamenn da coosnlcarei .miaerqu 

Uantwoe'.si ti««ò quio4i nbUigacò di prend<*re cuuociò ahe a 

Ini patv^ di qualiiasi aMniera utile 4 ^ pbe g(i «i presentòt.,Cbe 

Ui. tiei^ #<MPai • niplfi alagli lo eaperimenceremo ben presto pei 

lavori' in parte già acvitti da alcuni conoscitori di moneto delr 

VltaKa, delia «frangia e del mez^giorno' della Germania. Con 

ei^i vefrà i^eaa a' molte dell* effigie da Viaconi^ paresentate la 

loro propria denpmip azione, .e ai toglierà loro.il sposto e il tii* 

t/9ii0 obé ' occiipavano n^ir iconografia: In vgejmcale l'autore di 

^fstn ill<M|ti^ient avrebbe doniMto prima^-del loro compimento 

ianrapreadere un viaggio nella «uà p^ria» e*t ny i|t><iicni^i inno» 

f aniente ivi acopertivcowe pnina- melti di quelli cbe vi e^atono 

da pMwni tnmpif ma ohe .bene apeaa/> non sono di al<Sua valore 

per Tarte, .lo avrebbero < impiedUo di dare in molte ardite a 

aoB ban fondate aaaeraioni..Kell« aue interpretaaioni egU è apeasa 

tteeicato ^ e* perciò non vero: egli cade in ermri perdiè tutto 

^aole apiegar^. Si paragoni solamente quanta da lui fu oaaérvato 

•^l' celebre .Cammeo del. Vaticano « il quate ata in £ronte a} 

llnsee Odeacalobi. .Ancor più aovente le ane opinióne aonq .ardita. 

^Busa.esaer nuove e «anta: avere anjf certii baM* 4^4ciò appar« 

titne r idea, già da alcuni esternata nelP antichità di dl»e d^nn*- 

^^t ai chiamavan Saffo ^ delle quali idbbiaai potute fare unaaela 

persona, idea che il penetiwite Bayloi come nulla provante ed 

Miurda, avea rigettata. Voleva Viaconti far rivivete tal ^niatiooe? 

Avrebbe dovuto ceaidùrre. le aua prove con ugual ;dqttHna che 

^mto 4 come necentemenjte fece, un letterato tèdeeeo neHv iun 

neologia 4i Safibr, ovvero se ciò a lui non riuaciva, teneire Ja a^a 



optinone per sk U larero -il meglio isoncepitò «pesse TÓlte 'ttoa 
nesee in condnrFe iin^atosenHeae che -poisa pairer nuòva ef^ir- 
cberc^tt al -pia ftke punto di T«rifÌBtìgliaftza j ed ttiì«or-met(o''kd 
una etorlea MCMPeaNsa : ma nen deve mancar arai ataVsottM lH^e8f$(f- 
eizieni, Aisat dK soveftte Vitcìsott è Iweve',' dove Oàa maggit^ 
eoif>ia di cote ti avrettbe da Itti desiderata. Ì^\i «'itidicàper 
cvemplo qaal aia 1* astica imagÌAè ^* egU. preilde ptit' cfdÀìà' tfi 
Euripide.) ma ifon fa'verun cenno di ^el barto tàiÉtd'c^giaevB^ 
hiì&y die per lo iniìana fu da molti' attiibuitor » qoegto poetai;, 
e come tale sta inciso nelle edisiont di'tEivipNle ^ Miaifgi^ 
e di BeckriAie questo basto fneno di* eafo^seiOné 'i*àpprélteìM 
tn nomo assai rimarchevole y- W eompaovarfo Ièlne^e*-Aiiliieffe 
fepetizroni di* e^so 9 le. quali tvovaasr nelle "collezioni- 'di 'titeét- 
se, di Roana e di «Nfllpoli. ' Anche Bietro 'LigotiO*'l)«i"disegtiliee 
qtiesto stesso busto in un» vokmi* de^ sOei'^aapoecvItti'V'I^qoAli 
si veggono nella R. Biblioteca di KapoU^ fr-a le coiè «MOVV» 
utente dtsotfetrate. * x > . 1 «• n : . . 

Se si considera bene, le rìcetbhe minute 'sulla *VTfi^, tè 
Opete 'è 1 sìétemi dbgli antichi filoso^ e poèti non* api^aften- 
j^d' punto idi' f <?onogtaBà , enonsono che de* riempitivi: Qtiiés'^k 
jJarte è la •più débole deMVo^efrf; Qtd 'Visconti si stfaatriISfce' '111 
un campo che gli era intieramente sconosciuto , come lo^i^rd¥f^Q 
risUlHimeilto* É^a tjfiesto propòsiti* che nioì* ripetrlsttiO* fi desidèrio 
èToiÉrérvàriòne 'esternata" di Mpr^ ehe dt tutti ^li* scritti Hlè4 
Vléfcohtl , T^IcooògrafiA e apjpXmto la sòia opera che^doVttìib'eJ 
étiréti trasportata: in tedésco è lavorata alla tedesca. 'In que^o' 
mtoVo* lavoro cotìfvertrebbe per prima oj^erazione èbttoporfe:1c 
antiche figure ai più rigido esame. Tuttociò che concefófe' » 
vita, le opere e i sistemi degli ttOmi«i ivi ricordati, dovrebbe 
essere intieramente rifuso. Una tale icoSiografia* lavorata da uo- 
■Urtili -copie Wi»gli Kinicr^elltor arti 'in 'Weimar^ e'£ A. ìF» 
9Mtgét\ Wltkér\ 'Btck e'd'iikri', sarebbe del -più gran profitto^ 
per la tfeìenza:' 

i Quanto' alla continuazione dfeU* Icònogi^afia romana òhe cóìnpa- 
lisce a .Parigi , si dcfe fare dèi voti , affinchè non ài Oóimeffa 
d^ constdtare }é grandi collesioni di btiéti di Firenze, di Roma e 
di Napoli'; né si' voglia limitarsi a prender consiglio dalfe'soto 
tiiOne«e e medaglie* komatae*, e' ci si din in pari tenìpo un -buon 
nomerò* di queste effigtts'f pi^se' di prospetto e di fiancp) « 
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ilis6gttat« jdi nuovo o coIIa mamor perfetione ad nso iH (piestti 
op^a^ non esMndo noi in possesso di quasi nessnna di esse. 
Quanto le monete e le medaglie sono necessarie ed utili per 
riconoscere di nuovo un oggetto , altrettanto sono di . pocLis" 
simo giovnniento per dare ¥ idea completa di una fisonomia.. 

Per ciò poi che cooceme la ristampa dei piccioli isoiati sciatti 
jàtì Visconti 9 e dejile sue po«^ notisie e composiaioni , di cui m^lte 
sono ineerlte nei giornali y faranno benii»imo gli editori di non 
preterir siulla 4 e di distribuirle una dopo 1' altra in ordine cto* 
9o\QfffiO> Miiìin A^- ha registrate molte « jma molte anche om* 
ioe#ie; ^me per eetinpio il picciolo Trattato comparso ìo.tiqo 
degli ultimi anni del Mtigùmm Enrychpédifue ^ sovra una moneta 
ilei Ponto I nel quale Visconti più che mai fabbrica sovra «p» 
parenti etimologie . le ipotesi le più ardite. Tale J)ÌMertazìone 
può appunto servire di norma per dimostrare» che non si dee 
sempre scrivere sovra tutti i. monumenti. 

Questi piccoli travagli devono essere diligentemente astraiti 
dai giornali italiani e francesi, ' 

Per^ essi non esigon meno, dei gran favori un* accorata revÌY> 
siooe. Noi vogliamo qui colla più gran brevitik partecipari 
alcune osservasioni da noi fatte , cosi come si presentano alU 
l&MDona. 

Nei. Monumenti scritti del museo del sig, Jeukins^ ^9fl¥h 17871 
in 4.°, opperà divenuta oggi assai rara, si trovano più cose che 
yeggonsi , esposte nel Magajszino dell' antiquario commerciante « 
Qia che perciò non sono da prendersi per buona lega. Malto 

sospetta è per esempio V Herm^ senza ieata ( pag. 3o-3a ) cot» 

«• . . '. ' » 

A iscrizione 

eÉMICTOKAHS 

ONATMAXOJ . 
iniperclocchè difficilmente si crederà che iì nome di TemU 
•tocle sia stato scritto in Atene con tali lettere, e con tale 

• V ' 

addizione. Per quanto. ne ricorda, Vieconti non ha fatto ponte 
mensione di quest' Hesma. nella sjua Iconografia^ e con ciò ai 
certo non si proc]|irò verun onore. 

Nello scritto : Lettera su due tnonununti ne' quali è memori^, di 
^J^nii^ Augusta , JEtosso» anno VTl^ la medaglia di piombo che 
^ scolpita sul lronti^Ì2Ìo , Viene in ootal modo spiegata che la 
Bisraviglia come un uomo' della rìputasion^ di Visconti abbia 

5i6i. /la/. T. XMV. 8 
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i^ai potato giudicare nella guisa che tia fatto, ti busto di donna 
che sta sul dinanzi non può rappresentare Antonia Atigusta» 
Come mai si avrebbe ivi' collocata la sua imagine senza nominar 
lei nell* inscrizione , ma V uomo incaricato dei giochi ? Geme mai 
piio Mercurio nel royescio della medaglia èsser preso per 
Hermes Psychopompo? Imperciocché se quest'i7érin«J merita nn 

tal soprannome , tutte le altre imagini di Mercurio devono altresì 

■» ■ • . ' . • , • • • 

rappresentarlo còme Psychopompo. Nel corso di questo scntto 

trovansi motti ' altri ' sinuU sbagli. Fa veramento< «tupire com« 
letterati^ che in tutta la lor vita non fécei'o chctisercitlùré la fori» 
della loro critica , espongano poi dèlie bpFnioni coai intieramente 
fabe e* stravolte, Sovra nessuno dei Vasi antichi dipinti fu tanta 
scritto come su quello che sì trova nella collezione reale ai 
Nàpoli coli inscrizione KAAEAOtCES. Io ho avuto più volte 
questo vaso fra le mani , e nessuno il quale abbia buoni occhi 
e sia un poc^ famigliarizzato coi caratteri deir antichità , potrà 
queste lettere leggere altrimenti. Xa terza sillaba è AO»'C non 
PP , e malgrado ciò che Quaranta sostiene nel suo ultimo scritto 
^pra questo vaso « at tota ruit interpretationis moles ubi po'* 
» mutatio rov Nv in KamroL ad arbitri um prorsus confictade- 
» prehenditur i> , h però la terza lettera , cominciando dalla 
£ne, un K. e non una N. Egli è vero che la secónda linea ai 
questo K K è stata o scancellata per accidente o raschiata a 
bello studio con un coltello. Ma il fondo del vaso mostra chia- 
ramente che questa linea ha fatto parte di quella lettera, m 
quaie è un K I come dissi , e non un N , perchè là do^^ 1* 
lìnea si trovava altra volta si vede il luogo esser divenuto rtt« 
vido, e mon solo non risplender pid^cóaie splende un fondo 
nero , ma aver anzi acquistato un altro colore. Ecco perche 
Viltoison e ZarUlo avevano ragione, senza voler ora occuparpi 
della loro spiegazione , nel tenersi fermi a questa sola e retta 
guisa di leggère V ii^*<^i^^i^6 , e di contraddire al sig. cavaherc 
Arditi il quale nell* interpretazione da<;^ &d essa RÀAEAOE^ « 
e come KAA!e;QPN££ , non seppe che fare del Z. Nutladimeno 
Millin di cui tutti riconoscono il savio giudizi* e lo spirito, ^<* 
al quale come pure a Visconti, la vei'a forma ,delle lettere pO" 
teva essere conosciuta, si dichiara per la maniera di leggìi'® 
adottata da Arditi , K.AAEOPNES ,. ^i?/^ Or^(fo / e aggiunge- 
tétte U^on m powr tlle wu grande uutonté ^ aUeda celebre » 



k jtmtd^ regreuMe Fidenti* Goti dvnq«e il punto di Vista della 
quitcioae cangia intieramexite : ìa luogo di spiegare ciò ch^ è 4* 
leggerai « ai cerca di. render probabile ciò che potrebbe tr9iFarvÌM* 
.. Lo acrìtt» di Visconti intitolato ; Osiervaziani sopra un antico 
tammeQ rappreseniante Giove Egioco^ Padova 1793, in 4.* soT'- 
passa inderameate sulle cose principali che risguardanco «pieatò 
monumento; e molto di ciò che concerne la .figura, e Te la 
distingue) non è condotto a fine éome conyerrebbesi. Due altri 
scritti ch« sono comparsi in Italia su <^qesto stesso monmnento 
ttoa hanno nj&ediato al difetto. 

(S€Krà commuafOé.) 
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SCIENZE , LETTERE ED ARTL ITAlsU^IE. 
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Discorso del sig. Ignazio FoMAOiàLUt iniees^gr^tcìiio 

. ,deW L R. Accademia y letto nella grande <Mula tkl- 

//• iZ« palazzo delie sciedze e delle cuti in oc- 

- catione della sQl^nne distribuzione de' preng del- 

fL R. Accademia delle belle arti fattasi da S. E. 

' il sig. conte i>i Stra^solbo, presidente delgaperpo 

in Milano^ il giofno ^3 agosto i8ai. 

,^S v* bft uoa dote che ad evidenia Tuonio compensi, della 
,aQa naturale caducità, e che ne* «ublìmi i:a condiaìone ^ ella 
è certaip^nte queir atti tttdioe di ctii fu ' fornito * a p«aer tro- 
vare cose nuove e ad ingentilire le già conotetute a prò 
de* suoi simili. Sentità che egli aUsia per la comanicaiioiie 
dello acibile la forza di questa prerogativa, che lo'diafingue 
,da^ bruti incapaci d* inventare arti e postarle oltre il lùiita 
.d^ Iprf^ istinto, a quale elévateEi^ non sospinge ia ana ina- 
mag^ni^aione ^ di quante opere portentose non di^renta agli il 
fabbro, di quali vantaggi non va assistito, quanta nonafr attrae 
d* ammirazione l Per qÉesta prerog)iCÌva egli vive ottro 'il' •<- 
polcro. La storia dello spirito umano ce ne atteata la verità, 
giacché accanto alle sue aberrazióni e Vercig^i ci mostra 
pure una* serie di trion6 e di glorie. Le statue, t dani\ j^ 
illustri memorie, grincensi, la venerazione Tapoteoai o ciò 
che in somma costituisce T omaggio consacrato alla divinità 
era il guiderdone che il grato animo degli anrichi popoli pre* 
•parava alle menti industriose che gli giovassero di nuove arti, 
9 più oltre spingessero le scoperte e le cògniaioni. £. sebbene 
siffatta costumanza , a mano a mano che gli uomini progre* 
dirooo verso T incivilimento , troviai talvolta macchiata • dal* 
r ingratitudine, e quindi sfa pervenuta fino a Aoi con aapetto 
meno lusinghiero ; tuttavia non può dirsi a£Fatto spenta* nego 
spiriti gentili. Allorché interviene al dotto, investigando* 
polverosi avanzi della remota antichità, di scoprhre «n «orna 
di privilegiato ingegno ch^abbia arricchito i sQoi eontemporaosi 
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ìLi qaalche utile •trume&cd) di gualche < comodo o di\ua« 

àtei^sjssi: o^d.arte^^ nMii4«.4a iè^-iwa. .yÌ¥a, Ji;w<te^<?^^,i .f^^^^ 

il momeoco di parteciparlo ad ^ altrui « di cousegnarló per 

gli acritii 4lla posterità. Né qui solo s* arresta auco a* tempi 

nostri il seotimeacp di .ricoQoscenza vjsrso que* benemeriti 

individui che T umano sapere allargarono. Cari e ripetuti^ 

riauQnaaot, ancora sulle nostre labbra i nomi loro, ne sap- 

piaikio buon g«ado agli storici c^' ebbero; oura .d^ vegistra^-li ^ 

riteniamo e citiamo con compiacenza i particolari del vtver- 

loro, ne addltiAmoie s.u|>erstui loro immagini onde imprimere 

più profondamente le idee delle loro virtù, e vorremmo pur 

anco incitare i modi onde i grandi poeti ci tramandarono I 

nomi lìiedesimiv di lodi adorni «ulle loro cetre immortali. In 

' tutte le- etày pressa,. tutti i po)po]i }^ produzioni dell* ingegno 

.«bbero cu4to ed ara , e plausi ed onori. Virgilio ci presentò 

,ite* canapi elisi la schiera degl^ inventori cinta il capo di 

bianche bende, e .distinta come nel mèrito^ c'osi ntl grado da 

tutte le ombre volgairii e non dissimile xlal canUsre dell' £neid« 

il severo Alighieri assegnò col cirme. beate sedi a .quegli 

nomini studiosi che svolsero è cin^^ntarono V jyatelletto alle 

più utili imprese. 

Giovani alunni, ad onta che le nobili arti, a cui vi dedicaste 

vadano vgià altere di verj prodigi, non disperate di giungere 

a conseguire fama, distio;;iooi.ed ooori. Il prestigio di esse 

dipende in gran.part^ dall' immaginativa* e dair interminabile 

eombtnazioue degli oggetti UjarurAli, laonde non sono esaurite 

le -fonti delle nobili .inspirazioni e ^e^ peregrini concètti , 

.disebiuao sfa tuttora il cammino dejla gloria per. que* generosi 

•he la gk}ria respirino, palme, vi rimangono àncora a cogliere, 

e Yoi potete .cop quella, prerogativa che vi concesse natura, 

e eoo pertinace applicandone aspirare a meritarvi una rimem- 

'braoaa fra ^ posteri. Ipvi trattenni lo scorso anno interno una 

parta del v|bliiqe, la speciale esp^ssione ^el viso, e le tracce 

'Vi additai >tOx^de.conseguii;la;. col favellarvi della invenzione e 

deUa«9oattp0ti;EÌon« , assunto al certo superiore ai deboli miei 

liUDÌ, voi ayrete un conipendio di pensieri d^ un artista sulla 

esprcaeione general^.. . . • j 

Posti cbe< abfàate i fpndftinepti de' vostri stuclj còlU squi- 
sita esecuaùonc^ e sicurezza del disegno, rinvéoziune e là com- 
po»i«ione vogUppo a buon diritto essere reputate còme le parti 
più nobili ^tW] edifìcio che.su quc^Hi dovete innalzare, giacché 
jper, qneete T artefice si fa creatore, e manifesta palesemente 
r acutezza- del suo iqgc^gno. Queste parti, coméchè possano 
^eti nn<>.slbfzo met^fisi^o isolatamente, considerarsi, sono in 
siffiatta guijsa annodate , di reqiproci , rapporti . ^he ognuno il 
^^Ict BÌ< .attentasse di aaali:^z^rè gli elementi deH^ una , sa?- 
«ebbe tratto pfr T ,oppo|c(ui^Jt cl^àre^za^ df 1 ràgipoamfnp'^ ^^ 
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da intaccare tiinttltaneameDre quelli deiraltra* Esse cottitbisconè 
ÌL sabUine deli* espressione geqerale, quindi per proc[urh> Delle 
opere dell^ artista è mestieri ^he ambedue con pari pregio e 
coneifiikità vi concoriranQ. £ volendo io a malgrado d^lla pre« 
aotata diflcohà tentare di distinguerle , avviso che possa 
ednsiderarsi V invenzione rispetto alla, pittura e écultara quat 
lavoro di fantasia , e lìhe alla composizione il titolo più con^ 
venga di raziocinio, siccome quello che agisce contemporanea* 
ikiente alla prima, e della prima n* è il moderatore. Riguardo 
air architettura, essendo un* arte tutta calcolo e ponderazione , 
ai riporta ii)tièramente alla seconda facoltà. 

L' invenzione sembra doversi defimr^ qual parto dell* im« 
maginativa eccitata dalla scelta é dalla descrìiziotie di un 
argomento, ed osando il linguaggio dell* afte , è próprlràniemè 
quel getto di pensieri che fa il pittore o lo sratuario éiiilà 
lavagna, sulla carta o suUai creta mentre si rafiigura, o dopo 
aver tracciata nella pròpria fantasia la ticbna "dèi ioggetco 
eh* egli . deve trattare. Quando 1* artista* abbia educaXa questa 
iuA facoltà alfe idee nobili è grandiose, il getto racchiude 
talora di primo slancio tutto it fuoco e tutta T anima eon cui 
fu concepito., porta 1* impronta di tutto il sublime , né abbi* 
sogna di posteriori modificazioni, in quella stessa guisa ohe 
li poeta caldo talvolta di felice inspirazione, e se^to diremmo 
iuìl* apollineo tripode «esprime con estemporaneità divini 
concetti che in altri momenti gli niega la Camena iteratatnentis 
invocata. Egli ^ appunto per questa proprietà comjune alla 
}>oeSia ed anco ali* eloqu)enfea che 1* invenzione pittorica fti da 
taluno definita per la parte poètica dell* arte, e che sfmil- 
Znente le immagini dell* oratore e del poeta per pitture ven- 
nero dai retori qualificate : egli è per quell* estro di cuf isòiio 
animati ed in cui sono assorti i cliltòri delle arti belle e delie 
muse' che il sentenzioso Fiacco émancipolli dal precetto, ed 
accordò loro Un* eguale néenza di espressione^ e <K arcHxnentò. 

In mezzo però a tanta analogia di rapporti che oolìèea te 
arti imiutrici colle descrittive, ed ali* identicità degli duetti 
che producono .queste figlie tutte della fantasia e del genio > 
ux mezzo ai grandi vantaggi che reciprocamente si prestano, 
ha ciascuna un modo particolare ai concepire ed esprfàier^i. 
La plastica, quantunque in istrettà colazione legata o per 
dir meglio germana alla |f>itturà , non può servirsi trei suoi 
bassirilievi degli arditi concetti che si confaii/no aìla ^iana 
sopérficie su cui 1* altra distende i sdói colori, e coiì vice- 
versaci piani ed i compdhimehti per una rap^irèséttt^^ióoe ^ 
bassorilievo (e talora rattitudine e là movenza di ixna étahi^) 
non t^rni^no bene spesso ar' gradò se li veggiamo adombrati in 
una pittorica produzione. Tanto, meno {)oi si Tona cHe 1* altra 
possono trarre an buon risultati^ dagli altrui pensièri ^ obBligaie 
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cj^e ^and a eoptenerii negli estremi deHa descrizione di 

ùa Bòg^etto éspresaaniente tessuta da lià poeta o da chi noÀ 

e artista. Che sia in arbitrio di chiùnqae T imÌDagibare un 

q^uàdro è verità', ma che siffatte invèriziuni riescano ' commetf- 

devoli senza essere rifuse' a talento dalT esecutore è ciò che 

forum un^ punto di obbietto. Ifon uittd quanto Tiene descrictli 

|>uÀ eèsere con buon ristiitainénto tradòtto dal pens^tto , dalla 

Watìta o dallo scalpello , né conservare V eguale impronta. 

AEbiàijìo pure le arti dei disegno colle altre che egualmente 

al diletto tendono affini le idee, e comutii i precetti, si ad» 

dica meritamente a tutte quante il vocabolo di belle. E che 

perciò ? . . . non esiste^ come già dissi, fra le arci più diret-* 

tamente congiunte una differenza sul niodo di presentare gli 

oggetti ?' non ha forse ciascuna di esse, dirò cosi, una sintassi 

propria. e particolare? il gesto congpagno della parola non è 

talora più espressivo della parola medesima? non ha esso 

sovente uà garbo, un giro , uh lato più dell* altro leggiadro 

che appaVtiene alla invenzióne , e che non si può descrivere, 

né tampoco definire? Una descrizione potrà essere viva, ani^ 

ìnaca ^ elè^^piite f quanto si voglia sublime , sarà atta bensì a 

preparare T animo dell' arcata , ma non calzerà bene spe8éo.|. 

còme #i sarà supposto , ad uria pittorica rappreaontaaionè* 




Vista, ja fìon potere che dèbolt^ente indicare i lontani oggetH, 
a sacrificare ^i più propinqui.; in somma al pittore non è data 
^la succfcasiofie delle azjoni , patrimonio delle arti descrittive. 
Il célébuce sonetto del tassiani sul ratto di ]Proserpina,' ti 
<|uale aozich.è pqe.tica suol dirsi pittorica fattura , racchiude 
più moipenrì , e volendone uno solo co" segni granci rappre- 
tenVAre « ctebole c^uesto risulterebbe alla lettura del sonetto , 
come , fredda giudic^ierel^besi upa beila descrizione di uno 
de* quadri più sublimi di Raffaello che foBse ascoltata rìm- 
.petto al quadro m.e^e8^mo.' 

ti* invenzionf^ del pittore , secondo ti profondo pensatore 
ed artefice Heynolds « consiste nella iacolcà d* informare il 




permesso di co^i 

questa tra- 

proprie 

itl^e. nell^ su,a im,nj^gi nazione.' 7*' i4<'* .P^^y}^Ì^ ,^ &^f^^^^ * 
patftifà p^r r,^Ó!Ìenj§,wfenip ? ^ii r ij 
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' nodo di farU 5:orr/«pottde|:e a guanto è grao4«^ e pjitBtrctf 
j^l scDto d«lU viata , )o che ,i^t^ .uo pariicolftr^ Ifkvoro. Qai 
priacipìa ciò che chiai^si a«l Uogua^o pittorica iaveozio* 
n«, la quale racci^mde Jioò .spio la cofiiposìeìone* » L' arie dt 
mettere il. tutto assieimi} ma ancora quella dì b«fi disporre 
il fondo, r.éA'e(ta< del chiaroscura ^ T attitudine di. tutte le 
figfire y la collocazione di tutti gli o§^ti che et' t^oràuo ad 
quadro ) e che fojrmAnp una parte di questo .tutto* w 

Coti Aeynolds. Io tornò al .mio- proponimeoto % ed investi* 
gande la proprietàr ed easettjsa di questa parte del suhliioe 
cpkDtiderata semplicemente qual lavoro della fantasia , opii- 
nterfei che il titolo d^ invenzione si addica, alla, novità del 4)00* 
siero. Al vocabolo di novità uoa scaccigli W filosofo ^ sospen- 
da il locatore de' trascorsi tempi T iodcclic^bile sue ^iodiaio.' 
So pur troppo che la novità confina. spesso eolP efrore; ma 
non è men vero io pari tempi> chf le andiamo cTebito;*! della 
maggiore estensione de^ nostri lumi) e che beu^. spesso ha 
trionfato de' pregindizj e della ^stessa persecuzione. Prescia- 
dendo dal caso in cui r*artefice imma^na a talento iìn*azio* 
ne ;, o desume una nuova probabile circostMiaa del «oggetti» 
'eh* egli attigoe dalla storia o dalla mitologia, la novità del, 
pensiero consiste nelP afferrare un partito da altri intentala 
rappresentando T eguale argomento) e nel porgere, dirò a 
lU^ggJo^ chiarezza., la cosa stessa sotto un aspetto^ differente» 
li concetto poi tocca il sublime allorquando ha per iscorta 
Ji^, grandiosità f T elevatezza, T eleganza, la rarità; esso di- 
venta insipido se poco o nulla si diluogia dall* ordinario { 
i^on dispiace talora se . alquanto a^a^v^cina- alla bizaarria-; 
disgusta in iin^ se dà in istravaganze , o se .lì^ajaiilesta uaa 
pjajerilità grettezza d*idee« tia novità del pensiero è varietà» 
e V uomo da questa viene naturalmente attratto» Ciò che ^ 
nuovo è varÌ9 e seduce; ciò che è nuovo e sublime lutanga non 
solamente la vista , ma soddisfa. allo spirito ed ottiene il voto 
delle persone che finamente asercitano le intellettuali facoltà^ 

)l dimostrare ,quauto sia vasto il campo nella pittura e 
inella plastica per T esercizio delRi fantasia, e di quanta pò». 
vi|^ e varietà di concetti sia specialm'ente suscettiva la primay 
basterà cV ro accenni ad e« empio un solo soggetto* La fami* 
glia di tfazàret , paregrii^a i ni Egitto «, visitata dai eoo giunti in 
Giudea, simbolo della tenerezza de* genitori , deff innpc^n'a 
e dellìó scherzo de* pargoletti , dell* amistà e concordia dei 
parenti,' fu argomento il più prediletto a t]itt*i- pittori che 
opere produssero dal decimoquarto secolo sino a' giorni no-* 
stri. Eppure mille 'volte rappresentalo e riprodotto in infinite 
e «emiK^re variate attitudini, è sempre argomento , inesao^^ 
di^ nuovi trovati y di nuove cf mbinaziòni , . di nuovi aggrup- 
pamenti. Quante mosse nqg pireseoli :^«tIllUl'' in im ioórpo 



«Qfnutra! Che iiofh troira Itf fimtafhi? ^iMitidò abbia eos^e ir o«« 
bnate* I^ ali e t«ndii ai aubNiBe ^ di rutta coocentrandoai vél 
io tvccci*'} tutto «hiaiki^^ii e^atriburìéhi?'^ di tutti gli elesìoAti 
•ì 9etve / tutto lUfttc ib optorà'oKi^de pro^i*i^ mrietk y\eéprei* 
«ione ,^ abrpresa.' fista arresta i più fìiga'ci ed animati àioti -, 
e glt annoda ai -pia placidi e iemplici , - riaebiara «d •otceae* 
bra nel qcfadro a euo nàuato V ortifsonte ^"Móhtmt talora isolìk 
luce naturale 9 ora eélP' artificiale, coiitrìippODe^ -le figure à 
qnìAnm 'ìsC' Grecia indalsò di.m^eàtoio cogli edifioj , hitròduce 
a quando- à quando* una; vasta piamira da fiumi bagnata , • 
che ha il ei^-^pet eoàfi ne , o con,' Tèrticale' prospettiva *¥& 
che* ii toj-r'eggino'f loa<ani mbnti^pel: èssa ir-terreno^. aprico 
o riOoperto di 'fiori, òsi esten^ fosco sotto le verdeggianti v 

volte 'di rigoglfose'piaìAte'non tocehè 'dalla fkleto , ora. . . Che 
più . . ; obbliga tutto quanto i( ereato e P- ideale , e li fa <5on- 
correre», secondo il .Comporta 1à scena, al ridente, alpa» 
tetlco , al mafavi]^ioso , ftl terribile. Infiniti sarebbero gli 
esempi } io ébtò parco neite' citasi oni. La ilice che investe 
r Angelo liberatore dell* Èpos tolo Pietro, e che abl^taglta- i 
clrstodi' del citrcere; immaginata dal -divino RafPae'Uo , un ràg^ 
gin' solare che da fessa nube gravida di tempesta scende 4 
ritfcàìdaye là fronte del' iliacero anacoreta adagiato' sul i*asprè 
deserto , lavoro' dei tragiéó Salvator ^osà , sono parti che 
scuotono' r aninfa ^ che trasportano di peso a quelle «ìsiik* 
stobi , che sublimaifo là mente di chi li riguarda. 

Kon' futte le tre arti^ sorelle perù^possono giovarsi di sinùli 
requisiti, né eierdtate , come già dissi, questa prerogativa. 
L* architettura , i^istretta ali* invairtabilè semplicità dé^ suoi 
clementi ummc^bili ed innanimati , non può 'che limitarsi aHo 
studio subordinato alle leggi di pro^rare le nuove e pò»* 
sflbili^ coinbinaztoiii ^ degli elementi stèssi sempre immutabili. 
Alcuni architetti ac^uistaronsi una rioomfOisa con una niJkò^a 
aiaikiera cT archit\etturlB;'ma nel secolo, rn cui viviamo ì nomi 
.dei Eorroaninf, dei Guarini e di tfant* altri non ai ricordano 
se lìon per indicare V epoca della ' Corrti«ibne e d^ d^irj . ia 
quest'arte. 

Ma se fa d^uopo che l-'architcttvra , 'onde non traviare-^ 
incorrere nella ìtcenta', -stiasetaé ttnchiusa fra i geometrici 
eancetìi , è èompobga* le'suer moli, combinando gli oVdini e. 
le simmetrie greche é ro'lttiaéé; ai pittore -ed allo statuario 
non è concesso divagare sèna* urto della 'ragione oltre i cou- 
fini del verisimile. Là ' fiinkàtfia nOki imbrigliata dalla rag^Òite 
H condurrebbe "al Vftj^éggilrfmefito , quindi ' fabbricherebben» 
chiivief'e , psi'eorirebbei'D'*aboyii.''Di trovare- ìbl noviA , gral»* 
clnggfàre' nel jf>Msiei^ò , geteàtlo già' vublhne alP altrui .peroo- 
tidne con belP ordioe , leggiadria ^ chiàreaaa -e vbrità^ hon 
Vdàio éhe' ài' Éi^iViHinidftiw 'Qii^«intliAqae> qaeg^ ttraordinaii 



Mfiegai pfeAUpofù 4«|[riiMtn d^lU iMLtur« a.torpi:^ nderei av 
^•ui Zostera p«l coinnemporaii^. ^sercùìo del |-^i^<iinio a 
purificare i lor« cooce^iù neU- umnagipazione , pure , dovettero 
il più delle volte inoatiìcarli dopo averli giili cont^as^eguati ', 
e talora onainameiite^ cangiarli «ecoiido poscia porgeva [oro 
r eecva od il criiieràp, .pili (imparato, I yafj ,p;prit^QAepci ^he si 
ravVieaMi nella lofo, opere , i ^ofif 4iff<?rciiti «cbiaei sul me- 
deaiitfb «tettia che , ci rioiaDgpno . e che aa4Ì9<no giprualmente 
•oopr^ndk), oi prrtuAdofiiO fU (l^ie9t*af*er;ilo|\e.. A vi« poieglio 
«K>o vincercene pero,, fatta aatrazione .4)^ dj^g/io ejjL ali esecu- 
aiòa« ^viftaAtasi agli al^iffl#liiffnti che coqpfifa^^ ajla bellezjsa 
della produiiooe di un artista. U^i isye^if^oo^ offrirà ui^ 
parodino concHto , i^itoeo 4i £an|^8Ìa^.^antiipeiito , felice 
«népirasìone « ma laacffjri bcn^ ape#to. .({i cja^ ^ram^e jQej 
•allegamento. -delle $v^ par^ bco^)»è aubiiaii : ma non tyice 
la ^figure oolUmeranpo «ir eapr^aaion^ principale ; il ptoi^^o-^ 
mata earà coaveoiepteiiieate i^ollocato., .p9a ao^ hrillerà ^ 
iNwtaote luce; il tua cajrat$ere deacricto dajl^ jBtpria 090 sarà 
lo€aUpM«te bene e^preaao malia. aaà n&ovenaa « giaocìiè gli juo- 
«nani fi^m , modeati , audaci, timidi 9 fracchi, diasimulaci^ 
leggieri , profondi , aiocojiv non |i|iqoo una egual^e fi«OQomia, 
«oal aguale non è in loro il geato , 09 il 4Copt<;gnQ. ìSton si 
•aunetta di xiguardare ae l/q maa^a del phiai;oacuro sonò le- 
gate , ae ie^ttitttdioà etano tii^a aggradiate ^ v^iriate 6 bastan- 
temente energiche;; ae ne*. gri^ppi a' interponga a teiyipo a tem-< 
pò qualche vano qualQha .^ÀPfiyBO, Qpn ai omo^etta ,' dico', 
ali icooaiderare tuttp eia , e ai eaclaq^rà * Poiane mai può la 
laatatia ooenpata deli* appiu'at^ di t^tU quanta )a fif;^^^ pou- 
aempiare^ ai .vaata materia? li* ordine partanto , T opportuno 
«•ollocameiato , la beiJa i^niane , la ben mapcjggiata disposi- 
«iooe degli og|^i non è ^he i) .frutto della ukediuzìxiqe, 
4«ir aftificio « 4ejyia,irag^ooe' Egli è, dirafumo,, a ques tel- 
ava iaiellectoale /€atiea' .oha noi attribuiamo il titolo di com- 
poatsione , 4a quale in altro nqn copaiite, a mip avviso» se 
-non «he net arìandace .con .la fac^ dall^ ragione sul coiicepi- 
mento della prima , eaamipaodòlo da tutti i lati e aceverando 
daHa^biioae quelle, par lì if>terQgepae che vi ai, sono introiiotce, 
da • ofia parola aggiungerir^ qaaUa .4ispq8Ìaione da Orazio chi a- 
anata luciiltis ordo. Creda pure .rig^airo voì^o 9he tanto il 
'pittore , quaatoilé, atatuavìp « in^ipiignari i lorp atropnenti , [pos- 
-aotip di printo> alancio rendarJ*i|;no animata 4i ^g.ure una tela, 
r altro cavarle dalla. caeta iO dal maiwio. .I^oi affatichiamoci 
•a maatanere in vigore. iqueate discipline, onpri&fp reta^^td 
-4eir«Itdlij(à , ora mantenuto e protptto.dair Angusto nostro So- 
■^aao. Se «la impaeaaidi beve momento il comporre con ^^i*^^ 
«leggiadria ana aala. figlila f lo dicano .^c^gV ingegni m'atari 
ift Mil ««am ««lanB 1- 011910 .4aU* iprtp J^o» Q^a^.apla B|;uri 



. JPABTB URALIANA. mS 

•embra éoM tentpHcef e non è /pmr^bè còttfMMlft dì mólti 
parti , r queste poatono esaere Adombrate io nimierosìstisii)' 
differènti modi. Per ikté che i saoi lineementr , la tua et» 
titudine, la movense di tutti i membri ^ le pieghe, gii ac^ 
cessorj cotirorrano al T espressione, cJhe si vuol' darle , e ^Mre^^ 
•ecrìno A^ì lempè stesso un tutto aggradeirole , rtiUiiedesi la*» 
voro di fantasia^ ragionamento, replicati teotattiri , impnrfM' 
fatica^ vaglia talvolta e sudori. E ' tanto più cresee V impo< 
goo dell'artefice nell* effigiare ma' isohita figura , 'in qoMrt» 
che eèsa' attrae tutta V attentiòoe dell' osservatore ; la4dov* 
in una «cena 6<^mpìi^a€a e farraggitiosa Toc^fodi ebiwiqn^ 
flÌTagato' dalla moldtudifte va en-aindo , né su tntle le figurasi 
arresta a compassarle ed a raffrontarle cella reosinisoeot» 
della '^la'.nra. Essendo coltoto il compokiiadeiité di aiia sala 
figura , emerge quindi Tasèioma ch« riesca pili difficile 1* un io» 
ne di due o- di tre , che T aggregato di métte'; «d in ra||iaa0 
deir anzidetta difficoltà ne derivsi che in molti qtt^dlri tro*^ 
vansl de' personaggi stranieri al soggetto , é ehe' tMté opere 
sono accagionate di viaKibsa pihofusionè. Sta pfHr' pompar dfr 

Sastrar sapere , sia per isinania df etseré coAalderafti s%c««^ 
e feraci gen| , abituatosi* otiAfnUriamefité a 'ql»es«o viafe^ ftf 
tchlzisatori di professióne. iSl* inesperti non stfnnè 'c%« «Cf^ 
mando aggiugnere bfllessa ed esprHsio^e , 'devraggono I' uimé^^ 
snervano V altra , e 'diminuitcòno T 'effetto delle h>rO opl^re.' 
Non altrimenti Succède ad Vin tfracore ib qnaft di molte- fra^ 
rote. rimpinzi il SUO dire, mèntrO égli è permaso di 'com^ 
muovere V udìensa , ttòn la !fbri^<^ dh^ di rnmoro)|i sttotai ; 
ed i suoi voluminosi periodi scjoppfan^ Tipicrni di v^nto itt» 
penetrabile airorecchlo dèi co^to ascoltiiiite. E^i è fbor H'ogiH 
dubbio che; la parsimonia detle figure Induce dHB coìrti, mrA 
essa mirabilmente serVe inassiln'e n^ patefibo a danr fofM 
air espressione ^^ e questa dote pàHfiieflfte non si rinviene tfbe 
nel ragionato componimento. Ferchè dunque polka T artiasà 
imprimere il Ideilo alle sue opere , ^ indispensabile ch'egli 
t'avvezzi ad associare e te^re in attiviti cOntémporaHea^ 
mente le Jue prerogative. La fantasia rattempràta dalla r^ 
ii^esfione non eccedeodo produrre i éuoi incanti, *Ì\ freddò 
raziocinio riscaldato dal fuoco dell* immaginazione li man- 
terrà perenni. 

Giovani alunni, io tentateli 'definirvi 'l* invenzione eia compo- 
lizione senza additarvi i mezzi onde giungere a conseguire T afte 
di creare e comporre. Se biò cbe è sublime ed intellettuale pò* 
t«S8e ^ottenersi con precetti, ammetterebbe ' materialità. 1 «lettati 
teorici gjiovano quelle arti la cui 'buona direzione ed il bnon 
•uccesso dipendono principalmente ciai mètodi desudti 'dàlia pra- 
tica esperienza; a quelle che aì genio ed a3Ia*libera'fantasìa devono 
la loro siibtimità spesso servono d' inciampo pei loco iaorameàto». 



A noA pochi ingegni furono tarpate \p ali didle iottigliéxze 
2òiU «e dalle metafisiche Invescigaztoni. Men^s , "Habdat^iUe , 
Mmdefooa« 'SuiTzer e molti a)tn ^anno lasciati i gravi \Eoro 
f>fiB0amfcDti •^l^ antico e «ulle opere de^ sommi ciiiqaeeeatieti. 
Vot potate •▼algidi a ììeW agio ^ sebbenlR ' f immaginato grappolo 
dativa per-la comf^paizione^ ignoto ai tempi di Baffa^Ro, la pi- 
ffaMÌid«4 la cateoa^ Je ma^se, i contràppoati ormài aoao v6^i^ 
hoìL «he iji ^Qna magistrale tengono rìpetiitì nlal visitatore ' dei 
miMeic Nott è. che . 1! ^mitaaiooe de' grandi eaetiiplari ^ il lim^ 
«tadio e. la pratica. jragipnata che ammaestrino aui grandi principj. 
4Ìel< «lise^no. e ^uUe .altre parti capitali dell! arte. 

Due cotwigh, mi aoooperd rìaerbàto a porgervi', aègnendo i 
iquali^f a «no <;xpdcrc, vi, condurranno ad una meta onorata. Non 

' aooi^gecevi .ad iiÌTf iitare e cqmpprre fino a tan^o che nogi siate 
MÌ pieao sposseaao deliba aquisita .esecuzione > e non abbiate fatto 
'pB^Cftdesò una pie^a conoscenza del corpo umano', delle forme 
«'della prospetti va,, i, altrimenti sedotti dàlia con^piacenza di tro- 
. 'natili croatori 9x- uon aYanzerea,te. d'una linea il 'gradò a cui foste 
penMniitl BeJ,.disfigi|X>, e ciò. phe più importa, lusiogati forse da 
« una. naturale .disposinone, supponendovi aquile ardite per^or^- 
laèsto oareì^^pai;! «^ove .non giungp.no gli appfaUsi terreni, ' e ^iVk 
le vostre opere dell' essenziale fondauiecto dell* arte cadrebbero 
nella dimenticanza e nel dispregio. • ^.v ■• 

Atti che sarete all' in^wozione ed alla composizione ^ siano a 
yoi. maestre le opere^ de' Greci p di que* sommi che elevarono 
r arte e la divinizzarono co* loro sublimi oo^cetti^ e tutte ler v'òjce 
che mercè de* saggi -d' ottima riuscitavi saranno oiEerce delie oc- 
i^asioni di c^erare, nojn dimenticate questa nfiessioue « tiome 
Avrebbe tr.o;?ato questo , gruppo Agesaodrof come Fidia avrebbe 
^^Domppf te. qnesta sjtatua*. questo bassorihevò? come il gra»~ Kaf- 
•ia^llo , . il ,Fi\ssino , se , trattasi di sublime, avrebbero imm'agìnato 
•questo xyuul^o ? qj^ali grazie, quale effetto darebbe il Correggio a 
^esta «cena anap^eontica, se d* amori è travàglio od intreci&To ? 
qmde ies{Nr(BS,9Ìone ayrebbero impresse a queste figure Leotiardo 

. e tant* altri eccellenti? » Perchè quei girandi uòmini clie iXoi oi 

proponiamo a modello si presed^ano alla nòstra immagmazrotoe, 

,«i servono cpmedifacéy e c^ innalzano T anipa quasi a quèll*al- 

toiipi che noi abbiamo concepita del loro genio, srlprattutto se 

la giusta idea, di esfo sia profondamente in noi scolpita. * ' 

I^utriti cosi algraijide,, crescerete alla jgloria, contràtf&églierete i 
pacilici fasti dell' ottimo nostro Sovrano, che in tutta 1* éstensibne 
della vasta sua monarchia pari ad Augusto |e scienze, le lettere 
e le arti accarezza, promuove, protegge; e voi' potrike preten- 
dere air estimazione de* vostri concittadini'» alle onorate metdòrie 
della patria, alla nmembranaa del postero, e potrete ben anco 
l) andar superbi di eooseryare ali* Italia if decoroso titolo di màéétra 

delle arti. ' ' ' 



I* 
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Umanissimo Prioeipe'(*)> la cai benigna 'toflereiMÉai' astretto 

fi trau«g:<^ ài teancbe, io cementai col mio' lungo favellare. Voi 

vi. de^past^ accompagoato dalla SèrenisBÌma vostra spota di.reot^eir 

^co. in quesc' anno più Hspleddente tjuesta pompa) e colla- ven^ 

rat£i ; ad un tempo e gradita vosti'a ' presenza ^i coteibrtare al 

progresso questi futurf artisti. Egregio magistrato, ehci pretfedetie 

^pfosators de^premj, e «che accogliendo con trasporte, ds p s tt sts 

eoa -fasore a piedi del trono tutto ciò che -giova all' inòremsnco 

ed alla splendore di (queste amabili discipline , noi nstt* possiamo 

che andar*' -eéuttanti nel mirarvi testimonj/dei feKci sdccessi ohe 

cofOitiano i nostri allievi usciti da un cimento di gloria aperto 

agli artisti di tutte le nazioni. Le iiostré jcuole vantano i via» 

citur^^e* gvandi concorsi di pittura» di plastica,' d* incisiomi e 

.^'oriaatp^Qti. Nelle minori gare furono scarsi i premj stabiliti a 

ricompeasare il mento. Noi né esultiamo, dissi*) perchè nel 

irender cQxito a Sua Maestà T. adorato nostro Sovrano doli' sbboQ- 

dante ricolro che queste api ingegnóse ' trassero ^ai fipri che la 

«uà >tnùiii6cenza mantiene in questo Istituto ,• attssCerete che fra 

i regni e. le provincie che compongono il vasto dominio attitriaoo, 

la Lombardia non è la seconda nel corrispondere .alle pateftis 

sue cur/e , ed a distinguer»! nelle arti che e ternano la gloria dei 

moiaarchi ed ì fosti delle nazioni. 



Estratto dei giudizg delle Comnàssiord straordinarU 
pei grandi concorsi delt cumo i8ai« 

ARCHIT£TTURA. — PucoBAina. Un conservatorio di nm- 
sica pel convitto di cinquanta femmine e tento maschi. 

ìil* I** coir epigrafe. -«^ Hsaor alU artes — Destitmto dei 
principi fondamentali òiW* arte, ^^* -^ Ben si suol dir. non /«//n 
€hi lion /b — La pianta non è mancante in generale dei ; co* 
modi necessarj , ma le decorasiom delle elevasioni non si tro* 
vano bene inunaginate; i tre ordini di diveraa dimeflsioAe i«- 
nestajti nella fronte priocipalf non sonp armonici fra loro , e 
distruggono T unità delT opera : nel teatro la fonna elittiea del 
palco non è servibile ali^ uso della scena. -^3.^ Unum mo m 
nihiì scire — - Aldini pesai architettonici sono bene introdotti 
e decorati ; la pianta però manca in generale di una bella di- 
atribuzione ; la luce è scarsa ne* lunghi corritoi , nelle sale at- 
tigue air atrio e nelle scale; alcuni muri posano in folao; i 
piani superiori ^ono depressi; le. altezze delle sCfUkze non ti 
(rovano proporaionate in ragione della loro larghes^a» 

** I Iip n ■ Il M^«— lai^— ^mJ>^w.— ».— p— .^.ii I n ^w^p— ^1M<1— > 

* * - 

(*) Lft fimiioiie pratedota da 9. £. il ng. Gonts di Strmisoldo, Frsd- 
^bìte dairi. R. Govcrqo, vem» onorata della proitiua dfllit U<. A A. 1|. 
t&. rAmdsea. Vican a }'Arcids«bM$a Yic«ragiii|» 



ta6 jiW9finn^iix4 

Ltk .Cièiiiwiifro*4 qittfldìxoiifdiHiKi nop .«iiqparì i^evleo 4a%ieat« 
per poter «tivibuire ti premio. . r 

PITTURA. ~ FuoGKAMMiA. Il 'momento io cui BarQab^ Vi' 
seoBti , «Igaiore di ìfiUao ,• ÌBBpntr«tt> 4«' proprj dpmeetici cbf 
•ni 'te deltg -notto c#»i4uMili accedi larMio tu traocia di luif "vi^ne 
fficoiiofoi«t# dal eo«»tadiiio clie cicL guidarlo al Quatello di, Ma* 
rtgaano av«Ta seco ini, £M»igliarmcme couTonato^ 

N.* I • coir epigrafe. -^ I9#iia <ii ^«rùi aiia hit artn è fpr^^r -* 
A. malgnado di aver» rilevato qualche dureiaa ficaie e«trcqiità| 
qualche tocco toverehiameota «rascuraCo e|ì. «alcuiaf tiote di car^ 
nagioae troppo^ foniate, la CoaoiÌMÌoae.p«reiiiÌQ questo quadr9 
pei^ ki compo8Ì«toiie » f>er i' eipreatiofie goaeride, pel hrio pit- 
lortCQ y per reeecusioae a V intelligeaai del obiarQScurj^. So 
ne trovò «utore il ngaor PéuqumU, VUmeUji^ yooexiaao» flUcr^T 
^cAPL R. Aceadefttìa. 

Non trorò privo di mento il N.* a * — % (^£tf«ff nwk 9ide mdi 
^uitima sera — « per aver T. -autore «bbaataojEa jeapreaap ^cercé 
quale dignità nella figura principale ^ ed uaiiUaaio|ie nella gUL<% 
'AvreM)e fette difpatata la palma te ti avetee introdotto un ef- 
letto di luce e di g>nil>ra pid conveniente » maggior correzioiie 
ili dìtegno i6 più a energia nella oompotizione. • 

SCULTURA. ~ Programma. EateUo' ohe ^mx un colpo 4> 
ipetto fracasta il tetchio al toro da lui ottenuto in premio per 
aver vinto Darete. 

>Oe' due gAappà in cenooatOt N.* j^.* conu-aategnato colla iet- 
terà O, e N.'a*® «ott',epigrafe-r-;£nr«f/o {>inse Darete y ecc. — • 
la Gòmmittione avrebbe preferito il primo al secondo per V a|;- 
gruppamento più tnge^noao del pwieraKiaata col toro » . ma aveiidò 
yitcontrato che ambioue ti biiaiieiano in quanto ali* eaeetiùooe « 
tt the il primo ha eapretto vpétiitotto uiia lo^ta col t^ro che 
V azione indicata da Virgilio ^ ha «nggiud^oato il premio al N.** d. 
éfÀV epigrafe ^^.^wHo wn»e ÙatHe «rr- p«r )a jpùù c^atu r^p- 
prCtentatione del toggetfeo. Se «e i»ovè aut^aiPe vii aig.. Gio* Bai" 
iuta Perabè^ mìlaneto, «cultovey già. allictvo /dell' X. It. Acoadeuiif* 

INCISIONE. _ La Cmufuiattoiys <l'inottione premiò la tota 
itampa regolarmentte ppeaentata ^^1 «oneortp jtsoll* cpi grafo -^ 
'^encfiè et aspetto amnnoumme vago «-» Jl^gar Mftima sei «l* ^pro tir 
Iksto - ffan tMia egual -imttmiw scSut ma^ -!• Vi lodò la 
Ì>ella eabcnrione e rimimaìooe 4el tcaratiere dell* originale ; V' 
a^vrebbte i>ramato in alcuni Inoghi- em^ior iiiiocbideasa f ^ V^ 
alcuni altri maggior vigere di tuooet. £e ne -trovò autore ili f^' 
gnor Samaeie fesij da Correggio ^alli#vo dellM. JGl. Acoa4<^^ 

DISEGNO m FIGURA. — Fao<»AMMA< Gedeone e gVlffa^^ 
alla fontana delFArad. 

Sebbene quest* unico ditegnocoH* epigrafe «—•.^'lé^*^'^^ -<<*.tia0i 
trovato dquanto inetatto oi^la^ptoti»emiHi Hnmire„o»à;iTWtda 9^ot^ 
da qWalche durezza di etecnzienOf e la «figura del. protagonit^a 
manchi non poco di proporzioite^ ptlre per 'la iMiona diqpoaizi^Mi* 



dei gtìiippì , pe^ f i^j^séfotte ttoti]^a^lef^l^ ^kèIHo ve dn kfùiESL" 
ciente effetto di chiaif oscuro la GolmbiéÀotte lo ^hxdieò Arrittfr 
vote det ptéiDÌo: Se ne itovò' autoreti ^igl Jpyallce^^o Coghktti , . di 
Beri^afno , allietò ^di qdeH' Àx;t«ii^ia CiuTiirm. 
* PISECNO tr ORNAlffilWI. — . AktM5BÀ«rA. Dcwj wclìi ed 
eleganti ori^amenti anàloghi e fiòB iìtoilf^ ibìgittfali in doe^qné^ 
dri lunghi, lài'ghi''11 qainfò tl«lhi 1(A*o''al^^4i^a.• 
"K.^ I .• coli' epigrafe — ^ JV%m MiJfi tìrà ytjttfH che txbkagfiar ìa vista - 
j/t rapita ài Phtnìo 'ÌH^/àìgelista «^ hìntte^ib^tk qualche kttpò 
dMngègno^si rÌ8conbli'nefta''eoinpf^(tfì(Mié 'ufili eotercliia tfMì» 
(>òrzioiie di^Ojggettt: Tltf»^rd*ithM&'è geneMdteieBte niedi«oe««'* - •*• 
"a.* '-^ ÌMtae ihódo vimif ^- QiS^dtiinqtfe hi cùm^wàziótm 
pecchi alquanto di monotonia , e la fbrnia df'idciuii: foglittnl 
Òon vada totalmente a' grado ^ jpthré 'la -Goinmissione gtadicò de-* 
gno dèi preniio qu^ato disegno per T elé>gaflifa ' ^1 pensiero , 
per la vaghezza degli oggetti' tùtrù&titìixì* e p«f ia geo^Aafo 
bìrona còndò'ttià. Se nis trova autore ilVf^. Oik/iìo ti^mUiy ^^ 
Sevo dcirt. • AcfciJdemia. » 

' ' .' CotuoYsi'^ Seconda' ^ikt^. . 

Ghiàia^' deUe Oommisnoni furmaa^n^ 

ARGffiTETTimÀ. — Per Uinveamiie , il aig. Giacomo Rd- 
ììoni:, luganesto. Accessit il sig. Angelo Afanirì , mllaneae. 

Per ^gli" ordini àrchiéettòAici , d sig. Gm. ^Bmti QAsMfijlà, atllr 
heàè. Accessit il sig. Curio ■ Perffario , uùlaaesf . 

FIGURA IN DISEGÌ90 iSPt ASTICA, — Per IMoveoiioiM 
tà disegno, il sig. Ambrogio JtlfW, milaaeae. Aecesrit il sigaor 
Carlo Bèlhsié , milanesi v . ^ ' 

"Per i' ÌDverìzi(jine:in plasma > il sig. Gaetmio MiOifredini <, di 
Fofognas aHmi4e prèsso F'iilMò dèg^^àlci^OFi «dilTI. &^ Z^eecAr 
Accessit il srg. Gtovaiuu UèbicùU , milaiieMk 

Scuoia del nudò* 

Per F azione aggruppata 19 diiregfiof il etg.' Filippo VSlaf 
milaneae. AccesHt*ìt éi^, Antorito ÌSóHtumii crftuM>ttese. * ' ^ 

Per r azióne i^grappàtA in j^atftitea, il iig. làhnmdiii '^PUlti^ 
ìì^ti ^ ^^hcron^Be, Accessit ti sig. Giov4fi^ Piatta >, di Yig^* 

Per r anone sémpfiee in disegnò, il fig. Afìitmio JtolMtt^ 
' cremonese, ^^ccf^iit il srg. (/rfrfo .B^//oà^»y, miltih^se; 

Per razione semplice if plaittea, il «tg. Giovatimi Pitàstm^ 
^ Viggiù. V ' 

Sala delle stàtuft, 

^er gruppo èRsegnàto, il sig ' Catto ^ÉMdHoj "ttAhom^. -At^ 
Cetstt'ù sig. Carlo Cdr^ jmilane«|. 

Pit^r hi statua isolati^ ^ plaadca, il «ìg. Oto e/yc MoM^ mt^ 
lanete. ' . ^ . ^ 
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^accessit ^ il •!§• Qioponni ^pettini ^ mìlaneae. 

Pel baMorilièvo ia plastica, ii sig. Giov^ftrU, Fantoni^ Bre» 
•ciano. Accessit il aie* Amodio Induni ,. avixzero. 

Pel basto disegq^to « il.^g* Cristoforo JRtcaU^ti %, dl'Sovieo. 
Accessit lì aia. Q^lp Tfcgri^ milanese. 

Pel busto IO plastica , il sig. Gio9nnni Uhhidni i dùllìneié. ' 

Elementi di figura, 

Diaegiuitori dal rilievp^ S sigà. SaUmièMtte Frmusif milanese. 
Accessit il sig. Francesco Raimondi f miìanit*^* 

Disegnato^ del nodo dalla stampa , il stg^ Aurelio Alfieri , 
Bkilànese. ^Acceseli i signori GioytKnni Xóllir , blfetetanó ^ Ast^ 
gàfo Bttua y mildtiese. 

Scuoia d'ornamenti,^ " •"* 

'Ptéf rinVeaztoiic, il' sig. Antonio Curioidt Hiitancie* AoeoiiSt 
il sig. demeTtte De Agostini ^ di Canardo. '* 

* Disegnatori dd iiKevò, il sig. ^iacùmó^ BùrÀcMr sytezflro. 
Attessk i signori Gio, Battista Airaghi ^ a^iaùt^ i AtiitoaétnM 
GHUìmdi, ttiUànèse. T ; . " .«r 

Disegnatori 'da% stampai i stgtiori- Luigi Borùd^ màmmoeìf 
Cristoforo Beei&catiy dì Sovico. Accetiit i signori Plorar ^ijbi*- 
geìty dì Ni22a, Francesco 'Ùkmolittty di Varese,^ «.;• 

' Fh>spettis^a. 

Il sig. Giacomo Cattaneo y mllanes*.' ' ' ^ 
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GRANDUCATO DI TOSCANA. 

_ • 

Anitìèogia:. di Fkmw ^ . fascicolo 6«^\ 

' ' ARTICOLI OBlfetNAtt: . , • -• 

Letteratufa, Hogio di Lorenzo Pignotti, scritto da A. Senr 
ci. _ Trattato de^a pittura di Genuino Cenniini. — Discorso 
recitato nella S<ipietà Coloipba^ia.dal pròfòsspre G. Gazzeri con- 
cernente non poche né lievi mende da esso notat» nella PrO" 
posta di alcune correzioni ed aggiunte al Vocabotario della* Cru* 
eco. ^— I<ettera intorno, all' appellaxione di trecentisti. — • Poesie 
4i. Luigi j9orr£iUi '. 

Belle ojtfL 3itlla pittava degli anticbÉ, discorsi primo • secondo 
del professone Pietro PefrinL 
\ Archeologia, Sopva. un' opei^a recente dei ai^giìaliiatico fitipfcH' 
•ore. SestinL . 

Scienze naturali, Xiettera del marchese Cosimo Bido^ tdkàdf^ 
alle recenti espericiiae eletcro-inagneticbtt. 



OeomfiSfyt e viàffi. Viagigi in Nubià del defunto C. L. Bio'ckhfirdt 
( continuasione ). ' i , 

J9^iei»e . imorait € politiche* Storia .critica e ragionata della «i- 
tuaaione dell* Inghilterra nel i^ gednajo, i8l6. . 

^^gg^u0gli hiblioff^L Libri francési -*. Libri italiani., 

Magguagli icUnihjUi e tetterarj. \' 

Idmt) fascicolo 7.*^ ' 

^ . . .. . . . : . « 

. 4^BTiqOU OBIGINALL 

>. ^cKiijMt «iQfH^I e\j^/ji»ci(!«. / Nuora edizÌDDe d/ei viaggi d!.Atta« 
earai che ai fa a Parigi. -» Opere di Pietro Qix>rdani^ volu-* 
Me r.® -«>• Vol^nzsamaato di alcuni opuaooU di 5. Giovanni 
MMCtoMMi^eilaMFJMl Vocaboiaria dpUa Crtacat ora, inùevamaace 
pubblicato. * ' ,1 ., V •• 

^ M t U e arti: Sebiartmaati di alcuni dubbii intorno alla 9tpfia 
^•lle bftììe arti in Toaci^a del' barone. di Btàmohr. — > Manaolc^ 
di Pnolo Mascagni, opera delio «cultore Stefano Riccia fatto a 
n^mm éifi c^ndiore OiinKo.dat Taia. ...... 

•-«feMWM MmufM. J^enaierl intjprno ai singolari fenomeni elettro* 
magnecici del marcbesa Cosino Ridoifi. ^ Sulle varii^toai cor-^ 
nspondeati dei baròmetri a • diatanza , e la - loro ianueaza sulla' 
misura barometrica delle altexzet. del professore Picfeti ^ 

Ragguaglio astronomico. Invenzione di un nuovo cannocchiale 
ìéònanttdiptxee , ifer'profestore G. B. AmUi* .. •- * - / 

Varietà. Saggio •pÙo^ mprti ^pparfnti. . > _ 
iV^rro/o^ùi. Notizia intorno alia vita ed i^li scìritd di Giuseppe 
Sarchiani accademico della Crufp.l^ . 

TRADtrZlONI. 

Scienze morali epofiiiche. Introduzióne 'aH^ Istoria de* Francesi 
éi Si de Sismondi, 

Geografia e viaggi. Viàggi 5Vi ìffùbi'a del delunt)^ ty/L. Burck- 
Wdt (fine). — - Relazione istorica delle scoperte e delle esca- 
vazioni accbeologiche fatte da G. Belzoni in Egitto e nella Nubia. 



. STATI PONTIFiej. 
. Opu^coU scientifici (U Bologna^, fascìcolo af3.** . , 

Dt aldine specie di pero-iadiaàa. UfienMNr» di Ginseppe Rad^ 
di. -— Tesi della infiammazione , del dottor Luigi Emiliana —^^ 
^ metodo di curare^toU' insegnamento medko-clkiico, e sopra 
alcuni, stabilimenti 4i pubblica beneficenza in Inghilterra* Di-» 
•cotto- del pEofesfore G. TouMiajùsc. *— Cenni intoznOoal^->vefsa- 
neoto della bile neir intestino duodeno, del professoce F« Jlfea^ 
<^- «-« Osservazioni iatoano ad una jena «fi pelo . fiiWo^roaso 
con macchie nerastre, del^py^fesaose CRmmimi* ..*. - >•.' 

MibL lud, T. laiV. 7 



Giornale Arcadico di Roma , fascicolo 3o.** 

Scienze. Sulle cause delle febbri ioteraaitteatt che si attri- 
buiscoao air aria cattiva , memoria del prof. Campana, — De 
keratonyxide , dissertatio ecc. d^l prof. PacM. — Su la com- 
posizione e proprietà di' doe "nuoti composti di cloro e di car- 
bonico , del sìg. Faraday, — Del processo flogistico e di alcune 
proprietà della flogosi , memoria di ' P. Puctinoiti, — • Dello 
stato fisico del suolo 'di Roma, di G. .Brì>cchi ( i.^ estratto ). >— 
Esperienze elettro^magn«tiche istituite in fibma dal prof. S» Barr 
locci ( articolo i.** ). 

Letteratura. Isorizionc greca deir.I. R. galleria di Firenze, 
ìllu^a*£^ta da G. B. Zannoni. — > Canzone inedita di Ricciardo 
degli Alhiù scrittore, del trecènto* -^ La DÌTÌna Conunedia di 
Df^te Alighieri corretta , spiegata 6 di/csa idal F. Baldassare 
LoiithardL — Viaggio in Grecia fatto dal Pomardi ( art. 3.^ ed 
ultk ). -— Guida del forestiere per la città e contado di Lucca. 
. Belle arti. Pittura di storia di G. Sangyinetti .^ mantovano. 

Varietà. Lettera di uà bolognese sulla parola abao. -— > Opere 
di Luigi Martorelli da Osimo. -^ Notizie istorico-critioh^ di 
fra Giacomo da Torrita. — -. Epigviie temporaria pe^ fuoerali di 
Giuseppe Torti. — Risposta «Uè osaervazioni del Giornale Ar- 
cadico auir idea di un teatro alle Convertito. -^ Tavola m^ 
teorologica. .. 

Jdati fascicolo 3i.^ 

Scienze. Dello stato fisico del suolo di Roma ,' di G. Brocchi 
(articolo ultimo). — . Influenza dèi fluido elettrico sulla proda- 
z!oae de*' fenomeni delia vita, di Stefano '<ra//mi. — Del pro- 
cesso flogistico e di alcune proprietà della *fiogosi^ di F. Puccir 
nor^i.( continuazione ).' — Della eso&gotomia e di un nuovo me- 
tpdo di eseguirla, di' A. Vacca Berlinghierù 

Letteratura. Riflessioni ulteriori sul Commentario degli uomini il* 
lustri d*Urbtno5 di Ti Betti { continuazione ). <*-* Cinquanta iscrizioni 
antiche inedite, lettere di Clemente Cardinali (articolo i.^)*-^ 
Poesie melanconiche di Saadi poeta persiaiio, tradotte in latino 
da F. Guadagni. — Le Odi di Pindaro tradotte da K.> Mezza- 
notte ( articolo 3.* ). — Vita di Messala Corvino , di R. Mece- 
nate. — Istoria xleir imperio dopo Marco , libri Vili di £ro- 
diano, dal greco in italiano recfati- da P. Manzi. 

Belle arti. Trattato della pittura di Ceonino Cennini. 

Varietà. Programma della Società Italiana delle scienze resi- 
detite in Modena. — Le lodi' dell' abate Morcelli , epistola iu 
^ersi latini di B, del Sene. — Collezione completa delle coni- 
medie di Carlo Góldohi. -^ Anatisi: di quanto nella vita di Tor- 
quato Tasso lasciò scritto" V abate P, Serassi. — Geografi* mo- 
derna universale , di G. R. Paghózzì. — ^ Risposta del medico 
clinico Pistelli alle annotazioni cfitìche Contro le sue ricerche 
patologiche. — Iscrizione latina dèi marchese di Villarosa in 
uoore del cav. G. B. Vermiglioli. — «^ Tav^ meteorologiclie. , 
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REGNO LOMBARDO-VENETO.. 

Istoria Romana eli Vellejo Patercolo pet la pìinUM 

inolia i^olgarizzcaa da Spiridìone Fetrettinj , cor- 
^ cinse y delP Accademia delle scienze ed cuti di Por^ 
' doi^%^^ s^cQTijdpL edizione, risieduta e corretta- Piadovdy 

iS:iti > pei tipi della Miaexy Si , U» i2°di p^* 3Lé^. 

In 'Milano si pende dalla Società tìp^afica Fusi^ 

Stella e camp. 

ÙBSTA traduzione «ra già atata pubblicata 'in Venezia ifel- 

r anno' 18 1^5 è n'on. osò. -allora "i-autore della medesima darle 

it^nome di primo Tolgarizcamento italiano ^ perchè dubitava che 

alcuno si. fosse accinto a queir opera , sebbene il testo di Vei^ 

lejo preaenù ad un traduttore grandissime difficoltà. Fa poi aW 

▼erti to dal dotto professore Pieri ^ che iole due altri Tolgariz- 

samcàti «onrevano per le mani del pubblico , V u^o e T-altr* 

poatenoii a questo ^ Tano cioè di Guglielmo Manzi stampato in 

'Roma nel 1814» Palerò di Giuseppe Ihc^aM^ra pubblicato nel 

iftiS in Napoli* Da ciò è stato indotto il Fetretùni a rivendi'* 

care in qUeeta seconda edizione al suo volgariazamento \' onore 

del primato , dichiarando al tempo stesso che ad un eguale di<* 

ritto i potrà aspirare 4a versione da lui fatta dal greco di alcune 

Oj^ere d«ll^ imperatore Giuliano, che ora si stampa dal ^onzogno. 

In questa secooda edizione il traduttore ha riveduti ed ha 

ansi tradotti- di nuovo alcuni passi del suo originale e tutta il 

testo del velgarizaaraento ha diligentemente ripurgato. 

Più cose intorno a Vellejo ed al disegno della sua storia tro« 
▼ansi nella lettera, anche nella prima, edizione prenuessa, al èa« 
vallare MahU y nella quale si ,parla pure a . iungo delio stile 
'Vellejano , delle singolari pitture di sdcuni avvenimenti , delle 
diverse edizioni di quel classico y ecc. Seguono le notizie intorno 
alla vita di Vellejo ,«le quali compilate cen molta aocuràrezza> 
tanto pia debbono aversi in pregio , guanto che v^ggonsi ridotte 
a tutta la possibile precisione ed esattezza cronologica. 

Kon faremo parola del merito intrinseco di - questa tradvizioncf 
alla qcMfle sono state già tributate ampie lodi da alcuni giorbatt 
el' comparire della prima edidone. Lo stile del Petreuini è obiare 
« facile y e «1 teape ^tteiio con iwa cer^ non affetcat» elt{«&a« 
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si 'solleva alla natura di quello dello itoi4eo romano: le poch^ 
noCtt che aggiunte bì veggono « lembranb esse pur« assai giadi- 
aiose^ àveadò noi t!t reeeifte annunziata la traduzione sfatta in 
Venezia di Valerio WfuHmo\ ci* cobipiacciànib nel vedere che 
da più d* ano in qneUe provtncie ai è con'frutto coltivato <}uesto 
genere di letteratura. 

ElUCÀTÒ DI MODENA. 

V Eneide (U Virgilio dipirtta in SòànSidhó dal bète'' 
bre pittore Niccotò Abati* In disegni , incidi dal 
signor 'AntOìUo , Gajani bolognese , profé <f incisióne 
nella R. Accademia delle belle arti- ih M oderna \, ed 
illustrati 'Com ama memoria del sigi top.' Gieiìkbdr 
tista VentVri ìiùbile rèjggiano , membro ilei Cesareo 
regio Istituto di scienze in Milam>. In foglio Siro- 
grande.— Màdena^ i8ai,/Mrr CemmMa Vuioeui^ 
.• je campv ,^^ 

L* opera intera sarà compoifta di quattro fascièoli; elei qual^ 
il primo - esce ora atta luce, i tre altri seguiranno oenuno d'. 
due in due- mesi. Per darne un'idèa, riporteremo qaì II pream* 
bolo* che il cav. Venturi ha posto innanzi alla sua mensoriar • 
^ «r Quarantotto anni fa il serenissimo dota Francesco Ul d* Este^^^ 
» allora goyj^i'natore di Milano , segar fece dalla Kocca di Sciìn- 
««-diano e condurre nel suo palazzo di Modena molte pitture H 
»^ fresco del. celebre Niccolò Aliali, il più rinomato artista di, 
»''qnest' nltima città. La màssima parte di esse rappresentav» i 
w Atti descritti da' Virgilio nelV Eneide , e furono allora incor'. 
»''strate nei muri della sala di esso palazzo: ina un incendio 
a» avvenuto pochi anni fa nella sala medesima avendole pn tal 
>^poc0 offese, furono tolte dal loro posto « col progetto di^ 
» farle trasportare in tela dal bravo sig. cav. Boccolari , e cU 
» ricompome entro T appartamento di S. A. R« un gabinetto 
at-^simile alt* antico di Scandiano. Nella stèssa- ocCBision'e il già 
».sig. Ai|tonio Geiam professore di belle arti neU^acoadéaia di 
» Moden^ stessa procorossi i disegni delle pitture suddette , 
a» proponendosi xl^ inciderli e pubblicarli , ed impegnò m% a 
»' veler eecompagnamè T edizione con le notizie córnspondénti 
»~»-tale argomento. Avendo raccolte ed estese tali notizie, ne 
»- ho letto una memoria al Cesareo regio Istituto di scienze t ^^* 
» in Milano. Ora è stato sventuratamente rapito da inorte il 
a» suddetto sig. Gajani prima d* aver compito T iùcisiène di quei 
3» disegni', ma il suo genitore si è proposto di farne compiere 
»'il lavoro e puliblicàrlo ; ond^o di buon grado mi presto a ^ 
» "Sostenerne come meglio posso ^ impresa, apponendovi là me- 
1» astfrie suddetta \ -la quale contiene : i." La viu dell* Abati , è 
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i'Ia'Aotiaà di pia altri ibuoì dipinti, d/ La nbu. di ,V;aritt cotte-*' 
» zicmi deir Eneide incìce o, dipinte dai tempi anttcbt •ino>>« 
» noi. 3/ L* indicazione delle pittare teaegsdte .4mII^ Abati Mille 
» tracce di Virgilio , ^icise dal GajaQi e, d^i juo aucbettore nei 
» lavoro. I» 

Nel primo fiiidcolo ntcito era c^tengonii: i.* la vita e le 
epere dell* Abati sino circa air epoca > nella anale egli paisò ad 
abitare in Bologna ; à.^ il ritratto in raiiie di esso pittore; 3.*^ i 
ditegni incisi , fippiart^enti ^ libri IV « V e.^Vl deff Eneide , ^cotk 
tre altre battaglie minori \n più piccc^ forn;ia. , , , 
* 'In questa prima porzione della «aua memoria il sig* Venturi 
adduce acgcMneniì aseai' VerisliaEiiH a provare étìc il nostro pit- 
Ipre prtf^veniiie dalla « celebre fanìi glia degli ' Abati dì Firenze, 
dei ipali parl^. Dan^e n^it«aQ Pagradliao qa»t. JJTL ■• 

jHtnian Fiorenza .in tutti i suoi gran fatti. 
Onesta fialiiglia per<le dissensioni del paese fu costretta espo» 
t|^v«i| ^e dovette^ oea> più' akie rifaggirsi in Lombardia. Niccoli 
Abati portavar altrerì nel suo stemma le palle ; e fra. gli altri 
di sua casa« pittori essi pnre in IVIodena» divenne M più rino- 
ntatd. Con molta lode sì ricordano dagU , scrittori, soprattutto un« 
eàinefa'dsi lui dipinta nel palazzo dei comune di det^ pittai- 
un Quadro rappresentante la depoiiazione de^ Santi Pietro .« 
PaoiQ ,. il quale orna ^ oggi la galleria., di Dresda,, , e -inQlti. altri 
fregi' e disegni dà lui eseguiti/ negli^ stati di Modena. . > .. < .. 
I rami sono incisi a semplice contoroQ; e j;ion . poteva ùfti 
dkrimendi: giacché per^ esempio^ il ^is^ji^o. cprrispQudente ai. 
Idnro VI deir Eneide cromprende intorno a .<Bq i^gnre ^distri-^ 
buhe in più di 3q gvMppi , i quali rapprene^ktana le molte sciane, 
descrìtte da Virgilio nei vàrj. luoghi, d*ayerno^,}!iIa .essi ^ramir 
tono- disegnati ed intagliati con Jja maggior precifiope...e ispa, 
ittf eleganza la quale esprime' a) vivo la bravura dfd . pintore, 
siile ne compose e colori .gli ..originali. ..^ 






Poe^ sc^Ue 'di GÌ0i^nm Faési Fucini da Carpi. -^ 
Modena, iS20\; per la Societò tipópxtfica. Un pò- 
lume in %.^ di oìòo pa^ne. \ 

Lo scopo de* raccoglitori » sceglitori e pubblicatori di qneate 
Fotsie è diritrarle fuori d.eir obblivione .a/cul le. a^ea, conda^-- 
nate il giudizio de* contemporanei ; . ma noi temiam forte non- 
iieno j posteri per ratificare! ui^ giudizio s^ fatto anche, a^sol^emo 
^ello strabopclievole panegirico qndq« sono esse > precedute. Iloi 
e* induciarao a far palese, questo nostro . timore », per la bene- 
volenza che, portiaqio a* .suddetti i^cpogl^tori « sceglitori e pub* 
blìcatori :. se punto hanno, fede m noi,, esso, farà ^ro. per. lo 
uafaco sospendere T edizione delle Rin^ de' signori icario Vel-'< 
lùù ed* abate Qarlo Jleloni ,' cW ei promisero alIMtaUa i« 
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suU^ occatione di dare a lupe il presente volume, e che poi 'i(oiÉ 
crediamo niente più dall' Italia desiderate di quel che fossero 
le poesie del fig.< Giqvaimi Fassi Vicini di buona memoria. 
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GRAN DUCATO DI TOSCANA. 

» ' 

Lettere ad Emilia sulla mitologia^ Jjiberc^ mùtofi^m 
di Demqusxipr. --r Lworiw^ iSai, presso Glauco 
Masi. Tomi 3 in 8«° piccolo di pag. 484 conq^les^ 
sivamente^ con- rami: In Milano si veridono dalla 
Società tipografica Fusi^ Stelki e Q^mip. 

Note da gi«n tempo 'erano le lettere ad Emilia strila mitolo- 
gia , delle qbali si pubblica ora una libera imitazione^ che dal 
frontespizio non si saprebbe ben intendere se fatta fosse da De- 
moustier medesimo , o , come noi crediamo , dal traduttore ita- 
liano dell* opera. Si diice di fatto nella dicbtaraisione premessa 
alle lettere che presentare ' si voleva da prima una libera vei^ 
•ione di queir opera , e che solo per essersi trovata la difficoltà 
somma d^ invertere al pretto gusto italiano ciò che nacque per 
essere sempre originalmente francete ( il che forse non è lette- 
ralmente vere ) y.n pensò a trasformare la versione in un^ imi- 
tajROtte , o piuttosto ebbe ad avvedersi 1* autore che tanto sco- 
«tato si era dalle orme del chiarissimo Demonstiér che poteva 
litim avere egli sovrapposto alla stessa trama novellò disegno. 
.Lodiamo tuttavia il divisamento' delP imitatore nello avere so- 
•tkutto alle. non sempre galanti poesie francesi le versioni ^eì 
frammenti Greci raccolti in Lipsia, e di alcuni epigrammi meno 
(sonosciuti della grande antologia. 

L* edtsioae di queste lette^ in tre volumetti., ai quali se ne 
Vttole aggiagnere un quarto, che supplisca alla mancanza delle 
lettere francesi nella parte mitologica più vicina alla storia» e 
più proficua alle scienze ed alle belle arti ; non polirebbe essere 
più eÌe|aiite^ ed ^ ai:i9aca> di al>cu,ne 8t2^inp^ intagliate a granato 
che Qon sono totalmente \prlve di marito. Alcune delle nuove 
versioni poetiche ci sono sembrate lodevoli f ne esporremo qual- 
che esenkpio in un frammento di Dione intorno le acque prodi- 
gieiie*di.£len8Ì, voltato in «m sonetto dal cavaliere Micci ed in 
«na- stanza del medesime. , . . 

L^ imitatore che noya seppe donare ali* Italia ciò ch^ egli disse 
iMLto< pen essere sempre • francese , avrebbe dovuto lasciare da 
parte anche V ordine del giorno de^ travagli della corte cT amòre y 
che^^Airvede nella prtm^ ^gma; ma egU ha volute forse coti^^ 
servare una certa uniformità con altre frasi che torre non si 
volevano, come il ttson d' owo degli Dei delia prima classe, i( 
hiasone delP aerea geifealogia ài altri numi , 1* etichetta della 
corte celeste, Vaziofie disgregante del calorico ^ g;U specchi t 
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TfrumeQU^c , la ternkolampada , ecc. , cose tutte che ai 8ar<;bbero 
ior^e potute rivestire di uà maato italiao6. 
JEccoci ni saggi promessi 

' » Tièrii ^ . . costanza irhpara , 
» Emilia: ia queatc ampolle 
j> Vedi .queir cada chiara 
» Che alla mia mai» ribolle. 

1». Questa V ardor dichiara 
» D^Aci stemprato ia molle 
» Flutto , che altr^ onda eara 
ir Cerca kicòAtrar pél colle. , 

9 Quella le fiamme aeeolse * 

VP Di Gaktea y che in pianto 
» Per V amor suo $i sciolse» 

3» Mesci €{ueir onda} osserva 
» Come per nuovo incanta • 
> » Tutta ribolla e ferva. » 

^Ad Mmilia, 

» Ama la lode. . .ella del saggio è cura^ 
3» La gloria invita e all' alte gesta è sprone ; 
» Ma cauta iu lei la. verità misura^ 
» £ pria ne chiedi ali* opre tue ragione. 
» Quantunque ingenua ,* Y amistà procura > 
» Tesser da poche fronde ampie corone; 
3» L^ adulator maligno il merto finge , ' '. • 

» £ il vizio in mille forme orna e dipinge. » 



Tragedie di Vittorio Alfleru Voi. IL — Firenze^ x8«v 
presso Giuseppe Móìim^ dipag. 'jZ^iri 12..^ piccolo. 

,. Egli è questo il seeondo volume deir accuratissima e non 
inelegante editsione delle tragedie d'Alfieri fatta àak sig. Mulini ^ 
della quale abbiamo già altra volta parlato. 

lAile tragedie che rimanevano dopo la puhblicaBÌoae del pri- 
mo ^ n è aggiunto anche V opuscolo intitolato : Parere delP autore 
•fi* le presenti tragedie^ ed in fine si sono pure aggiunte le trar 
gédie postume, cioè f Abele trammelogedia , T ^/ce#fe seconda^ 
« r Antonio e Cleopatra. 

Per dare un* idea deir àccitratexza coUa quale è stata adl«iw 
nata questa ediziono , accenneremo s^lo*, ohe alla pagina .4at 
ai è per la prima volta eorretto ma' errore 9 chc> trascorso forse 
per iniMrverten-za dalla pennaf delf autore , «rasi in. tutte le^altre 
precedenti edizioni propagato. Nella prima' paiiaca che fa Ceseare 
> Bi'Uto nella scena II delP atto Ili deUa tragedia ii Brui9 et- 
^9ndo era scritto : ^ 

<tt Cesare Osanle andar ^ deve consorte 
>» A Bruto sta dtl ^rM €aion 1» suora < 



/ 



•■^ 



Egli è inamfefCo che.in .luogo dk suqrti doveva 4ir#ìj%^ f<<K- 
còéì di facto scrisse T autore medesioio pella ncea^. Il ^tUitV t^tq^. 
IV pag. 433. , ' .. , ^ > . . ,.. . ':-.., :. 

« . . : . . .' fì-a* lari miei la illustre 
» -]Porzia, di Cato figlia > a Cato pari , 

» Moglie alberga "di 'Brutor 

Il M$Utu è stato dunque «oUicito di.cotc^ièggfre qtMf^ayvoiié^. 
il che serve a mostrare quali cure egli si è dato j {>^^h^; 4i- 
bera £o9$e questa edizione da quelli cBè V autore medeaimo 
disse in un «no soae^': '- ^ -^ 

< ,€c,Qran macchia ^»n gli ai c cm n ubM i ,gei. *» ,. '^' 
Questo e* incoraggia, a £ar ypti^ affiocbè lietauBM^ase «JbiMa.a,- 
progredire T edizioiae che U Molini ciproppQie di uii«. ac^lui.^ 
colliEsziope di scrittori . it^iani in verso e in. prosa «aticbi « 9MH.r 
derni , giacché t saggi che finora ne abbiamo vedixti 9 à o«nb^ : 
forcano a sperare . un^ /^legante non meno che eoQjaj^vnica IM* '- 
bfioteca. . ^ , .. . , 
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5^. Dttetfore pregìatissirmK 



N. 



ftffnuff a$ ceiyarmér^ tZ^x* 



L^ EL/ascicQlo di maggior corrente annof della JBtlq^ole^ii lialUa^^ 
àye le piacque di fare alcun cenfio dell' Istoria di Hua^ , chTi» .<; 
vb recando ìji italiano, ella concbiuse colla segpiente 4pta:- 

; « ÀbbiamQ. osservato in , qualche luogo picciole Jacune , ìb)^ . j 
»^ate ^con ^una^ specie, di asterischi. AUgliore awisanjento è il 1 

» lasciare que&te lacune, portate dalle circostanze de* tempi « 
» deMuoghi, anaichè il volerle supplire, o lo impingyare i 
«• volumi con inutili' e nojo^e confutazioni^ conie ai è fatto nellih 
» edizione toscana del Gtbbon. » - ». • ; 

Io tengo una tal massima per sommamente giusta. IJfa percbèf ; 
a* io non facessi alcuna. replicagli pubblico sarebbe. con ragione 
indotto a. credere» che in. quel 91Ì0 lavoro lasciassi > per qu8Ì*p 
si voglia motivo , da banda' alcuna parte del testo , mi trovo in 
obbligo di dichiarare, che non pur mi .io >scrupoio dì. noA 
ometter nulla del molte) , trascutato già nella vecsione o para* ' 
ftstii francese , ma eziandio non pochi rilevAottsiìoii squarci yi 
'ggi^ugo , contenuti nella prima edizione ^ii^l^se ^ e tralasciali 
(non so perchè) nella più parte delle successive 9 come si pu^ 
'verificare col confronto da chicchessia* Gli asterischi^ orissoi^ / 

talmente, disposti in. una s9Ìa pagina d^ tomo III , ( # ^10^^ in | 

qualche luogo), si trovano adunque nelFistessa prim« edizione 1 

inglese, fatta già sotto gU occhi dell* autore :• e. vogliono indi- 
cwe , non .già uiia lacuna nel^ testo ;0 nelljBt st^jinpà; ^a bcuM 



ve» «ill^«ttttià*qààlunqttè;.<]félla quale il sólo'Hume ddT potea 
rà^òne-. «QiieUà , di coi 'mi'^àlgo / è c(i Londra per T. Cadell^ 
HDC flT . xyìlf , reputata ^enemlmente la più completa ed accurata. 

. . M* Leonl 



.piavaM 



AW egre^ sig. Giuseppe ÀCEJtBT^.é&reuare della SI- 
òHoteea ItaUana* ' • 

-.'•.•.:..',•■ . » ♦■ ' * 's 

Caiaimmggiaf0 ^ 17 ùttoin iSftt« 

DalFaitìcoloilMérìto' nella dì lei Biblioteca n.° 68 (agosto 
pfoMnhi» paiMto), fftirfàxite P. estratto del Saggio irUomo ai sU" 
mèmim itaiiaiU di "Bwéppt Grastfij pare poterà' indurre la di lèi 
perraanoné' die nesiua .altro acrittore italiano fuori del prelodato 
aowTé siasi finora applibatò a!f esame filosofico di qae'^voiuiboU 
di- Mo^iaa ^nostra , èhe Volgarmente si dicéno sinoniad, per d«- 
tenninarne il vero obbiettivo valore e le specificbe differienze. 
1^ peeb negarsi che il jprefato chiarjaslmo signor Grassi sia 
stato il primo a* priesantnre al pubblico una pioò^laf beasi « mm 
molto pr^giabile mostra 'di simile utilissimo studio; ciòperalo^ 
non prova che altri prima di Ini non siensi nel medesuno 00- 
enpati k lei pertanio , cui non potevano essere note le altrui 
private appUcasioni , mi giova di farle" conc^cece che anch' io ' 
mi oceilpai nello stessa studio non per prodnrn* un semplice. 
Mggio , osa per compilarne un* intera coUeÀone. 

Fino «da quando ella, sig. Direttore , nel Icfdatissinto. sao di- 
scorso proemiale dell* anno terso della sua Biblioteca manifestò 
il desiderio che ia nostra letteratura fosse provveduta di un di- 
ai^àarìo ragionato jie* sinonimi della- lingua italiana , raiKcolsi tutti .f 
materiali che iiì varie epoche di mia vita io aveva preparati 
per Cos)^ grandioso disegno , e gli oirdinat nel* modo che giudicai 
il più convenienre ed il più proficuo alla pubblica istrusione. 
Ofunto alla metà dell'opera, per meglio assicurarmi del. buon 
esito della medesima, volU consultare il rispettabile giudizio di 
cotesto I. R. Istituto delle scienze , lèttere ed arti , avanzando 
al^medésimo'BOttò il di'7 dicembre 1819 r introduzione del* 
V'Opera nella qtfalé era s()iegata l'origine dei sinònimi e trac- 
ciato il mio diseguo .9 e per saggio deir esecuzione la rac-' 
coka di tutti i vocaboli appartenenti alla lettera I. Il prelociato 
I« Rv Istituto * con sua risposta del di o aprile 1820, n." 2839, 
non solo si compiacque di approvare il piano da me prescelto ^ 
ma.degnOBsi inoltre' dMacoraggiarmi e c^ calore al proseguimento 
d^ mia impresa, facendomi altresì l'onore di ritenere ne' suol 
atti copia delia sóprindicata mia introduzione. Nelf'.adlinanza 
poi Seìio stésdo I. 1^. Irtituto'del dì aj marzo' l84o fu'lfettó 
quanti) segue : « In seguito il sig. cav: Rbssi fece a nome di 
* ima commissione nn rapporto sopra il piano di uh Dizionario / 

» 4te'«smonimi ^oi&iiiiic«t6 all'istituto ditf fig. abate Ronfani- U 
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«rclaimfe l»4ò*il Mitema /» la, gj;udiai<Ma fJmifioastoae . . ìa^»^ 
» dotttt da cfueaiE» 4o«to- fìlalogQ m< t4U lavoro « il qual^ potrà 
9» rtuacireutiliMÌma alla riforma p correait^nct 4^1 Vp^ahoUrìp 
» Italiairo •». Qae«t' estratto fu pubblicato oella gazzetta di Id^ 
Jaiio del di 3 luglio detto anno y n.° i85. 

Dietro a questo Cvrorevole giudizio proseguii il mio lavoro con 
tanto iérvor* che mi riusci di compierlo dentro 1* anno stesso.; 
ma la Tolnmùiosa sua mole, che comprc^nde la spiegajiqj(ke .eti- 
mologica ed obbiettiva di. quattro mila e più vocaboli, Tharen- 
duta finóra inedita, cóm* egualmente rimane nello stesso statp 
¥ sAcra)mia dsilUi Ttonité <& Jimguu.Umlimut per. ittà»ff«nii« di 
«coraggiosi tipogifafi, ekc ne assumano la. dispendiosa scmiip^ , 
> Tuttoché la premaMiata mia opera intoro» ai ain»aiiìfiy. dovesse 
tìnranere inedita , amerei per altro che,, fosse noto, al pubblico 
ch«f il- eig. Grassi aan fu il* primo, né il solo obo aiast dedicato 
-a' cosi tmpotunte studio , m «he quando egli pnbblioò M. ^^ 
saggiar sopra tale materia , io ne aveva già compilato i' incero 
Dizionario. 

' EUà pertanto » sig» Disettore progiatissiao , . obbligherà mo]« 
tMuo la mi» neoaceoensa , se vorrà coasedere a questa mia 
ia pubblicilà neUa ana conunendata Biblioteca « onde, iir noM 
^h amatori della lingiia nostra che non .mancò anche in JLoi»* 
bardia un soggetto che trattasse la materia de* sinonimi o^ 
triste òonl(»rmi a quelle de^ migliori fìlolcygi stranieri. 

Colla speranza dicessero favorito, dalia* di lei gentilezza mi io 
pregio- di dichiararmi colla più distinta stima f 

' Dsvmo «d Obbligino Servitfirt 
Ab. GSOVAKKI ROXANI- 

' ' ^ ' ■ ■ ' ■ < ■■ I ■■■ ■*« 

NOTIZIE LETTERARIE ED ANNUNZJ. 
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Biografia universale antica ' e moderna o sia Storia 
per. alfabeto della i>ita pubblica e privata di tutte 
ie persone che si distinsero per opere ^ azioni , t^ 
lenti f virtù e deUtii. Opera compilata in FriUiM 
da una società di dotti e letterati^ ed ora per te 
prima volta recata in italiano con correzioni edag' 
^nte. 

8i dejbbono dei riguardi ti Tirsiiti; «À siorM 9 
titanio dovuta, la ▼•làtà^ ( Voltai bs )• 

Ài colto pubblico Gio, Battista Missia^Ua negoziante 

di libri in Venezia, 

La biografia h un genere di cognizioni di cui oìascun giorno 
più ti conosco r ÌH;iportanz« , e duole ciascun giorno più cho 



in tanto fermento ài stùdj, in mesiro-a tante care'cmde pro^ 
muovere ogni maniera dt letterarie e' scientefiebe diaeipkBev ne» 
gHgeo^tb siaai^ di' peiferiònarla tra tooi.* > * 

Di fatto nieatre la storia c<y|loòaado gli iiomìai io mesed al 
vortice degli eventi, nen li mostra che' in iseoroio , o, tÌGcome 
dree* Bacone di Veralamio, a goita degli attori sopra un reatro, 
e da quell' esterno aspetto soltanto che è volto alle spettatore, 
la biografia di essi esf^lora* Il eal«t«ere , le virtù , i vixj ; t «e- 
gretà del cuore acóantd alla pubblica eoadotta ne nleva , e 
le qualità eminenti é le -fralesfce'; 1 veri ed i falsi titoli alla ce- 
lebrità , con gravi fini d^ istruzione e con incessante diletto ne 
enuBQléra e' he diseepre. 

' '6in da quando rinacquero le lettere alcuni ingégni a que- 
sto genere di stud] intesero per vero dire , e sulle orme di 
Plutarco , {)rimo padre della biografia, parecchi a-cokÌTamesi 
fecero àleaai raaii ncIT Italia nostra priacìpalmeBte ; ma inef- 
ficaci furono i tentativi fatti sìqo ai nastri giorni, onde rao- 
eorre e stringere in un* opera ampia e comune a tutte le na- 
incsfii tuitt'biogv^fia universale degli! nomini iHustiri , compilandola 
per moda che in essa 1* erudito trovasse già pronte ed ordi** 
nate le «ne indagini , e le genti ehe per diletto coltivano lo 
lèttere provvedute fossero d^an tesoro di lumi ad un tempo e 
di una fonte inesauribile di piacere. 

Molti dotti Francesi , dei quali parecchi per gli «cvitd loro 
insigni sono ornamento e deooro alla odierna letteratura della 
loro nazione, altri che date av^vatio di sé grandi speranze, a 
le ginstifibano , si collegarono , dieci anni or sono , collo scopo 
lodevole di c'Ottipiere tale immenso ramo della letteratura europea, 
a eoB grand' animo e con pari forse si accinsero' alla compila- 
zione dell* opera di coi io annunzio la pubblicasione in italiano; 
e già a non molta distanza dal suo termine la condussero. 

Né illusione, io credo, stura la" speranza che io nutro di nom 
demeritare con T impresa ohe mi propongo delle patrie letteva 
e del favore del colto pubblico italiano. 

Più che la Francia e le altre nazioni , 1* Italia sente vivo a 
non appagato il bisogno di Un Dizionario storico universale. 
¥eati edii^oni francesi del Hofen, di' quel Moreri che dal pri- 
ma suo apparire in un vohime in foglio nel 1674 crebbe per 
miglioramenti ed aggiunte fattegli nel perìodo di un secolo e 
mezzo air ingente mole di dieci volumi in foglio '<, U DiziqHairio 
storico letterario e critico di Barrai ;, T altro Dizionario storico 
di Feller , il nuovo DfzioiMirio jforifo di Ghaodon e Delandine, 
i Compendi di TAdvocat e d' Ecuy, e soprattutto pei dotti il Z>é- 
^ zumarlo critico di Bayle , formavano in Francia , per esempio t 
un corredo grande di opere biot^^rafiche , lavorate con viste ge- 
nerali. Ad esse F Italia può contrapporre non poebi libri che 
la storia delle scienze e dté^le lettere maestrevollnente discor- 
' sono'*: ma so li ctcettuina-, il Diztifnttrio de^li icrittori italiani 
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iM Masxiifiheiiiv die sfiirtMuitBiiiMlMf'ttdti i^ro^nfi&'^Mré*Wìét^ 
fera Si ed i Dtùonav^ db^gli eemcoii- e]M«i <« degli ard»i '^ 
KoMÌ, ed altre ofKere di )}W<Mt»-lectei1Mara'; muli libt^ (stMÉ.- 
jioitede 'Ché abbrat)€Ì| la etoriA 'MMicff eia ttodenvi pél» br(8ti»' 
«tfabeticQ « ttoido < che-, come le opere «eceviaace pia -tf^pntV 'éf* 
fjra 1* vicende degl' illuetn* peMoòkggi di ì^Mì- paptAx-'^ ^éSt^ 
timi t tempft. • ■«■■ .« '• - ....-'' ••> 

• I limiti di' qfoeito «sHtto «qn ei 'perwettoao' di '««potre^i-ftiòt^ 
trri-ebe indiinftev^r t dotti aiitort dsotl* opera elle' si aiiaunifia àr 
rifare il lavori»^ colore eN li avevate f recedati » tihmàpoté^ 
di aoiieffarei pregi di questn* prlE»diin>0lM? , oiòiftiiaeàto di'*<{danKd' 
possono coDgiunte le forze di moUi intelleCÉH^ > attibiaiee djgi qi£éllli^ 
«pinto di «Sfere- utitis oh^ è- ti piA bel vanto dèftUfilcfftofla^^ ib« 
▼igorite dalf eoMila^iMie edUlumittate da tma «i*mea vieeftdc^^ 
ìréle' e s^nia pastio^e. La fsnM in oìtm di ^^sc^'òpera ptr V Eoi* 
rapa twi^, ed> anclie^Ai noi ^ è tale ehh vatjk cerva Mfrebbe- if 
più' diree. o •"..--' ♦ — 

. 'A -iìiatgraclo delle diligence e delle core con cui i còttip3at«^ 
toti (iraneesi adoperarono in tanto assunto', a' 'malgrado iikè'iSl' 
lavoro degli articoli sia stato fra que* dotti , con quella mòdé-^* ' 
stia che è proprie della ver« sapienza', riparcvid per'modò elle 
il «geografo scrisse de* geografi; e degli autori di stòria tJtt&t^**' 
rde 11 zoologo , e di qae* supremi itftellettt che in ' più genèH " 
rrtiiicitono emineilti da'più scrittm furono dettati gK arttc%^> ' 
«I che , per esem^HO, della storia degli animali d^ Aristoteli?'^ 
giudice non fu un grecista , -né deUa sua poetica «n natur^iàta ;l i^ 
quest^opera anch'essa ) siccome tutte le cose umane , mi qùeli^ ' 
«oprarle altre che corrono v«stissiini 8f)a^j ed ifnihenso numero^' 
<^'^SCtti Contemplano, hi le sne. mende e le sue iìnperféziòni. '' 
he si appongono ommissioui di nomi tanto illustri quanto al^ 
9Hm di quelli' in «pesa compresi e. forse più, ed anche di essa 
si 4 dirà, che- dal tempo solo e da illcuninata censura ptfò ipe* ' 
rareperfeaionameìito. .. « 

Gom* ella sta frauanto eir è opera unica, somma, otite agS 
UMnibi di cotte le cbn^sioni , la più ricca raccolta che esista , " 
quella* che, modello di accorgimento nella sua conformazione , 
e modello di concisione e di chiarejrza ' per lo stile con cui ^ 
•critta, otterrà ognora più dal tempo vita e celebrità 

^Crederemmo pertanto non sensato dìvisamento quello di at« 
tendere > ohde porgere all' Italia questo libro indispensabile e - 
da- gran tempo desiderato , quei perfezionamenti che dagli stessi 
autori suoi nel rivedere T opera loro gli verranno , e dai dotti 
di tutta Ir' Europa , la quale con occhio d' mdagin^ né va Se- 
guendo i progressi, e la tempera esamina delle sue parti.' 

Pubblicandola m italiano noi ci atterreipo dunque ad una scru- 
polosa fedeltà, e gli articoli saranno tradotti in tutta f integrità ' 
loro' originale ; ma siccome nel periodo non ^breve di tempo 
che air intera pubblicazipne di questa tertionè sarà neceasano » 



«HÙ purlùei;!^ ifi8Ì|ne. cfudào, ha iiiliwifreéo >per <f «ita si» •««<> 
i9lik.di ua^ opj^A- alla %iiale mìiz% aldiai partieatart «Mtivi avrebbe 
pr^H» part^ «glf-.piife t < <^^ «Hlorì^ §im» ymfebli^0i«Doo «luii 
miglioramfntii e > coiDpHe«iui t>. ed. i Ietterai» icaìiaoi a eui noi 
a^diiuuQ. la fe'fìtMms 4i ^tiellfi pacte licito p^a ebe vitguarda 
gli uomini illattii dell* Italia , avranno «coperte m covreixe o ìkm^ 
a»M^e o oauniitìoai^'COffi' im»ì Appiè. degli- artàfoUt, ,cfMMrad* 
distiate da un a»téntee> /verremo tnaerea4o ta&i aggiunte ^' : per 
C|ii Tefiisioiie italiana ]^ocirl>(r6Ml per akiin pregio -gno prò» 
prioi^^n Tolgaffe e j)on eeowile ) <ion qaaleli«/ «diritto aapirAre» 
air indulgenca.del. pjabbliee«' >^ 

£ «mU' indttlg^lta del pnlaMBeo^wa-dal lato «no .coatare anr 
eh* ^H» V edit^iEa. TiloH tieeeiéi^ «4 ottenérlar «eoa cetito T-etat^^ 
tesaa, T eteeosione 4egl-'ia||Nf|m aaawBitiats la «eaaeità. per e«ta 
dire nel^^iiMM^e gU ostao^li^ k mira maniCatta- di. migbjf^are^t, 
OCteoBto che aias» il pubblico favore ^ la tua impresa» ru;anibian^ 
«loi^f ^01)» vàor iUAzi'. ,ehe taanusdarla r e :finahxiettie 1* aeooi^teaaa 
affila «celta 4i diselli che ia aperte -lettcrarÀa governano di unMm^ 
prega,. 

.y^ilqginda. il fi» qui detto> net proporre al pabbtico per aa^^ 
•omcione la tradtiaione della BiooftaRiAi imivsaa^LB i «i aeai-. 
ctHT^ c^e il lavoro verrà soiidotto da persone peritifsime dell* 
fr^moese lingua non solo, ma della nostra pur anehe» per mod» 
da (ù^Q^scere l'arte diffioile di sctivrrla <»on quelV eleganza ohe» 
la. Uttì^i^ si ^ga, caosando dalfuna^ parte i rancidinni, dal«*. 
r^i^a la liceiiaa de' neologiamL In oltre la parte tipografica «e, 
I4 t^xresione restando appoggiate alla tipografia di AlvisoppU^i 
ne viene. garantita andie per Questa parte la più lodevole eae^; 
cnatone^ , .. 

^ Kiiir«ltro occonre di dire, «e non c-he da qneato momento resta 
aperta V associazione alla tradosione della Bìogiiafu ohsv&ksalb « 
e le persone che onorare mi vorranno del sulEragjio, loro, pOi» 
tr$f^ iscrivere t loro nomi pres*o i libra| diétributeri del pre- 
•ente maoifefeto 9 a al mio negozio all'insegna d'Apollo a Ve«-^ 
nézia in bocca di piazaa^ firmando la modula d'associazione. 

J volumi saranno in ottavo grande di pagine &00 a 5ie 
circa di atampa- a colonna doppia , la maggior ampiezza della 
carta facendo sì che il numero de' volumi riuscàrà in «ale guisa 
teinc^e a quello de' volumi deir originale francese. Il prezzo 
d*;. associazione è fissato pei primi miUe asaociati in italiane lire- 
sei, per volume, compresa la legatura, ma escluse le spese di« 
pQr^o; e successivamente sarà accresciuto il prezzo dopo la. 
pubblicasiooe.de' primi valumi. 

Quantunque tvittQ ^a disposto per dare principio immediata- 
mente air impresa, la somma .imp«a'tanza del lavoro . non per.* 
metterà di pubblicare il primo volume che «nel geonajo prossimo 
vèAtuxo iSatf ritardaiKletfi anche f tD^ oggtijito di non lasciare 
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PARTE I. 

XETTEHATURA ED ARTI I,IBEBALI. 






Storia éelt America in condnucadone del compenéio 
d^tta S^tarià universale del signor conte diSBOUM^ 

* ifpem originale italia/i>a4 ^^ Milano^^ tS^o è i8a.i, 
pfesia la Società ùp^graficà , de* Clamici Ualianff^ 
ikm, IH, ir, r\ YU^ VII ed vili, la i8.^ • 



o ' f ' 



x^kì primi due volumi dì quesf opera, contenenti 
r introduzione alla storia dell' America ^ già abbiamo 
parlato lungamente neU'' ultimo implume d|^ 'questa 
Biblioteca deir anno 182D; ora^'refideremo conto 
brevemente de' sci volumi s?a»i^eguenti di cjticsf o- 
péra ^k si sonò da poi pubblicati. * 

Non senza qualche sorpresa abbiamo veduto nella 
priioa pagina . del tomo 3.° riferite le due belle 
stanze del Tasso che allo scoprimento dell' Ame-' 
rica elegantemente alludono , e al disotto le seguenti 
paròle, colle quali Fautore' sembra preludere al 
suo primo libro della storia. « Di questo si memo- 
» rabile ed alto fatto per la prima volta esce ia 
y) Italia storia scritta da Italiano in italiana favella ». 
^emWà impossibile che Fautore bene istrutto, noà 
abbia avuta notizia delF elogio di Cristoforo Colombo 
stampato nobilmente in Parma dal Bodoni^ è de^ia 

BibL hai. T. XXIV. ^ io ^i^v 
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vita di Cristoforo CoZornAo pubblicata già da alcuni 
anni in Milano colle stampe di Vincenzo Ferrario 
dal cavaliere Luigi Bossi ^ il quale in una luìiga 
serie di note* ha esaminato con tnolta critica e col 
corredo di moltissima erudizione tutti gli oggetti 
relativi non solo alV impresa di Colombo , ma 1 fatti 
ancora e le circostanze che prevennero o accom- 
pagnarono quello strepitóso avvenimento. E tanto 
più strana riesce quella assei*zione^ in quanto che 
il ritrsjtto di Colombo medesimo posto in fronte al 
detto voi. III^ sembra ricopiato esattamente da quello 
che il cavaliere Bossi fece incidere sull^ antica stam- 
pa di Teodoro de Bry ^ e pose egli pure in fronte 
air opera sua, • 

Tratta il cap. i.® della difficoltà di scoprire FAme- 
rìca^ e dello stato e' dei progrèssi della navigazione 
presso tutti i popoli sino al secolo XV. Qui pària 
Fautore delle navigazioni dei Fenicj e dei Carta- 
ginesi; delle isole Fortunate ch^egli addirittura ci 
dà per le Canarie, della grandissiina isola menzio- 
nata da Diodoro ^ e non fa alcun cenno deir Atlan- 
tide^ ì\è del passo memorabile di EUano che a 
quella si riferisce* Se egli avesse attentamente esa* 
ininate le note apposte alla i^ita suddetta, egli 
avrebbe potuto esporre alcuna cosa sijlIIo stato della 
navigazione nel medio evo, e non sarebbe venuto 
d^ un salto dai tempi di Trajano alle relazioi^i di 
Mo>rco Polo e degli Zeni. 

Nel cap. a.° si parla dell' idea conceputa da C/i- 
stof oro Colombo m navigare all'India per T occi- 
dente; si espongono le congetture sulle quali egli 
fondò il suo disegno, le proposte da esso fatte senza 
frutto ai Genovesi j, ai Portoghesi ed al re d' Inghil- 
terra , e finalmente V acccttazione fatta delle offerte 
dì Ini dalla Spagna. La partenza di Colombo per 
Ja. sua spedizione, le difficoltà incontrate nel viag- 
gio, le sue prime scoperte e il suo ritorno nella 



Spagna, formano F argomento del cap. 3.^; nel '4 
vedesi rinvestitura delle ladie occidentali 



data da 
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ItteHandro VI ai re di Spagna , e ben a prooosito 
si osserva che in tanto la corte accettò quella bollai, 
e il Papa la rilasciò ,^ in quanto che dalla pràtica 
- dei re medesinii ottenuta aveva una specie di san- 
zione la dottrina <ieir autorità pontificia sovra tutti 
i regni della terra.- Vedesi , quindi Colombo, partire 
la seconda volta con grosso armamento; si aecen^*- 
nano i luoghi che scopri in quel viaggio, la sor<« 
presa da esso provata nel non trovare più alla Spa-^ 
gnuola gli uomini che vi aveva lasciati , la fodda^ 
zione della città $ Isabella^ la scoperta di nuovi' 
paesi e del continente di America, il cattivo stato 
m cui CoZo/n6o* trovò al suo ritomo le cose defla 
Spagnuola, il riordinamento della medesima e la 
nuova partenza di Colombo per la Spagna. Siamo, 
forzati a ripetere che se consultate avesse T autore 
le note già citate della vita di CoZom&o del Bossi^ 
egli avrebbe potuto . più acconciamente illustrare 
r articolo importantissimo , e tanto in questa storia 
controverso, della scoperta da Colombo fatta det 
continente» Alla pag; fy troviamo un quadro d* in- 
venzione del sig. Sergènt- Marcéau^ nel quale «i 
rappresenta ColonAo sul continente d^ America Uél- 
Fanno 1494. Lodiamo T invenzione del sig. Sérgerii^ 
sebbène alcune forme, massime nelle armi, iì rav- 
visino non a tutto rigore applicabili a queir epoca j 
volendo però partire dk principj più aiitentici, siamo 
d"* avviso che meglio sarebbe lo attenersi alle figure 
della . grand' opera delV^mmca di Teodoro de Bry^ 
il che sia detto anche riguardo alla tavola che 
trovasi alla pag. 106.* 

Colombo ottiene nella Sp'agnar àlcuhi provvedi- 
menti e tenui mezzi per il terzo suo viaggio. Questo^ 
le. cose seguite nella Spagnùolà durante la di lui 
assenza, il riordinamento di queste, la scopei'ta 
del nuovo continente , V arresto di Colombo eseguito 
da ÉopadiUa^ la spedizione di lui in catene nella 
Spagna, la rfiissione di Ostando al governo dell'isola, 
il quarto viag^o di Colombo che va. a cercare un 
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passaggio alle Indie, attraverso il continente ame*" 
rìcano, le naove di lui scoperte^ i di lui disastri, 
il ritorno ultimo nella Spa^a e la morte ^ formano 
r argomento del cap. 5.^ Non ci sembra ben chiaro 
il sentimento di un periodo clie leggiamo alla pa- 
gina ICA: «e 8e la ragion non rigettasse il fantasma di 
a> una immaginazione troppo viva, pocrebbesi dire 
3) piuttosto che il genio di Colombo^ da che ebbe 
» mvestiti con giusta vendetta gli scellerati stati 
y> cagione a quel grand' uomo di tanti mali^ non fece 
y> più rito/no a lui», massime narrandosi dopo. quel 
perìodo la visita da lui fatta al continente a Ame- 
rica, Nel cap. 6.*^ si^rivendica r. Colombo il .titolo 
di ^copritore del .nuovo cpntinente; pi prova che 
Americo, Vespucci non lo vide prima di luù, e si 
rende ragione del modo in cui avvenisse che da 
America il nuovo mondo prendesse il nome di 
America. ^/ 

Si espongono nel 7.** lo stato dell'isola Haiti al 
tempo della scopertaci suoi cacicjhi, le tradizioni, 
i costumi je. gli uside'.suoi abitanti, e quésta parte 
ci seipb^a: jtrattata con p.articolare diligènza. Nel 
<5ap. 8,?. «i, ragiona del . carattere di Ovandq^ del- 
r atroce guerra da. esso fatta, ai pativi, delle altre 
sue imprese, e del suo ricliiamo nella Spagna. Ve- 
desi quindi nel capo seguente D. Diego figliuolo 
di Cristoforo^ ammiraglio e governatore nella Spa- 
muola; vedesi Foccupazione di Porto-Rico, di Cuba, 
di Giamaica ^ di Cubagua , veggonsi gli accidenti 
4)C<;o]^si|,.i mastini spagnuoli crudelmente aizzati 
contra i miseri Indiani, le singolarità di que** paesi 
£.di; postumi degli abitanti. Nel cap. iQ*^. si ragiona 
de,ll' oppressione degF Indiani, delle qi^i^tioni legali 
«teologiche eccitatesjl ^spetto ad essi., della pro- 
tezione^ louo accordata da Las Casas. e delle di 
lui imprese infelici. Si chiude il volume colle pian- 
tagipni fatt^ nella Spagnuola delie canne da zuc- 
chero, coir esame dqi.pjrimi fondatori jlei mulini 
ed altri edifizj relativi a quella fabbricazione, .e'd^lla 
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importanza, di quegli stabilimenti, e colla relaziona 
della prima insorgenza de' Negri .impiegati in qnei 
l?ivori. 

In capo al IV voltime trovasi il ritratto ben de- 
lineato di Ferdinando Cortez. Nei primi capitoli si 
parla degli avventurieri andati al continente d** Ame- 
rica, di Ojeda^ di Alonzo Nigno e di Vincenzo Fin* 
zone, al quale i Portoghesi contrastano V onore 
ideila scoperta del Brasili; dei primi tentativi di 
colonie fatti in tèrra ferma , delle spedizioni e delle 
avventure i di Ojedd e di Nicuessa , delle prime 
imprese di Fa^co Nugn^z, della scoperta del mare 
del sud , delle disposizioni fatte dal Nugnez per av- 
vicinarsi al Perù , dei tristi effetti prodotti dalla cat- 
tiva condotta di Pedrariàs , dello stato infelice .della 
colonia del Darien^ della crudele condotta tenuta 
dagli Spagnuoli coi cacichi di quella contrada , della 
riconciliazione di Pedrariàs con Balboa^ dei pre- 
parativi per una spedizione verso il Perù fatti da 
quest^ ultimo , che poi da Pedrariàs è tratto a moiv 
^e; delle spedizioni infelici di Cordova al lucat^ 
e a Campece, delle spedizioni di Grijals^a che scopre 
risola di Cazùmel^. e i primi pae^i dell'Impero 
messicano. 

Comprendono questi fatti i primi cinque capi del 
libro II , e nei seguenti vedesi la spedizione al 
Messico allestita da V elasco e commessa a Ferdir^ 
nando Córtez^ al quale si vorrebbe levarla; ben 
delineato vedesi il carattere di Cortez medesimo^ 
e quindi si espongono i di lui apparécchi^ la di lui 
partenza da Cuba, i saccheggiamenti di Alvarado 
in Gozumel , la condotta, da Cortez tenuta verso gli 
abitanti di queir isola, e i primi sfoghi di uno zelo 
importuno centra il culto degli Americani , la libe- 
razione di Agidlar^ il combattimento seguitò contra 
il popolo di Tabasco e V occiipazione di ijuella 
^ìttà, la battaglia di Cinthia, la pace di Tabasco ^ 
il primo incontro di Cortez coi ministri dix. Monte'* 
zuma^ i regali mi^datigli dalV imperatore, che ricusa 
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poi di vedérlo V e che in seguito alla di lui insi-' 
iteoza gli mandò nuovi regab , e V avviso di slog- 
giare dalle sue terre che in qualche imbarazzo pose 
fu Spagnuoli; la proposta di una lega fatta dai 
empoalesì;, la fondazione di Villa-Rica ed il co- 
mando generale dalla colonia conferito a Cortez. 
Questi s^innoltra quindi a Quiasbislan , si affeziona 
i cacichi di quella eittà e di Zempoala, promette 
loro protezione, e col loro Aie^zo fa arrestare i 
messi di Montezuma^ due dei quaU manda liberi 
all^ imperatore ; si affeziona tutti gli altri cacichi 
de^ dintorni^ trasporta la colonia a Vera-Cruz, in- 
/9traprende una spedizione a Zempazingo, e i ca- 
cichi di quella città e *di Zempoala riesce a ricon- 
ciliare insieme; 'ma gravissimo pericolo ei corre 
per voler distruggere il culto e gli altari dei 
iZempoalesi. Muove verso Tlascala , e manda a 
chiedere il passaggio , al quale opponendosi gli 
abitanti ,. battuti sono in diverse zuffe , cosicché 
quel^Nsenato domanda la pa(;e, e Còrtèz raccor- 
da, benché contrastata sia con diverse ambasciate 
d^ Montezutna, Questi finalmente disposto si mo-« 
atra a riconoscere la Spagna a. due condizioni, cioè 
che alleanza non conchiudano gli Spagnuoli coi 
Tlascalani, e che rinuiizino al loro passaggio a 
Messico! Queste rigetta Cortez arditamente, entra 
in Tlascala; e dopo la descrizione di questa città e 
del carattere di due valenti Tlascalesi, si commenda 
la saviezza di frate Bartolomeo di Olmedo 9 il quale 
seppe reprimere V inconsiderato zelo o il fanatismo 
di Cortez^ e gli fece per tal modo evitare gran- 
dissimi pericolL Cortez parte da Tlascala ; Monte'^ 
zuma invita gli Spagnuoli alla sua capitale, ma i 
Tlascalesi ispirano a Cortez sospetti contra Monte-^ 
zuma stesso e gli abitanti di Cholula. Questi di fatto 
tramano una congiura della quale Cortez fa aspra 
vendetta. Si acsiravano i sospetti sulla fede di Mon^ 
tezrnna ; questi oscilla tra le incertezze e 1 terrori; 
si studia di far retrocedere gli SpagnuoU, ma Cortez 
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si raÉForza con nuove alleanze. Anche il re di Tez- 
caco si 9tu4ia di distogliere Cortez dal viaggiò 
alla capitale*; ma lo Spagnuolò s'innoltra, collegati 
con varj principi del paese é festeggiata da imr 
ineuso popolo sulla strada. Egli è incontrato con 
pompa magnifica da Moììtezunia^ il, quale a lui 
mostra molta condescendenza ; &* introduce qùihdi là 
descrizione della città di Messico e quella tiel tem- 
pio maggiore , visitato dal Dùce spagnuolò , noh 
che dei, palazzi reali/ dei giardini, degli drsensAi, 
-della corte, dell' etichetta , delle ricchezze del 
paese, e si parla altresì delV attenzione di quel 
principe nel mantener vivo nel suo impero lo spi- 
rito militare. Per ultimo si accennano i titoli per 
ì quali Montezuma era stato al trono innalzato, la 
sua modestia, la sua devozione superstiziosa, le 
sue imprese,' i fatti che concorsero a turbare il suo 
spirito e a minare la sua fortuna. ■ ' - 

Comincia il V volume colle apprensióni di Cortez 
sulla sua situazione al Messico , coli' ardito e vio- 
lento suo disegno d' impadronirsi di Montezuma , 
coir indicazione del modo icon cui giunse ad eflfèt- 
tuarlo, e colle considerazioni sulle cagioni per le 
quali la prigionia di quel principe non produsse 
tumulti nella . città. Si espone quindi la condotta 
amichevole e magnanima di Montezuma durante il 
suo soggiorno nel quartiere degli Spagnuoli, l'astuto 
,e crudele contegno tenuto da Cortez col principe 
eli Nauhtlan, e V abuso fatto della di lui confes- . 
sione , dopo di che si presentano scéde di orrore. 
Montezuma è posto in ceppi , e quel principe ab- 
bruciato vivo ; il re di Tezcuco che vuol salvate 
r impero è pure imprigioiiato a tradimento con altri 
re e princìpi ; Montezuma presta omaggiò solenne al 
re di Spagna per liberarsi da quegli ospiti indiscreti, 
e siccome Cortez studia pretesti per differire la par- 
tenza," queir imperatore fa allestire vascelli per lo 
imbarco degli Spagnuoli. Giungono alla costa navi 
spagnuole; Montezuma cr^de che Cortez possa' con 



tese pardte , Cirtez air incqntro che gli giungane 
»occor8Ì per compiere la conquista del Messico. Fe-^ 
losco. manda sul continente Narvaez per arrestare 
Cortez . ma volendo questi intimare a Sandoval co- 
mandante di Vera-Cruz gli ordini dei governatore di 
. (puba^ i di lui inviati stessi sono arrestati e spediti a 
lessico. Cortez si arma , né potendo venire ad accor- 
do, sorprende. iViorpa^^ lo fa prigione , e ne acquista 
i soldati e le navi. Àì^arada intanto fa assassinare 
in assenza di Cortez m^olti Messicani; questi si sol- 
levano, e oe nascono V assedio del quartiere degli 
•Spagnuoli , molti combattimen]j , molte stragi e de- 
vastazioni ; e MoìUezuma che fa cessare un assalto, 
onestissimo fórse agli Spagnuoli, viene ferito dai 
puoi soldati medesimi. Continuano sempre vìve le 
ostilità; Cortez ricusa dipartire, e JHont^zuma lìm^, 
8ce di vivere in uno di que*" giorni di trambusto , 
oppresso, dice lo storico, più dalle angosce che 
dalle ferite riportate. Cortez è tuttavia obbligato 
a ritirarsi da Messico; si mette in canmiino di 
notte, ma assalito dai JVIessicani, perde gran nu- 
mero de' suoi soldati , e gli Spagnuoli non sono 
preservati dall' ultima mina se ^non per il dolore 
mostrato dai Messicani per i principi nella famiglia 
iùiperiale trovati morti in quella, zuffa. Nuova bat- 
taglia viene data ad Otempan, e gli Spagnuoli giun-^ 
gonp finalmente a Tlasca|a. Intanto si crea dai Mes- 
sicani un nuovo imperatore, del quale lo storico 
descrive il carattere e le disposizioni pigliate per 
riordinare le cose pubbliche. Manda egli ambascia- 
tori., chiedendo alleanza ai Tlascalesi, ma la ri- 
aposta di questi è favorevole àgli Spagnuoli ; questi 
mostransi alquanto inquieti, ma Cortez si volge 
contra Tepejac ed altri paesi, ed acquista maggiore 
potenza di quella che da prima aveva. II va j nolo 
intanto s^ introduce nel Messico, e vi fa orrenda 
Btrage , fatale anche alle persone più distinte. Men- 
tre un partito di Spagnuoli minaccia di abbando- 
nare Cortez j nxolt' altri vengono ad unirsi a lui; 
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mnovi inviati spedisce egli alla corte di Spagna^ 
infelice essendo stata là riuscita dei prìfui, e ottiene 
favore da Carlo F; raduna quindi T esercito e giu- 
gne a Tezcuco. La fuga di quél re gli fa concepire 
sospetto sovra *del ^medesimo e sovra gli abitanti 
di quella' città. Egli fa ' creare un .nuovo rè, già 
suo amico, ed assalga una città dalla quale è co* 
"stretto a ritirarsi; moli' altre ne ottiene tuttavia <i 
colla forza dell' armi o per ispontanea dedizione.. 
Al nuovo imperatore el.etto in Messico manda quindi 
proposizioni pacifiche per mezzo d' illustri prigio- 
nieri. Continua egli intanto le sue conquiste^ e si 
dispone all' assedio di Messico ; si saliva da una 
congiura tramata da' suoi soldati medesimi , s' in-^ 
noi tra verso Messico, è giugne a togliere à quella 
città qtialunque comunicazionei^ Gli Spagnuoli in 
un primo assalto sono respinti; rafforzati ne ten- 
tano un secondo , ed ancora sono costretti a ri- 
trarsi; gli assalti si ripetono senza frutto, e solo 
con gran perdita di gente da ambe le ' parti , né 
più lelice riesce un attacco generale, i^iel quale gli 
Spagnuoli sono disfatti. Tenta invano Cortez d' iuta* 
volare pacifiche trattative ; i Messicani le rigettano. 
Minacciati veggonsi gli' Spagnuoli da varj popoli 
amici de^ Messicani ; seguono varj combattimenti ; e 
finalmente qne^ popoli si arrenoQno al volere de- 
gli Spagnuoli. L'assedio si continua con vigore; 
tre parti della città sono già dagli Spagnuoli oc- 
cupate ; si rinnovano ogni giorno gli attacchi ; i 
Messicani disperati chieggono di morire; nuove trat- 
tative di pace inutilmente si propongono. Cortez 
finalmente assalta la città con aco;oco uomini; si 
fa orribile strage de' Messicani ; V imperatore è fatto 

Ì>rigione, mentre cerca di fuggire, per la via del 
ago , viene presentato a Cortez , e questi con dolci 
parole il conforta; ma trovato essendosi il bottino, 
minore di quello che si presumeva, quel principe 
infelice con altri della sua famiglia viene esposto 
ai più crudeU tpQneuti , d%9hd riveU le nascosta 
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ricchezze. Alla corte tuttavìa viene accasata la. con- 
dotta di Cortes; egli è richiamato, compare con^olti 
tesori alla corte medesima, riceve grandi onon, e 
toma neir America V però con minore autorità. Al- 
cune sue^ spedizioni falliscono; egli scopre tuttavia 
la California ; molte contraddizioni incontra per 
parte del viceré ; riede in Isipagna con poca fortuna ; 
accompagna Carlo K ad Algeh, si ritira quindi in 
Una sua villa, e muore, con che si dà fine al 
tomo V. . 

Nel VI* volume si espóne' V estensione e lo stato 
deir imperio Messicano al tempo delP invasione spà- 

Snuola; si parla dei primi abitatori delVAnahuac, 
ei Toltechii» e della loro elevazione e mina, del 
carattere dei Gicimechi, delF influenza degli Aco- 
Ihuacani sugli abitatori antecedenti, e di altri po- 
poli dell' Anahuac. Nel cap. 2 si parla a lungo 
degli Aztechi, delle loro divisioni, dei loro stabi- 
limenti nell^ Anahuac , delle loro vicende , della fon* 
dazione di Messico e di Tlatelolco, non che delle 
prime atrocità religiose dei Messicani, le quaU ri- 
duconsi ad alcuni sacrifizj di vittime umane,. non 
insoliti presso alcune antiche nazioni. I Messicani 
si creano quindi un re, e lo stesso fanno gli abi- 
tanti di Tlatelolco ; si espongono poscia le vicende 
di quei re, T ingrandimento del regno sotto il quarto, 
le conquiste strepitose del quinto, la potenza di 
quello stato maggiormente cresciuta sotto il sesto 
eolla fine del suddetto regno vicino , il breve regno 
del settimo re, e lo splendore di quello deir ottavo, 
al quale succede il Montezuma juniore. Si esami- 
nano pure le qualità fisiche dei Messicani, le loro 
facoltà intellettuali, le loro morali abitudini, le 
virtù domestiche, e i metodi tenuti da essi nella 
educazione della gioventù, ohe per verità sono edi- 
ficanti.. Il modo di vivere do^ Messicani, gli alimenti 
loro, le bevande, il vestiario « gli ornamenti, le 
masserìzie domestiche, ed abui loro usi partico- 
lari fojrQiano V argomento del cap* 5*^; nel 6,^ si 
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espongono b loro agricoltura , i )oro struménti ara- 
torj', il loro metodo d' irriga^fiione , i' generi ^da essi 
coltivati Y la singolarità de^ lóro .gìardiiiji , i loro afli^ 
mali domestici, le cure cbe si pigliano intorno la 
coccinigUa, le loro pesche p cacce ^ le fiere ed i 
mercati ^ le monete e i mezzi di trasporto per terra. 
Nel 7;^ si descrivono la medicina e la chirurgia dei 
Messicani e i loro ipocausti , o. le loro stufe o su- 
datoli). Trattasi in appresso delle fabbriche^ degli 
acarpellini, dei giojellierì e dei loro lavori singo^ 
larissimi^ dei vasaj, dei tessitori, dei conciatori di 
pelli, degli 'orefici che sarebl^ono stati collocati 
ottimamente a canto ai gioiellieri, e dei lavori ma-* 
ravigliosi dei Messicani mancati da Cortez a Carlo F^ 
ed ancora dei 'fonditori. Pdi della pittura dei Mes- 
sitani, dell^uso di essa in luogo di scrittura, della 
loro scultura e della loro abilità nell'arte del ipn-* 
saico. La lingua messicana e i suoi singolari carat- 
teri, r eloquenza di que' popoli, la loro poesia, il 
loro teatro, la qualità delle loro rappresentazioni^ 
la loro musica vocale e istrumentale , la Iqro danza, 
i loro giuochi diversi di agilità , di destrezza e .di 
equilibrio, formano V argomento del cap. io ed 
ultimo. V<eggiamo con piacere rammentate in que- 
9to. capo le glorie di al<;uni Italiani, che ne^ passati 
secoli ci fecero meglio degli altri conoscere il Mes- 
sico, tra gli altri del cav. Bottorini e del gesuita 
Orazio Carrocci , entrambi milanesi ^ il primo dei 
quali studiò nel secolo XVII diligentissimamente la 
lingua e le antichità del Messico, e portòi in Ita- 
lia due commedie messicane ; «il «eeondo- pub}>licò 
nel Messico nel secolo medesimo una assai reputata 
grammatica di quella linguti, e vi aggiunse degli 
eccellenti versi degli, antichi Messicani. V autore 
non ha dato alcun titolo a questi libri ; a noi sem- 
bra tuttavìa, che al IV ed al V avrebbe potuto 
imporre quello à^ storia noruro^» politica^ civile e 
letteraria del Messico;» 



ÌS6 STORIA 1>B1L' AtffiEIGA* ^ 

Il T di fatto non è che una continuazione del 
precedente, Vi si esaminano lo stato polidco dei Mes- 
^cani , la distinzione dei nobili e plebei , la divi- 
sione delle terre, le prerogative della nobiltà, ed 
i gradi divèrsi della medesima , la natura della mo- 
narchia elettiva; ed il diritto ed il riietodo della 
elezione, la natura e Jl^ impiego de^ tributi , la di- 
plomazia, Fuso delle poste e de^ corrieri. Si passa 
quindi alla milizia, ai ^grandi uffiziali della mede-^ 
sima , agli ordini cavallereschi , ai vestiti e^ alle 
armi dei guerrieri, agli stendardi, alla musica ' ini- 
Utare, alle fortificazioni, al modo disfare la guerra 
e di celebrare le vittorie. Seguoho i tribunali di 
giustizia, i m'odi di procedere, le leggi civili dei 
Messicani relative alla proprietà^ alla schiavitù, al 
matrimonio, le leggi criminali, le pene e le prì- 

' «gioni. Si entra quindi a ragionare della religione, 
delle opinioni dei Messicani intomo ad un I)io su- 
premo, ad uno spirito maligno, ad una vita futura, 
alla tradizione di un diluvio od allagamento , ed 
alla restaurazione del genere umano , air orìgine 
contemporanea delle lingue diverse; si tratta della 
mitologia messicana , dei templi , e del dubbio che 
in uno di essi esistesse un monumento astronomico., 

. delle rendite dei templi , • dei sacerdoti , del loro 
numero e dei loro gradi, delle loro incumbenze e 
dei loro uffizj,^non che della severità della loro 
disciplina, delle sacerdotesse messicane e delle loro 
funzioni , dèi modo con cui si traevano dal • ceto 
loro per andare a marito, degli ordini religiosi di 
ambi ì sessi , delle austerità religiose de^ Messicani , 
de* loro digiuni aocompagiiari da spargimento * di 
sangue opn punture fatte per mezzo di acutissi- 
me spine, delle penitenze, dei sacrifizj umani, 
comuni e gladiatorj, dell'uso di mangiare le carni 
delle vittime umane. Curiose sono le osservazioni 
«ulla cronologia e -sul calendario de' Mèsfsicani^ am- 
mettendosi nella prima quattro grandi età del mon- 
do ; sul Xfìxo secolo , sai loro nuao ^ sul loro mese , 
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8111 ^orai , 9upplementarj, sui cicli, sai periodi e nu- 
meri misteripei, sulla iatercaìazione secolare, Alle 
tracce dei loro mesi lunari , e sulle baai dei loro 
pronostici» Il cap, 8^^ 'è tutto consacrato alle feste 
messicane . di in^se in mese, alle feste anniversarie, 
alla secolare; nel 9.° si parla ^delle levatrici mes- 
sicane , 4elle ^cerimonie praticate verso i neo^^ti , 
del primo e secondo lavacro, dei pronostici, degli 
scongiuri , delle preci , dell' imposizione ^ del nome 
e d^' conviti. Altro oa^o è consacrato ai matrimonj , 
altro ai funerali; singolari riescono in quest' ultimar 
i riti per la purifìcazione dei cadaveri, le 'provvi- 
gioni e i biglietti per' T altro mondo, le conipagnie 
per guida e per servizio dei trapassati ^ la 'distin- 
'zione dei cadaveri che si seppellivano, da quelli 
clie si abbruciavano, la conservazione delle cei^eri^ 
i grandi funerali de^ principi e dell'* imperatore , i 
costumi particolari di alami popoli , ecc» Tutto ori- 
ginale troviamo il cap. i;^.^, col quale si termina il 
Ubro V. L** autore ha proposto alcune considerazioni 
sue proprie sui Messicani riguarda al mutamento 
di religione , alle difficoltà che naturalmente essi 
incontravano nell'' abbracciare il cristianesimo, alla 
forza 'del loro buon carattere^ che gF indusse a 
superarle. Egli ha inserito il breve di Paolo III^ 
col quale inutilmente si tentò di troncare le scan* 
dalose quistioni suscitatesi ad oltraggio degli Àme-^ 
ricani dalle fazioni ^é* teologi e de^ canonisti, le 
quali forse sostenute erano sgraziatamente dall' ava- 
rizia crudele degli Spagnuoh. 
« Cambia la scena nel libro VI e nel tomo Vili, 
nel quale si prende "a parlare del Perù, e delle 
prime spedizioni fatte in quella regione. Di queste 
ci rìserbiamo a trattare più particolarmente, allor- 
ché verremo colla scorta dell^ autore* a ragionare 
delle altre provincie* deirÀmerica , contenti ora di 
avere accennato i suoi lavori intomo al Messico. 
Questa storia^ che. per la prima volta è. stata da un 
Italiano ridotta in 4m ordinato complesso , non può 
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a o^eno £ tton interessare grandemente la pubblica 
curiosità, ed in alcune parti troviamo assali com- 
mendevole la diligenza non 50I0, ma anche lo spi- 
rito filosofico del compilatore. Brameremmo che 
maggior cura si desse alla correzione tipografica , 
Vedendo diversi nòna storpiati, e massime akhni 
di quelli 'che le cose naturali riguardano , come 
per esémpio Opuazia per Opunzia y coppale per 
topaie^ ecc. ^ • 
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Nuova, rcuicoltcf teatrale^ o sia Repertorio scelto ad 
uso AÌé teatri ItaJwn^y cmnpilaio daX professore Gae-' 
tanjo Barbieri. — ÌMTUoJiOy i8ai, costipi di Gio^ 
panni Pirotta. Tomo IL ili ia.^-(i)« 

Oebbeke i|on è nostro intendimento il discorrere 
ad una ad una tutte, le opere teatrali contenute 
nella raccolta del ^ig. Barbieri, segnatamente quelle 
che npa sono. originali, italiane; nondimeno . sempre 
che ^'^ inilxittereipo in alcuna di esse .p sia originale 
ovvero tradotta, la cjuale possa esser da noi rày.-r 
visata degna d'un particolare esame, non omette* 
rea)o certamente di ra^oname , come abbiamo ado-^ 
perato sin qui,. con la solita nostra imparzialità lon-^ 
tana da ogni predfle^ione, còme da» ogni amarezza. £ 
questo facciamo volentieri affinchè non solo '\ giovani 
scrittori.de' quali, .^er X amor che portiamo alla 
nostra Italia ^ ci stanno, a petto i progressi; ma 
eziandio ^li altri leggitori del nostro giornale , nel 
giudicare : un lavoro drammatico, non si lascino. tra- 
scinare alla corrente generale: ma veggano e gli 
uni e gli altri,, che non sempfre, quando da'! più 
8Ì grida nella platea d^ un teatro,, o nè^ crocchi 
pukhre , bene, rede^ cosi vilole , T intelletto che si 
giudichi e si creda : e che il buono e il bello , da 
essere tenuto e pregiato tale , noii si. scerne per 
una qualunque- e piacevole e viva ì^npressione fatta 
nelle menti volgari e non educate , quantunque 
siano di -gran lunga maggiori di numero : ma sibbe- 
ne , quando alla recita od anche alla sóla lettura di 
qiialcne* scenica azióne , -un'* aggradevole seiisa^ione 
ai diletto , ovvero un tenero commovimento d' af-- 
fetd si genei'a negli animi naturalmente gentili, e 
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(i) Ora ne tono usciti tette volamù 
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di* flA ^b^dsti dalla coUara e dalla rì^ssiotie alla 
squisito e retto B^ntir delle cose; per cai si mostra 
al di fuori un lieve sorriso di compiacenza, o mai 
^i può rattenere lo sfogo di ragionevoli lagrime. 

Da questo e non eia altro modo di comprendi* 
mento e di giudizio fuirouò formate le eteme, in« 
-variabili leggi che sono prescritte, alle arti tutte 
d^ imitazione, onde si riconosca quel bello che a 
ragióne è chiamato' ideale : poiché lo scrittore o 
Y artista se non ne trova il complesso nella natura, 
vi supplièce con le ricerche e con F invenzione pe« 
dar proporzione, e perfezionamento ^lle partì del 
«no lavo]:o, e cosi formarne quel tutto insieme che 
appaga, ricrea e rapiéce- Y umano spirito ed A 
cuore. 

Ed applicando la massima al nostro 'argomento , 
r esperienza ne dimostra che. dal buono o dal cat- 
tivo esito sulle, scene non sempre si può dedurre 
il giusto valore d\tina tragedia o commedia, senba 
vi si unisce il gitidizio delle persone dolte e di 
senno. In fatti quante volte non abbiam veduto e 
yeggiamo una buòna scènica composizióne , benché 
applaudita con trasporto quando fu sostenuta da 
valorosi attori; ove per disgrazia sia commesfia a 
comici ignoranti od.iipperiti, e, quel che è peggio, 
sia mal governata, mal diretta e male studiata, 
non solo recar no)a o molestia ,• maecòitar perfino 
gli spettatori a dispregiarla rumorosamente , se 
tuttavia la riverenza per F autore non gli rattiene, 
e non ne fa supportar con pace la recita sino al 
fine? É quante altre vòlte,' e molto più di fr^^ 
quente, non abbiam Con rossore veduto portarsi 
alle stelle cèrti mostruosi aborti dell' ^unana me- 
diocrità , e replicarsi le dieci , le venti volte in onta 
al buon senso ed alla ragione;?' Ora se dalV applauso 
che ottengono si dovefése misurare esclusivamente ^il 
merito delle opere , il^ ì^ippo ed il SàuMe d' Alfieri 
sarebber da meno le mille volte della Chiara di 
JRùsember^^ detestabil prodotto d' un mediocrissimo 



^omico|' ( cui per riverenza verso chi gli appartiene^ 
non vbgliam nominare ): essendo, che ne il Filippo^ 
né il Sanile 'non ebbero mai , per qnanto il sap- 
piamo , r onore di dieci o quattordici consecutiva 
rappresentazioni, come si ebber la Chiara ed altri 
ancor peggiori spettacolacci. ' , 

Diremo di più: neppure dal primo accoglimento 
fatto ad una nuova drammatica composizione, ezian<- 
dio ottima e recitata da scelti attori, si può con 
sicurezza ritrarre un giu^zip senza F altra condi- 
zione preaccennata : altrimenti il Misantropo y com- 
media che diede T immortalità a Molière, sarebbe 
da riputarsi mediocrissima cosa , perchè fu ascoltata 
le prime volte , ed anche molte altre in appresso 
con. la massima freddezza ed indifferenza (i). Così^ 
e per lo stesso motivo ^ Y Atalia di Racine dovrebbe 
esser giudicata inferiore di merito alF Ester dello 
stesso ti^gico , poiché alla prima fu fatta poco lieta 
accoglienza; e la seconda ottenne gli onori del 
trionfo. Della quale diversità furono cagioni le 
circostanze di tempo e di liogo; e singolarmente 
r ambizioso genio di certe alte persone, a cui 
tornava in conto che più V una che non V altra 
delle anzidette tragedie fosse trovata migliore (2)^ 



(1) Alle prime rappretentastoni del MisarUrope Tamor proprio 
degli spettatori si trovò in singoiar naodo offeso senaa colpa deU 
r antere; ed eccbne il come: Nella scena II delP ac(o i.* un 
cattivo poeta e cattivo soggetto (Oronte) vuol leggere un suo 
sonetto ad Alceste (così chiamato il Misantropo) pregandolo di 
dirgliene quel che ne avvisa. Alces^ dopo aver fatto il possi- 
bile per togliersi d'addosso si fatta importunità , non veggendpci 
via, ffermette finalmente al poeta di leggere. Recitati i primi 
tersi da Oronte, tutto il teatro risuonò d* applausi Ma quando 
gli spettatori sentirono da Alceste , e con buone ragioni » che 
pesMmt erano gli applandtti versi, anzi tutto il sonetto ,' si cre^ 
dettero sferzati , e lesi dalla censura deQVautore , e per vendi- 
carsene in qualche modo, cessarono affatto dair applaudire e lo 
parti e il tutto della commedia. 

(a) Troppo in lungo ci trarrebbe il dichiarar le ragioi^i 
di qoest' oltrag'rio fatto ad una dello pili lublimi tragedie» I^ 

BibL Ita!. T. XXIV, 11 
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Sebbene di una tale ingiustizia , ' essendo tanta la 
maggioranza , per cui V Atalia soprastà air Es^r , 
non tardarono i Francesi a farne onorevole ani*- 
menda ^ come tutti sannp» 

Finalmente per* terminare questa ornai lunga di-*- 
pressione ^ non si dee dalle persone assennate afiret* 
tare il giudizio su quelle opere : drammatiche ^ ben- 
ché applauditissime, ch^ sono da' Francesi chiamate 
yièces de circonstance : nelle quali sono ritratti avve- 
nimenti prossimi al tempo , oppure dell' età stéssa^, 
ìu che sono esposti sulle scene: ovvero che con-^ 
tengono imitazioni ^ rassomiglianze ^ frizzi , ca- 
ratteri^ punti scenici de^ quali lo spettatore può 
fare un confronto con la. realità, satisfare al sem- 
pre prontissimo desiderio di dichiarar Y animo quan- 
do si può impuneinente mordere altrui in ciò che 
disgrada od offende. 

Di queste composizioni molte ne foron prodotte 
in Francia e nel passato e nel presente secolo ; aU 
cune delle qnali, cessata F opportunità delF allu- 
sione , sono cadute in dimenticanza ^ altre .pochis- 
«ime si %ono mantenute e vi^e e care .a' Francesi 
pel loro merito intrinseco e reale. Fra queste vuoisi 
annoverare la celebre cj^mmedia di i^aumarchais , le 
Mariane de Figaro^ la quale esposta sulle scene di 
Parigi prima del politico sconvolgimento di quel 
jreame, ebbe^ se ben ci ricorda, cento consecutive 
rappresentazioni. 

Il nostro Federici riscosse anch' egli moltissimi 
applausi^ segnatamente s^l finire del passato secolo, 
per varie eonimedie o drammi ^ non dì rado coperti 
anche dal velo dell' allegoria : ne' quali ' dipingeva 



opemorie sulla vita ^i* It49Ì(ic; f ^e , OMcrvazioni .sulle 9iie tragedie 
« molti luoghi .deir istoria del secolo 4i Luigi. XIV ne faranno 
c^hiaro il lettore ; e lo coùvinceranuo di leggieri quanto in tutti 
i tempi a nuocere agli uomini d\ingegno e nella loro, personale 
riputazione e ne' ioro scritti , s' adoperaase V ipocriiùi ) V intriga 
«1 ogni inaine cort^ìa^oiesco ragg^ro^ 



i yù^j e i difetti, dell^«tà ia. che scriveva, non 
mparndando alcuna persona, neppure gli uomini 
delle prime maestrature ^. contro le quaU trae- 
vano volentieri gli spettatori italiani argCHnento di 
derisione, o disprezzo* Se non che trovandosi rara- 
mente joelle opere di detto autóre naturalezza di 
•diidogo^ convenienza di caratteri e verisimiglianza 
negli avvenimenti , benché in tutte si riconosca un 
lodevole scopo inorale, furono anch'* esse poste da 
parte , air eccezione d' un piceol numero tra quelle 
che più s"*- accostano alla vera goldoniana commedia» 
, Ma tornando al sig. 3arbieri^ che ci par tempo, 
il 3.^ volume della sua Raccolta ci presenta il Ger^ 
manicQ^ tragedia* del sig. d Arnault^ trasportata in 
versi . italiani dall' editore : il ScLCéente commedia di 
Kotzebue tradotta dal sig, Giuseppe De Ceresa:^ 
finalmente Pregiudizio vinto da spifito do contrada 
dizione. ^ commedia originale italiana dello stesso 
ftig. Barbieri*, 

La .tragedia il Germanico non solo al suo primo 
4{ompaxir sulle scene francesi, ma eziandio iii pr»* 
gresso e poiché venne fatta di pubblica ragione 
con le stampe , fu. posta a rigoroso esame da'" gior- 
nalisti di Parigi; i quali ne fecero osservare le 
bellezze e le mende , in diverso modo però y e se^ 
condo il proprio sentir di ciascuno, come, accade id 
sì fdiVsì giudiz}« Oltracciò il sig. Barbieri novera 
nelle sue note critiche i difetti stati in essa tra<^ 
gedia riconosciuti dal signor conte Besenghi degli 
Ughi , al quale Y editore prima di tutto appone la 
colpa d' averla giudicata sopra una eattiva versione % 
quindi con molto senUp ed accorgimento imprende 
a giustificarla, e, secondo a noi pare in molte parti^ 
vittoriosamente. ^ 

* L' argomento è per sé stesso degno della trifigedial 
Tiberio, geloso dellcf sublimi virtù e della dolce 
natura di Germanico suo nipote di padre fi di più 
suo figlio adottivo ., delibera di toglierlo a' vivi ; e 
la ' netanda opera commette a Seiaùio : il quale ^ 
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bella posta si coiaducein Antiochia ov^ è F azióne « 
Altri istrumenti al misfatto scelti dal tiranno sono 
Pisone padre- e r infame Plancina moglie di costili. 
I. personaggi sono benissimo disegnati e coloriti coìi 
appropriate fortissime tinte: singolarmente qnello di 
germanico il quale ci ricorda il Tito di M etastasio ; 
inoltre quello dé\due Pisoni, di Sciano e delF am- 
biziosa Plancina : i quali in varie scene sono posti 
maestrevolmente a contrasto 1» onde ne esulta quel 
«ublime effetto d' orrore e di pietà cbe impegna 
X animo dello spettatore con la massima forza. Il 
perchè ^ non possiamo a me^o ^ malgrado di alcuni 
{difètti, massime nelF atto V, notati anche dallo 
stesso editore , di consentire con esso nel suo giu- 
dizio : essere cioè questa una. delle più belle tra- 
gedie del moderno teatro francese. 

Perciò rendiamo la debita lode alla scelta del- 
<r editore , con(Le pure alla sua versione , la quale" 
in generale è robusta, ed esprìme con la conye^ 
joiente viyessza i punti scenici più forti, come le 
immagini più commovejgLti delV originale : cosa tanto 
idi£Bcile a conseguirsi in ogni traduzione. 

Ma siccome è nostro istituto il dir la verità che 

fensiamo; non taceremo n^pur questa volta ai- 
egregio traduttore, èsserne sembrato^ che in al- 
cuni luoghi della sua versione Y ordine del dire sia 
di soverchio intralciato ed anche sconvolto , e che 
perciò ne nasca osci^rìtà. Ora la chiarezza essendo 
il primo pregio d'ogni opera, ne .addiviene che 
uno scrittore o vesta i proprj o traduca gli altrui 
pensièri, dee farlo in modo che si addica bensì 
air indole e alla qualità del poema v ma che il let- 
tore o lo spettatore, non debi^ano , soffennarsi per 
trovare il significato delle cose rappresentate : chè^ 
dove ^r intelletto si affatica a comprendere , la fan- 
tasia, né il cuore non possono gioire uè com- 
moversi. . . 

Crediamo di non far cosa discara a' nostri let- 
tori ÌA citando alcuni p'assi di questa traduzióne , 
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p<^r esempio i segaenti versi di Seiaaoy co* quali 
ai chiude il primo atto; 

O grandezze t Oh possanza! Àrbùri soU 

Delfabne dei tnortaU! a voi del pari 

lìicemi .offrirò in iHxriaèe forfne . . . >. 

Cesare e Bnao , . • E che ? . . Seian! dal trono 

Se' tu forse sì hmge , o dell impero 

Ti senti indegno tu? * . * servire or gixmL 

La diffidenza del tirannù. Egli abbia 

La fede mia sol quanto a perder basta ' 

Eroe , che condarmaro i dritti suoi , 

E t amor dei mortali . . * In me ^ arcani 

Stan di Tiberò> : di Seian gU arcani 

Restinjo in cor sol di Seian sepolti. . ' ' • - 

Quindi quegli altry in cui Marco Pisone risponde 
alla madre ( Plàncina ) la quale a riuscir neir im- 
presa contro Germanico pone sua sicurtà nelle 
sehiere sedotte 

^ Oh ! in qual funesto y infida^ 

Soccorso, o madre , tua speme .locanti. , 
Ohi misera contesa, a cui san mete 
Triónfo, inonorato^ o infame scure! 
Qual mai saldo -sperar osi sostegno 
. Dait insanir di ribelkaUi schiere, , < . 
Del cui furor son vittima sovente * . , . 
Quei che di ìor poter le fero accorte. 
Ed al misfatto he eccitaro^ Oh! certo f 
Quel traditor che stringere t acciaro 
Ardi contro Signor, cui sacri diero • 
Dritti le leggi della patria, in grande 
Ossequio a/Orà duce novel, che reo 
Tunudtiiar di faziose turbe 
A possanza irmalzb* Pia stabil, credi ^ 
Impero cu^m tusurpator dei fasci, , 
•Ole U suQcessor di Cesale e Ì Augusto^ 
Progenie degli Dei che il Lazio adorai 
Pietosi Dei, la scellerata pugna 
DaUa mia patria, allontanate, e seco 
Un' atroce vittoria, cui £ appresso 
Di nove stragi . apportator , tremendo^ 
M vinti, ai vinaXQri ùk W^i ^Tud^ 
Segue rimor^p* 
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Commoirente oltre . modo , e bellissima ravvisiamo 
ìa scena prima delV atto 4.^ tra Germaaico e la 
moglie Agrippina (f. 5i) allorquando quel gene- 
Toso cuore cosi soddisfatto si mostra delV aver per- 
donato a Fisone. Ne' trascrìveremo una parte* 



Geàmànicò, 



Oh! quanta il sen gioia m innonda , o sposa, 
•In questo dì che il cor (fogni Montano 
Biconduèe al mìo cor* 

Agrippina,, 
• Che per te sensi 

Nudta di off etto mai Pison, tei credi? 

Gebmanico* 
'Dolce m' è to sperarlo. 

AcÉippmA, 

Inutil speme! 
l)eUt odio di Pison ti sian tremendo 
Pegno le cólpe , cm quel foglio onX ora 
Cotanto ihcréscé a tua pietà , dovea 
ÀI padre tuo sgelar. , 

GÉRMANtCb. 

Da te rimovi , 
Diletta .sposa y immago che té ingiusta 
A rimembrar già perdonati errori \ 

Ridesta in lieto S^- Pison rie offese, 
Mfa, col pentirsi y del fallir suo forme 
Cancellò riel mio àor. Cedano f ire, 
Poiché ceiser le cotpe, 

AomPTINA. 

Tu poc'dnzf 
D^ odiarlo giuranti. ' \ ' 

QERMAmCO. 

Ebhefi ! 'spergitH^o 
AUor nU resL Ma la terra e* i7 cielo 
Di così spergiurar facU pèrdono 
Concedono a color che de* mortali 
Reggon le sórti. A' me deh! U credi, Sposa, 
Le offese perdonar heti miglior proifa ' 
E di, alma inmta, ehe mi sid vendetta ' 
Per chi a' coierìa Ha ^ un sol ctnno assoL ' 
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Di clemenza e dobblib diversi, o -Sjooso^ 
Oli affètti sono» A supplice nemico 
Conceder vita per chi 'l vinse è ifierto. 
Ma chi k> strage al sen , chi se comn^tte 
Al tradiwr y che di Ssstin sol /orza 
Inerme rese , cui rimorso menq ^ 
Che impotente livor costrinse al pianto , 
Con mano ingiusta , in premiarle egujoU 
Fa perfidia , amistade , ed a novelle [ 

Colpe conforta i rei. 

' Germànico, 

No: li disarma, 
E la sbandita in pria dai loro cori 
Virtù risorge. A te di sposa affetto 
Scemer nqn^ dona, come spésso estìngua, . . 
'Nel traditor fin di tradir desio 
Nobil fiàama ^ generosa. È le^e 
Provida, il credi, i^K ali umane sorti > ^ ^ 
Pjose natura, è come ùi uom non a^i ^ 
Virtù che lieve colpa non scolori, '[ 

Né in lui malvagità cofnpiuta annida^ 
Ad alti sènsi alma vulgare ancora 
Taìor si estolle , e spésse volte, ad onta 
D* indol corrotta, di virtù le voci 
La penetrdro. tkiXt udirle niurio 
Si sconforti per noi. Più ^ un fu visto 
Che forse or chiaro fra gli eroi ri andria , 
Dopo error breve , ai maggior falli spint& . 
Da umano diffidar , è, da severo 
Creder che il reo non mai sua colpa ammendia 
Ah! questo inciampo in me Pison non -trovi* 
Agrippina, \ . 

Quai di clemenza tal sorgano effetti. 

Troppo ahi 1 ne apprese deUa GiuUa gente, 
V autor primiero. 

Germanico. 

E troppo mostra a noi 
If ùiiplacahil rigor gii amari frutti 
Jl padre nostro.. ^ .. . , 

Agrippina. 

Cesare da ^ÌU» 
Xhii di perd^nfi Iflrgheggiò'^ fy spmKi 
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tiberio i^wef ma tal ifita ei vwe , ^ 

Che men crudel morte ne fora. In eore^ 
^Nan de' saàdtti ei (we , in mezzo dldiuol^ 
Di meste madri e gemebonde spose, 
Di quel terror die àtt orbe inspira, pruno 
Suo petto agghiaccia; di punir non mai, 
Non sazio mai di prevenir delitti, 
la terra èmpie di stfxtgi , e delle stragi 
t punitori discoprir paventa 
tra gli amici e i congiunti , e della stessa 
Bua fiuttigUa nel sen. Supplizio è forse 
Penoso più che a sì tremendo patto 
VeUt unùfersó U trono ? A me funesta 
Sia pur fidanza ancor* Quest alma mia 
Scendere a studi i artifkào indegm 
Mai non vedrassi, né immolar ^uapace 
d tema viL ^- Di ohe temer, dovrei^ 
^ Se a me il poter, che Cesare commise, 
JL far più lieve sol conversi il pondo 
Dei romdn giogo aHe domate genti ^ 
Che doli Occaso ai regni delf Aurora , 
E per vinti di terra, e mar perigli , 
Aggiunte furo a noi! . .Queste, ment/ io- 
Veglio nd lor destin, sul mio del pari 
Feglieranao. Men son pegno soave ^ 
et incensi onde fumar ne vidi t are 
Per la salvezza mia. Deh! così dato 
Tutta mi fosse fortunar - la terra* 
Almo padre* immortal , divùìo Augusto, 
Te chiamo in testimone scaltra vaghezza , 
. Oltre alla speme di sì dolce meta, . 
Avria per me quel che fondasti soglio* 
CoA starinosi i troni, sòl fidati 
A inviolate leggi,, e invigoriti 
Da forza, sol per far secure assai 
Cóntro il loro insanir suddite genti, ' 
Ohe liete posin socco t ambra amica 
Tf impero e Ubertade, insiem congiunti 
Lf indissobjhU nodo. 

Tralasciamo altre citazioni di bi^llissinu squarci, i 
quali potrà il lettore gufare >ieUa stessa tragedia^ 
« passeremo aI Saacerae. 
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42ue6ta commedia ha uno scopo morale utilisaimo 
anche per gV Italiani ; e sotto questo aspetto sta be- 
nissimo alla nostra scena uconcio^siachè pur troppo 
anche V Italia abbondi più di persone le quali sanno 
citar testi e far pompa di niolteplice' erudizione, 
che non di quelle altre le quaÌLi fàccian profìtto 
deHe acquistate cognizioni , e si vadano dfccupando 
o con r opera o con gli scrìtti in cose di pubblica 
e di privai utilità. 

Direifìo adunque che il carattere di Pellegrino 
(il Saccente) è veramente comico, sebbene in alcuni 
luoghi esca fuorì del naturale < e del verisimile : di 
più, che nella favola squo qua e là di bellissiine 
fecene che ci ricordano )a festività della vera com- 
media. Non troppo ci garba però il monologo col 
quale Filippo , fratello del Saccente, apre F azione» 
Quel raccontar eh' egli fa (non ad altri .certamente 
che agli spettatori ) una parte degli antecedenti non 
è più tollerabile: ne F 'esempio di Pianto e. di altri 
antichi piiò autorizzare tm autore a ,così adoperare 
condro ogni verìsimiglianza. L^'immortale Goldoni 
nella sua commedia il Teatro conùco mostra .quanto 
sia viziosa una tal maniera d*" esposizione ; ed insegna 
ad un tempo stesso come debba un personaggio 
che. parli da sé, esprimere i concetti delT ànimo. 

Avvertiremo inoltre che in generale, massime nelU 
parte che riguarda il costume , questa commedia 
non può farsi per nessun conto italiana* £ il sìg» 
Barbieri ha un bel voler persuadere a sé stesso il 
contrario mercè delle fatte variazioni e riduzioni, 
nessun lettore di siiudizio s** accorderà con esso lui 
m questa sentenza. E per tacere ( che sarebbe troppa 
lungo r enumerarli ) tanti passi che ricordano 1^ 
Germania, perchè quell' ^utto/l degli scolari, es- 
sendo la scena stata trasportata in Italia? Perchè 
per conservare nella traduzione alcune satire del- 
F originale, lasciare che Pellegrino perdoni le imr> 
poste, le contribuzioni, le somministranze di guerra 
td sXt^% simili aeP ì^felici' abitanti 4' iia «ontad^ 
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sta|:o interamente éaccheggìato , i qnali non hanno 
più nulla ; quando questa facoltà sia di lisctuotere 
Aia di perdonare i tributi non è data in Italia a 
nessun signore di feudo, tauto meno nell'età pre-* 
sente a cui si riferisce la favola ? - 

£ poi qtieUa discordia del conte Arnoldo e di 
D. Anselmo' su cui s"* aggira la commèdia^ ci ricorda 
troppo la Riconciliazione fraterna dello stesso Kot- 
zebue il quale nelle oper^ teatrali copiava sé stesso 
anzi sovente ehe no , siccortie fa ne' suoi belli spar" 
tifi il nostro incantatore Rossinir E le bugie che 
Va studiando Filippo per accordare i due parenti 
suddetti ti per f^^rli andare in^ braccio V uno del- 
r altro con rccipi^pcà emulazione di volersi soccor- 
rere nelle immaginate disgrazie , queste bugie , di- 
ciam. noi, oltreché moralmente -parlando non sa- 
rebbero a rigor di massima da approvarsi, benché 
dette con un fine lodevole , ne pajono' pòi un me- 
schino ritrovamento. ' • , 

Di più quella Rosina figlia del giardiniere botanico 
non ne sembra operar sempre secondo il genio e 
r indole di cui ha voluto vestirla Fautóre, "segna-* 
tamente allorquando, colta l'opportunità che si 
trovano nella villa comici ambulanti anzi non » co- 
mici , ma veri saltimbanchi^ delibera in un subito di 
recitar con ^etssi la parte di Arianna nel Teseo , 
onde predisporre in suo favore il padre del Sac-^ 
cente; ed affinchè il Saccente stesso di cui è in- 
namorata ( e del quale nelF originale tedesco ella 
seguiva vergognosamente le tracce ) si ricordi ef- 
ficacemente delle antiche promesse, e le dia la 
mano di sposo. Il come poi un uomo qual è Pel- 
Tegrinó' increscevole. aV dot ti ed agli indotti, e che 
ristucca è uomini, e donne e fanciulli, abbia potuto 
verisimilmente ispiar fervidi sentimenti d'affetto alla 
virtuosa, colta ed ingegnosa 'Rosina^ noi lo do-: 
manderemmo all' autore, scegli non fosse in luogo 
dove non si parla né di tragedie, né di commedie, 
lìé crediam noi delle tristi novelle di quaggiù. 
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' Ne limane ancora a ragionare della commedia 
Pregiudizio pinta da spirito dir contraddizionei E co-^ 
minciando'dal titolo , noi non ci faremo giudici tra 
la mogifitrale e veneranda dittatura degli accademici 
della Crusca, ì quali alla parola pregiudizio non con-* 
cedettero il significato di opinione falsa pregiudi' 
caia ecc. ; e la liberale popolarità dell' Albeni ^ il 
qnale ha vdltrto raccoglierla' nel «nofilose^co di-* 
zionario anclite sotto l'accennata significazione /cod- 
ine T adopera r autore. Ci contenteremo soltanto 
di accennare di volo, che il titolo di questa com- 
media è troppo lungo. E ci ricorda che un simil 
difetto è stato generalmente notato da tutti m Mi-* 
lano, allorché vende essa esposta le prime vòlte 
sulle selene: per lo che credeva oghono che al- 
r ingegno det sig. Bsrrbieri ne velerebbe fatto dì 
surrogarne , un altro egualmente fispressivo, ma più 
breve e spedito: or passiamo aWa favola. 

Un virtuoso giovane di^Nientvid/pet nome •Fede- 
rico, s'innamorò irt Bona della figliuola di un 
sonator di violino, chiamata Clementina, fariciullà 
amabile, avvenente ed onesta . e la Vorrebbe pi^ 
gliare in moglie. Ma il padre ài lui ( Melchiorre Mit^ 
tet ), uomo di fresca nobiltà, ha già intavolato un 
altro tratt^teHo di notòe con una zitella nobile di 
antichi natali; e perciò corrispondente alle ambiw 
zip'sé Isne mire. Questo padre è un ndmo onesto 
bténsi, umano e di ottimo cuorift ma egli è d'nn^ 
natura puntigliosa e burbera , solito a gridare per 
ogni nonnulla, è di più a contraddir tutto il mondo 
e con le patole e co* fatti. Oltre a tutto ciò ac- 
cade che un certo Ernesto ^ fratello della sposa 
scelta dà Melchiorre , è innamoi'ato ancV esso della 
virtuosa Cl^tnentlna ; e la perseguita iti ogni ma- 
mera per* ffvéiiià ili mia balìa, anche usando le 
violenze e la fóttò, e fkrne disone&tafiienté il piaecr 
»uo , sepptiré • gli veni we fatto, essendo egliscon- 
«gUatO' giovane e di corrotti roituMi. 
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In questo mezzo Federico coa6da il sno amóre 
e i suoi timori a un sig. Asdrubale amicò di suo 
padre: e dopo varj disegni immaginati pef ottenere 
r intento , s** accordano entrambi con una specie d' in- 
telligenza veramente comica di adoperare in modo 
con Melchiorre ^ che in forza dello stesso suo genio 
di contraddizione si disponga ad appagare le brame 
del figlio. La commedia progredisce bene e ragione- 
volmente; i caratteri sono bene disegnati' e quasi sem- 
pre sostenuti sino al fine secondo' là loro rispettiva 
natura; e dal loro contrasto ' nascono di bellissime 
scene. Fra le altre è degna d^ osservazione e di 
lode la . scena 4 deir atto a.^ quando À^ubale 
comincia il suo tentativo in favore di Federico 
con bellissima e disinvolta leggiadria di dialogo , 
sinché ottiene })oi con una scommessa ( la quale 
ne ricorda quella di Dorvalli con Francone nel 
Filosofo celibe) <;he Melchiorre risolva di voler co- 
noscere di persona V onesta Clementina. È pur co- 
mica e bella la soetia 4 delV atto 4.^, allorché 
Mitter, sedotto e vinto dalle pregevoli dòti della 
vitella ^ persuaso che tra lei e Federico non è al-' 
cuna sorta, di amorosa ' corrispondenza , delibera in 
un subito di volerla sposare egli stesso: e fa na- 
scere un nuovo contrattempo che intorbida i di- 
segni d'Àsdrubalè e di Federico. Finalmente non 
passeremo' sotto silenzio la scena ultuna dell^ atto 
5 4 nella quale Clementina trovasi costretta da tante 
circostanze a svelare T ai^imo suo dichiarando a 
Alitter r affetto ch^ ella nutre per Federico. 

Questa favola scenica , come avvisa ^elle sue 
note r autore , e come ognun vede 1^ s^ ^ggii's tutta 
nelle arti dell' amico Asdrubale ; il quale póne ogni 
studio e cerca di cogliere ogni pùnto per' far òer-. 
vite, al proprio divisamente lo spirito di* contrad- 
dizione di Mitter; sicché questi per fare al rove- 
soio di quello a che viene astutamente consigliato, 
mette di propria mano Cl^Euentina in bjcaccio al suo 
amante. 
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Fra le molte bellezze di questa composizione 
abbiamo avvertiti alcuni difetti che non vogliam 
tacere. Ne pare che Melchiorre non operi da uotìoo. 
avveduto o di moneto, allorché, dopo quanto ha 
inteso da bel priticipio sulla temuta corrispondenza 
irsi Clementina e Federico, non crede quello ohe 
è cosi naturale a credersi nelle cose d'' amcnre ; e 
spinge poi la dabbenaggine a segno di pensare che 
egli stesso nella sua provetta età possa far lieta 
di sua mano la timida giovinetta ; e dispone di farla 
condurre in sua casa ^ sola , in éarrozza con suo fi-^ 
gUo ; il che avrebbe certamente luogo se T onesta 
tagazza non vi si of^ponèsse. 

Diremo di più, e molti per avventura saranno 
del nostro avviso : non é troppo naturale né veri* 
simile che lo scostumato Ernesto dopo la prima 
che gli andò iallita, tenti un^ altra volta di vo-* 
ler rapire la Clementina, e ciò in un quartiere 
non discosto da una città, borgo o villaggio dove 
si dice essere una vigile magistratura di polizia. 
Qgni ripetizione della stessa situazione è vizio inr 
qualunque azione scenica. £ poi quelle prepotenze 
d' un giovine nobile e scorretto , quei sìcarj armati 
per fare oltraggio alF. innocenza a una onesta fan- 
ciulla, i contadini preparati al soccorso e alla dif 
fesa, qiie^ fischi, quelle minacce, gli espedienti 
della liberazione, e la liberazione stessa puzzano» 
assai del romantico ^ e non hanno incontrato né 
possono incontrare il genio delle persone assennate* 
Oltreché. si£Fatte scene son cose rancide e vecchie^ 
state vedute ed applaudite le mille volte dal volgo 
in moltissime jcommedie delF Avelloni e di altri 
cocaici dello stesso grido; Il perché confidiamo 
che r À. il quale iia già in altre parti , dopa le 
prime rappresentazioni ,. emendata Y opera sua , vor- 
rà anche in ^questa fare una qualche riforma , e spe^ 
riamo più di tutto per amore* della teatrale decenza 
eh' egli vorrà togliere affatto Y ultima parlata coii 
la quale Kelchioxre. tecmina Tatto 4;* ^ ' 
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L chiansaimo sig.- Qùm^a the tanto benemerito 
già Q^stroèsi della italiana favella colle edizioni 
da esAo con sonmia diligenza procurate ài aadichi 
scrittori, viene ora a presentare un niiovo dano 
alla italiana letteratura con quest' opera di Gmdotto 
da Bologna, ^a esso posta nuovamente in luce. 

Figliò egli le mos^ ,à> questa sua impresa dal 
libro eruditissimo del conte Perticari intitolato Apo^ 
logia deU amor patrio di Dante f nel quale dopo 
avere quello scrittore vendicato Z>a/z^e dalla impu- 
tazione fattagli, di avere per odio contra Firenze 
composto il suo trattato ' dell' eloque(izaj e dopo £ 
avere accennati i fa^ti onorevoli della lingua vol^ 
gare nelle corti di Federico e di Manfredi e in altri 
paesi d' Italia , in Bologna principalmente e nella 
Toscana ^ .collocò tra le più nobili italiane scritture 
^i per l\ antichità f come per la bellezza^ la rettorica 
di Tullio di Guidòtto da Bologna ^ da lui intitolata 
a Mairfredi re in mezzo al dugentOy cioè prima die 
ìjutscesse Dcuite, e quando il rozzo Guiitone era ancor 
giovinetto^ sebbene di quello antidiissirao volgare 
offerto non avesse se non Un brano della prefaaùo* 
ne , tolto da rarissima impressione del quattrocento^ 
clie nella Casanatense di Homa si conser^^. 

. Trovandosi il Gcsfnba possessóre di quel libro s 
dalla sentenza del Perticari fu indotto a ridonarlo 
alla luce , e molto erudita e ^udiziosa troviamo la 
Prefazione che alla sua edizione egli ha premesso. 
. Poco si ferma egU suUe notizie biogratiche del- 
V autore , ch^ beantissime sdno ^ bencbè da molti 
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veggasi con. reverenza ricordato. Nota però oppor- 
timamente che errore dei copisti o degU impressori 
debb^ essere r aggiuata del nome di Qcdeotto fatta 
a quello di Guidotto da Bologna i promuéve inge- 
gaosamente il dubbio eli' egli fosse un parente di 
Ansidisio Qmdotto nepote di Ezzelino^ che crudele 
reggimento tenn^ in Verona verso Tanno laSo; la- 
scia sussistere alt^o dubbiò se, frate dicendosi il Qui^ 
dotto ^ domenicano fosse, o non piuttosto delP or- 
dine cavalleresco de' Godenti, e p«issa quindi ad 
osservare che solida base non- ha V asserzione di 
alcuni scrittori che la Rettorica ad^Erenni^ dal Cui-* 
^m trasportata fosse nei 1257, come non sussìste 
ne pure, che il <li liù Fi^re di Rettorka sia la xet^ 
torica ad Erennio» V opera fu certameiite dalF au- 
tore 8U0 indirizzata al re Manfredi di Sicilia, il 
quale regnò dall'anno i:;254 fìno al I265 o laóóf 
laonde in quel periodo certamente fu «critta e di* 
vulgata. 

Quanto ài tit;olo che questa porta della Rettorica 
di Cicerone , certo è parimente eh' essa non è un 
volgarizzamento di cjuel libro ; piuttosto potrebbe 
dirsi un compendio o ristretto dei libri delV Irwenm 
zione y sebbene noti ssempre veggansi seguite le ve^ 
stigia de ir oratore romàno* Lo stesso Guidalo nel 
suo prologo dice di avere compilai questo Fiore di 
retorica nella ornatura di Marco TuUio^ e di avere 
umto insieme la parte più scelta delf\arte di beri 
dire.*.* rÌA?esti$a degU abbellimenti che le dà Cicerone^ 
Non a torio dunque il Gamba all'antico titolo hn 
sostituito quello di Fi&r^ di retorica di fra Guidott^ 
da Bologna» 

Non ha egli però avvertito alcune circpstanze^ 
delle quali avrebbe trovata notizia nella storia let- 
teraria dèi secolo XIII. Forse era stato di recente 
dllora- scoperto, come anche da alcune lettere del 
Petrarca può raccogliersi, il libro Ciceroniano £b 
Inventitìnej e .per .questo '^loxa dicc^vasi Rettodca 
^^^i^m, e lungamente sotto questo nome si spi^garQna 
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eù divolgarono, i precetti del v romano oratore. 
Taato poi era ci^scìuMì nelle scuole la fama di 
qaesto ìnsegnameato, che .alcune cattedre destinate 
non emno se noaa leggere Tullio, comei allora 
dicevasi^ e siccome tutta correva sotto il nome di 
Tullio la scienza rettorìca o la dottrina delP elo^ ' 
quen2»i di queir età> strano non dee riuscire che 
il Guìdotto « V opera sua lasciasse correre sotto il 
titolo di una semplice traduzione ^ e di Rethorica 
nof^a, eome neU^ prima edizione si è stampato. 

Ben con ra^one ha notato il Gramf>ay che acor«' 
rettissimo è quasi, in altro linguaggio trasfigurato » ' 
può dirsi il testo dell'edizione fatta verso il 1478, 
cW*«oi pare abbiamo avuto sott' occhio; e ch^ il 
PfTticarì nel dare un brano di prefazipqe di qucd- 
Tantipa scrittura da esso detta no&t^^ avrebbe po- 
tuto toglierla o dai frammenti che pe pubblico il 
CorbineUi in l^ione nel x568 ^ o dal testo sopra due 
codici coUai^ionato che he pubblicò il Marni, 

Non .<3Qntento il Gamba di esaminare il- testo delle 
diverse edizioni ^ istituì ancora un confronto sopxa 
tre codici della bibliotèca Marciana, tutti molto, 
diversi tra loro , e più di tutti segui , la scorta di 
uno écfitto nel secolo XIV ^ da efso giudicato in- 
compiurabilmento • superiore in bont)i agli altdi. Ndii 
dee ommeuer» che niella Marciana medesima tro-* 
rasi ad un esemplare della prima edizione apposta- 
la data deiranno MCGCCLXXyilI, ma che. questa^ 
è stata sènza 'dubbio aggiunta a n^auò, e posta 9l> 
tresì fuori di linea v al che aggiugneremo , che la 
ediaioiié principe- senza data ^ diligentemeute esa- 
miiiaiUi^ potrebbe forse -gindicacsi di qualche anno 
posterknre alla data che CrOmunemente viene ad 
essa «isfignata. 

Si i^rvt dunque principalmente il Gamba del 
detto'^^^MUce Marciano posto sotto il numero XXI ^, 
della prima stampa e d^ tesalo Mcamii e seguitando 
il codice , sostituì talvolta « la leaione tolta cUgU. 
altri due esemplati, non. seo^a- avvertirne il lettore 
«olle varianti segnate a pie di o|^ faccia, dove 
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akre varianti sono annotate, non mekio chie alenai 
cenni più /importanti nelle cose della lingua. L'ir- 
regolarità delle intitolazioni che trovansi ne^ sud- 
detti esemplari, ha indotto il chiarissimo editore 
a distribuire il libro in quattro trattati, e ad ag- 
gingnere ai paragrafi que^ titoli o quelle dichiara- 
zioni, che in quegli esemplari trovansi disordinate» 
Nelle interpunzioni segui egli, anzi che il testo 
Mcami che di troppo ne è caricato , la massima in- 
segnata dalla sana critica, che i segni ortografici 
sono la guida d^Ua mente. 

Lungi dall^ adottare la pratica degli editori, che 
d^ ordinario i tesd loro magnificano oltre misura, 
mostra per ultimo in quale conto debba giustamente 
tenersi il buon Guidotto^ il quale iiel primo de'^uoi 
proem j lodò Tullio , perchè grande della persona e 
ben fatto di tutte membra e i arme maravigHoso a^ 
Paliere» Non è, dic^eglì, di quegli uomini che pos- 
sano oggidì aggiugnere lume aUa chiarezza de^ no* 
stri intelletti; ma in ogni tempo si sono venerate 
le preziose memorie pnme, o, come dire potreb- 
bonsi , le primizie della lingua; e siccome senza 
dare opera allo studio de' buoni vecchi non si gm- 
gnerà mai al pieno conseguimento della purità di 
quella lingua, che .fu da essi maravigliosamente 
fondata e scritta, cosi il Ckddotto, benché nato fuori 
del suolo toscano , potrà essere riguardato come uno 
di que* primi padri , tanto più che Y eloquio suo 
libero si vede da quegli arcaismi , che possono snp- 
porsi proprj di un popolare dialetto. 

Opportunamente ha pure aggiunto il Gamba alla 
sua prefazione alcune sentenze , similitudini e buone 
definizioni , le quali sparse per entro il libro , e 
cariche, come egli dice, omai di circa cinquecento 
tessane anni di età, appajano ancora fresche e ru- 
giadose. 

Al testo vediamo con piacere aggiunte non solo 
le varianri dei codici é oelle edizioni stampate , ma 
ancora alcune utili annotazioni ed alcune critiche 
Bibl. Ital. T, XXIV. la 



Ì^8 Ili FIORE DI RETTORIOA, eCC* 

ossenrazioncelle , ed alla pag. xoi e scgneiiti ve- 
diamo riferita nelle note medesime una lunga con* 
tinnazfione del capitolo dkl disegnare^ che nel testo 
Manni soltanto si titrora. Siamo> quindi d\awÌ8Q, 
che molto grati debbano mostratsi a questa nuova 
fatica del Gamba tutti coloro che studiosi sono della 
ptnità e delle glorie dell' italiana favella. 
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DelP ottima amministrazione della giuseizm cabile ad 
t'impedire swruHflgimenti del diriuo po^vo e mol^ 

• tipiiidtà di lid. Ragionwnentù in due parti di C^wb^ 

* JSosM^JùiNi. '^-^ Modena y 1820, per gU eredi S^ 
liani^ tipografi, reali y in 8.^^ iti pag. ii)S wmem 
T indice. 
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I è potato promuovere qualche difficoltà sulle 
opinioni del signor Bosellini concetrnenti oggetti di 
Pubblica economia , ma aon gli ^ può contrastare il 
merito di occuparsi di stud) utili. Un nuovo titolo di 
questa benemerenza gli dà. il libro che annunziamo. 
Notato che due sono i disordini neir aminiuistra- 
sione della giustizia , il primo procedente da l^^ggi 
mancanti di precisione e chiarezza, o di massima, 
o spirito ; Y altro riguardante Y istituzione de^ tribu- 
nali, ossia la. giustizia in pratica; nella prima parte 
di questo Ragionamento prende ad esaminare le le^ 
gislazioni antiche e moderne , per vedere cosa siasi 
fatto per impedire il primo difetto. A questo inten- 
dimento dopo brevi cenni sui codici, che le più 
eulte nazioni antiche hanno potuto avere, conside- 
rando clie ninna fuori della Romana possedette la 
scienssa che diciamo giurisprudenza , si fissa a parlare 
dette k&ggi romane; e dimostra che né le XII Tar- 
Pule, né Y Editto Pretoriano, né il codice di Teodo' 
sio , né quello di Giustiniano conseguirono lo scopo 
che i loro autori si erano prefisso, cioè la certezza 
del diritto. Dal quale scopo anzi si allontanarono a 
misura che accrebbero e moltiplicarono le disposi- 
zioni civili* Accortamente riflette poi che non sono 
prive di qualche pregio le legislazioni dei Barbari 
da cui fu rovesciato Tlmperio romano, poiché con- 
siderando le leg^ civili come transazioni reciproche, 
trovarono giusto che fossero approvate da ciasche- 
dmio: il ohe Carlo Magno e i successivi Imperatori 



Creerò per noezso Ai ^te o parìamisntn e che llci^ 
fizio dei giudice non sì estendesse. fino ,ad esfiece 

Al jrisopgnientQ deUe SGÌense una cieca opìnìottc 
eondussie la miiggior parte dei • Goverm ieoropeì »t 
mettere! in vigore le leggi romane y che non pote- 
vano nella lovo totalità convenire a' popoH costituii 
con princìpi politici affatto difierenti da :qiieUi ehé 
le leggi romane sapponevano ; e mostrarono ussài 
buon senso quelle nazioni che le rifiatarono , tanto 
pel giasto «eaùm«3to della loro ind&pendensa^ qu^rat» 
perchè sentirono come quelle leggi portarauo un» 
spirito di- caviilazionev di sottigliessfia ed caia com^ 
|rftM2Ìùne di' diritto, che si opponevano di frontse 
allVoggetto di una' buona legt^azione* Venezia fìi 
^rà queste che si diede uno statato suo proprio; 
ed ebbe il vantaggio di nn^ amministrazione dì.:^tar 
«tizia più Inetta , acclamata dai saggi , e da molti P#kir 
«ipi preferita ' per la decisione di loro differettae. 
Tanto poi in quegli stessi paesi in cui fu adottata ^la 
ie^fslazione iromana, si sentì Timplsrleziécie d«ssa alm^ 
dappertutto si fecero, statuti municipali in sussidia»: 
'benché quest^ opera, non servisse che ad accrescerà 
^in sostanza T incertezza del diritto e i flagelli £^ 
reneié Non* meglio riuscirono ì tentativi dì poi fat<ì* 
"Ilo ordinanze di Luigi XIV non provvidero che par- 
zialmente ; giacché lasoiinrono sussistere le eosttt- 
manze, diverse e la maggior parte degli abusi'. Amd- 
• dee III re di Sardegna tolse gli abusi del potere 
«arbitrario de' trtbunan abolendo la pratica- di pre- 
-Viilersi ne^ giudizi ' dell^ autorità tanto delle «sentente 
^e^ medesimi , qusmto de' commenti de' Giurecmusuki; 
cma lasciò in vigore in molte parti le leggi romane, 
esposte alla pia perniciosa interpretaaione. Questp 
stesso errore commise collcv sue ordinanze Girlo III 
re delle due Sicilie, giacché mentre jproibi F inter- 
pretazione delle legai , lasciò intera 1 autorità delle 
leggi romane, e die& forza' di legge- alle decisioni 
\ 4e' tribunali. Anche Francesco III duca, .di ModoM) 
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Hbe par fece m éedice, i^e aver laiciato mólte 
iaocRiej pemise il lioorsa alla giurtafnradeorza ro«. 
mana. Federico II re di Prussia celeberrimo , tboli 
fai YOidmia giurÌ8prudeii2a ; tutti gli . statati e latte 
le eoénuanze . non deteminate ^la legge ; tolse 
ai trìbauali il potevo d^ interpretare le leggi «otto 
preèeatof di eqnkàr ma poi diede ^ loro Tiaterpreta^- 
ìfione delle leggi perestensicme, spirito e ragione 
delle medesinie* Tolse sliaTTOcati e patrocinatone 
e -acati tal eommissarj -ed assessori che valevano lo 
stesso. Né piik fi^ice fa Caterina II nella sna Istru>^ 
done ffer nn •codice, avendo lasciato al magistrati 
e ai trilMiiKiU raatorità di allontanasi dal disposto' 
delta legge ^ benché sul solo motivo di ben pubblico , 
ti ckmdo' forza (>dt legge alle decisióni de'' trìbanali. 
V "Il signor Bosdtm dopo aver detto che il cocbce 
mvìle di? Fvancia paò . riguardarsi ,• almeno ia gene- 
tale, come 4in momsmento di vera * sapiens ; che ile 
dieensaioni di. quelli che lo compilarono, e i discorsi 
degli oratovi serviranno forse all' età future d' ine- 
sausta fonte di meditazioni per innalzare tm qualche, 
gkMrtko a maggior perfezione la scienza della legi- 
dazf One civile , e che ad esso -si dee V uso generale 
dèiV' ocilissimo sistema ipotecario , ne nota i varf 
^ietti:- sièehè là legislazione in esso contenuta è 
sparsa ancVessa ^ confusione e d'incertezza. Parla 
4n sèguito degli sforzi generosi che Giuseppe II 
iecé per riformare la.legislazionecivile de'suoi Stati^ 
e de^ principi liberali sii cui* appoggiò generalmente 
le sue leggi; e ternuna col fare applauso al' codice 
dato dall'Aoi^nstissimo Imperatore regnante, per la 
semplicità» Uff iresposiztone, per alarne massime re* 
strìttive di^Hn facoltà interpretativa* de' tribunali, e 
per altri tiiòli'^ comunque desideri in esso' nn ordine 
più ragionato, modificazione di alcune > disposiaioni 
secondò un più meditato spirito delle leggi-, e la 
riempitara' di qoakhe lacuna. 

* Dopo ciò r^Mi=tore passa ad esaminare quanto di 
più notabile abbiamo dagli scrittori della sciensa 
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della legislazióne civile. Nalla pnò tr^vn dn, Piatóìfe 
è- da Cicerone pei nostri bisogni, Snblime filosofia 
dettò a Balcone i canoni per dar certezza alle leggi, 
e per diminuire gli abusi della giorisprudenza: ma 
ammise T interpretazione pressò i Ciudici. Prestarono 
sommi servigi tanti Giureconsulti che illustrarono '« 
spiegarono fé leggi rom^e: meglio però avrebbero 
fatto' applicandosi alla iilosófia delle l^ggi i e allo 
svolgiménto delle massime di diritto positivo appli- 
cato alle, civili adonanze, traendolo dalla natar-a 
delPuomo e dalla utilità sociale* ilfuraìori disse assai 
sui difetti della giurisprudenza , ma non quanto era 
necessario. Ruffiìio ilf o^^a per isradicare i mali volle 
escludere affatto F interpretazione dair amministra— 
zione della giustizia; e questo è troppo. Btontesqtdm^y 
Filangieri y Bentham , j9ar5acopi / ed altri moki hanno 
sparsi assai lumi nella materia dì che si ragtona-; 
ma non hanno saputo indicare né* cmne possano 
aversi codici semplici, né come provvedere oppoi^« 
tunamente pei casi non contemplati dalle leggi.' 

Il sig. Bòsellini riconosce la necessità dr un po- 
tare sociale per interpretare le leggi civili , e per 
supplirvi*, t combatte vivamente Ruffino MoMa^ che 
Vorrebbe riguardare come enimmi insolubili, o come 
oracoli di Sfinge , le questioni che non si possono 
decidere se non col mezzo dell' interpretazione. Ma 
egli non créde che V autorità di questa interpreta- 
zione si debba accordare né al legislatore, né ai 
magistìrati od officiati pubblici dal legislatore li dò 
delegati* Ragioni ed esempj allegansi da lui in prova 
dèi suo assunto per quanto riguarda il legislatore , 
e nel trattare qubsto punto è a tloi paruto che tolga 
di mezzo tutte le prevenzioni che corrono fra i 
^iurciconsulti , ^ppoggi^t^i ^H^ nbta distinzione tra 
interpretazione e inteì-prerazione , non negando al le- 
gislatore quella che equivale a nuova legge; e che 
non colpisce che i casi ftitnri, presi in vista secon- 
dò la loro universalità. Mentre poi questa inter- 
pretazione legiskti va è essenzialmente inerente al 
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Sovrano , né può df^le^arsi ; F all;ra^chQ.diceBÌ iater.-- 
pretassione dottrmaì^. , include una ,qas^Iità essen- 
zialmente del pari estranea al Sovrano. Ma rattribuìr 
questa a.' miaistri e magistrati sarebbe un lanciare 
tuttavìa aperto V adito alF incettezza del diritto , ,e 
alle fopeftissime conseguenze che d^ tale incertezza 
privano. Si seguiterà dunque ad accordare questo 
potere ai giudici o tril^nnali? L\autore dimostra c)ie 
tale pratipa è in opposizione aU' originario istituto 
de' tribupali ; che ne^ casi dubbj varamente né lo 
spirito e la ragione della legger ne Vequìtià, ne il 
diritto naturai^ , ne la. coi^suetudi^ie , iiè la pratica 
de' giudizj possono servire di giunta norma per la 
interpretazione df cnji si tratta* Dimostra inoltre 
come r interpretazione presso i giudici diventa ca-^ 
giont^ de' maggiori disordini nelF amministrazione 
deila> giustizia* E per far sentire come questa facoltà 
•4'^^k)^rpc^tare le leggi e di supplirvi , lanciata presso 
i Sdvrani^ i ministerj^ i tribunali abb^a portato tut^ti 
i disordini che . generalmente si riconpsconq n.ella 
giurisprudenza-^ presenta un quadro^ storico della 
giurispr^denza rpmana e mqderna , materia certa* 
menile non nuova , qia che considerala ni^l proposito 
(di cui qui si tratta, prende un aspetto di nop ii^carsa 
utilità, per una parte restando confermato jil prin- 
. pipio che i .poteri dei giudici debbono soltanto esten- 
4ersiva &f o^scf^vare le leggi applicandole . diretta- 
inerte ;. e per T altra molto ibndata l'opinione». che 
piuttosto che accordare ai giudici V interpretazione 
. 4elle leggi', sarebbe da accordar loro 9 come niinor 
maje, «in potere pienamantp arbitrario,, onde deci*- 
:4eisaero secondo la naturale giu^ti^ia e rettitudine, 
coQie us.ava^i pressp gli an.tichi poppli, e cojnè , apu 
ha. gnar^ ; e fo^^e 9pche pjresi€;nl^en^en.tv§ .si n^^ in 
Danimajcca e inGine;i^ja: (podi, anch^ secondo .r.au^ 
itorQ, difettosi >. ma menp pregiudicievoli dei vani 
'ap(M>ggi deir interpretazione dottrinale* 
(Ma .egli vuolp cUe intervenga . qjoesta intcrpreta- 
zipne^* della. qualQ .già abbiamo nomato ^s^c^rsi da 
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lui diin66ti«ta la necessità. A- cpialì^ pdnoaé ' idéUbm 
|ioi affidarsi, questo è l'oggetto tiràttato dall^ antoce 
nella seconda parte del suo Ragiofuunento.' . 

Distingue egli pt^ Stati aventi governo raf^re^ 
j^eni;ativo, e gli altri ^ ne^ quali la pubblica rappte^ 
sentanza è tutta concentrata nel Monarca^ Pei pena 
propone il giudizio ilelle /?ar£ p&'sone: pei seconcK 
un tribunale di giuSci d' inUrpretaxione , eeparat» 
da quello de^ giudiei di diritto. . • * . 

Pex ciò che appartiene al primo non manca .raa« 
tore di ricordare come gli arbitrici che tali «obm» ìii 
sostanza: codeste-pari persone y furono i primi giiidici 
B^Ue società civili che non avearfo ancor leg^ p«« 
$itive e magistrati fìssi: poi che si adoperarooc^'anK 
che dopo che s^ ebbero leggi e magistrati , ne* carà 
in. cui presenta vasi incertezza nella legge* . Tutti i 

Fopoti ehè dopo la decaden^ delF Imperio invaserei 
Europa, ebbero questa sorta di giudizio^ Einecsiù 
la dice propria di tutte le nazioni germanieke^ ed 
è. noto che è -stata sempre ritenuta in Inghilt^nra^ 
Che più? r ebbero anche i Romani^ se non che coi 
tetnpo la prepotenza de' Patriz) la infirmò, e rSfAtttii 
perpetuo Y abolì onninamente. I soli Barbari , a eat 
la superstizione tolse il buon senso, ricors^o «» 
così detti giudizj di Dio; e T incanto fittale che re«^ 
cava seco il nome di Roma, fu la cagione che* nel 
risorgimento delle scienze , trovatesi le Pandette^ si 
preferissero i dettati del dispotismo de' Cesari ad 
una istituzione la più atta di tutte a stabilire la 
pubblica confidenza^ ' ' 

Del restor, siccome lo stabilimento del giudizio 
delle persone pari è in Inghilterra -vigente anche 
o^i, r antere ha aggiunta qui unn Sinossi delle leggi 
inglesi riguardanti il giudizio de giurati al cibile , e 
quanto può far rilevare i difetti di tale istituzione 
in Inghilterra ; dopo di che passa a svilupparci 
vantaggi di questo sistema , ampiamente dimostrando 
come per esso, una volta introdotto , verrd»bero 
impediti tutti i disordini dell' attutale giurisprudenza^ 
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oiciè'^rmeertexKa del diriceoi, tina ultronea plrovoca* 
sioiie a iripr^TevoIi pàìsstom dèi' magistrati', e là 
moltìplicità 4kri Ktigi. * Né ratitotb si è' contentate 
^ aceti miliare iti queirto argomento qaan to' per &è 
stessa fcttsé aitò ad ladnrre pet^aasione. È disceso 
anoeera a raeeo^lìére tutte le •óbbìeziotti che pòssatié 
fiurai conerò Tistitosùoae di questa -sérle^ dì gittdSsio^ 
6 noi. crediamo elisegli 1^ abbia sciòlte ^ttoriosa* 
mente. Passa quindi a parlare dei mezzi di supplire 
4d gimdisdo dei pati colla istimzione dei giwUci di 
diriuo e dei giudicv et interpretazione. 

Quando egli ha ragionato del giudizio deipari, 
non ha mancato di esporre tanto le circostanze che 
poasoiro» renderlo opportmio ^ qnahto 1 regolanireilti 
che occorrano per rendei^ Fazióne ben ordinata ^ 
fissa e concatenata xoir intera' iùstema giùdissiarioi 
Sifmle prcTidenza prudenìte usa parlando del^tr- 
dino -dMhterpretaziene. I giudici del diritto sèlio 
^nelli che debbono ricevere le istanze e gli atti ^ 
erìgere i processi in conformità delle leggi, e quandis^ 
tonsti 4ella cei^tez^a de' fatti o del diritto , debbotlo 
pronunciare \e sentenze, e farle eseguire. Quando 
|Moì esiste V o'essi' trovano nella legge o neir ^tti 
incerrescza^, oscurità, equivoci, i giudici del diritto 
dovrebbero rimettere quanto di legge o di fatto è 
didsbio ai giudici déll^interpretasufione , riservato sem- 
pre a aè'Ciò che in entratìibi i rispetti è ceno. Sì-^ 
anlraente i giudici del diritto, se occorrono dispo-* 
siìsioBt provvisorie , e in #gni tf rgens»! de' cadi deb^ 
bono fare i convenienti decréti v ed assicurare con 
^oste cautele V interesse deli' altra parte , senza 
pregiudizio '^el giudicato inappellabile che verrà 
proRiivciato. VorrebbeSi pure che quando i giudici 
del diritto per la retta decisione dei casi , o delle 
qaistioni emergenti ritenessero aver luogo lo spirito; 
h ragione della legge, T equità, la consuetudine!» 
il ben pubblico, o T autorità stessa dei tribunali e 
dei giureconsulti', sia in ordine del giudizio, sia 
nel^meffito della causa , dovessero indicare simili 
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motivi di ragione ai pudici . dell' iot^rpretaùoAe^ 
con un loro voto consaUivo, facendosi però in «&sq 
un dovere di eccitar questi a restrijpgere possibile 
mente i loro arbitrj , onde non offendere n^ai le 
disposiisioni di legge e la giustizia. Una specie di 
questa separazioae di giudizj trovava&i ^ stabiliti 
presso i Veaeeiani. 

Varie altre misure suggerisce l'autore per la ese? 
suzione del proposto sisceipa» Pòchi i giudici de) 
diritto^ ma. dispari di nutoerp.: più copioso quellq 
de' giudici d'interpretazione > e^ in numero pfirù Nel 
^aso di eguaglianza di voti valida T opinione con- 
forme al .voto consultivo de' giudici del diritto. Nella 
00^ka di questi doversi riguardare, in ispezialità la 
scienza /in quelli piuttosto, una determinata fortuna^ 
una capacità pratica degli affari ecc. Finalmeinte 
vorrebbesi, che negli, stessi modi si procedesse.finr 
che ne^ casi d^ incidenza , d' appello ^ di reyisio^e^ 
così che t giudici di diritto sempre ai uoifbrmq^ss^ro 
al testo della legge per ciò che è di diritto ;, e. ri- 

{;pardo ai dnbbj. di diritto e di fatto, appoggi^ss^p 
e loro sentenze al voto de' giudici d' interpreta- 
s»one, anche per. la determinazione ^.delle. qualità 
4eUe colpe cìvUi e della quantità de' danni e dpgU 
•impressi. U autore ha riconosciuto luogo all'appallo 
dalle decisioni <ki pari i^el solo caso di corruttela^ o 
di errore manifesto. I40 stesso pone i^ispetto a queUe 
de' giudici d^ interpretazione. In entrambi .i can peirò 
vuole, un nuovo e più non>eroso epnsessp. V 0ttti>re 
aggiunge che i giudici dei diriuo. pptrebberci facil- 
mente essere incaricati di ricoapspere, quali «iepo 
le leggi . 80o:gettel ad ospurità. e a difetti, ;v quali le 
lacune della legislazione ; e proporre al Sovrano 
utili riforme, utili riduzioni ^ per toglierà- lo-tmolti- 
plicità soverchiale. disposizio9Ì op|>ort.iuie. Qo«i, 
die' egli , non più i legislatori verrebbero .'Straseinatì 
« far leggi sopra Ipggi v riforme sopra jriforme.^ oè 
decreti arbitrar) d' interpretazione., <ìhe di continuo 
accrescono, la legislas^one c^ionasdovi cosfosione 



DELLA GirStf ZIA eiVIlE. Ì^JT 

e compBcaEÌone , . qùaùd* adche non wngatio stvap* 
pàti dal raggiro , come se se hdmo in tutti gU 
Stati funeèti esemp)^ e sovente a dannd della inno^ 
cénza. Condude egli poit 

' ce . . ". Reputo avere stabilita la necessità di tener 
«eparato ne^ giudizj civifi presso i tribunali ciò che 
è MJi diritto certo,- da ciò che è incerto e dubbio , 
beacfaè il' tutto debba rimanére in armonìa mediante 
una giusta dipendènza ò snhordinatEiùne ; principio 
che per non essere stato riconosciuto , rese da tanti 
secoli inesauditi i molti lamenti ^ reclami e voti degli 
oppressi pdpoA) le meditazioni dei filosofi^ gli sforzi 
de^ pia saggi legislatore, che U molte voke tenta* 
Toiio^ togliere , ma sempre invano, T estesa compii^ 
c'azione delle léggi, d' impe^re la corrttzione dm 
tributrali', la mdtìphcìtà eccessiva dei litigi ; insomma 
tutti ' gli ' abusi deHa giurisprndedea* ^e^ non sotid 
tihscito nel mio ìMentb^) vado persuaso di avere 
alnàéiio disgombrale le prime vestigia di un iaistridai- 
bile" labirinto , end' altri pòssa più fÌK^ilménte aprii^di 
tm eòmodo camnnnd per arrivare alla fetal- sorgente 
di tanti mali che affliggono da molti seeolile* pia 
x^olte ' nazioni , e -diàgerìe neir acquisto deikr vera 
^Bcie e conservazióne diille proprietà; la 'quale sor- 
gente di m'ali consìstè in una non cauta ammioi- 
Str^aosione della gius^is^ìa civìloi» cioè nella mal reg<i- 
iàta interpretazione* Melante il presente assunto 
confido di avere , se- non erro , offerta anche la 
spiegazioiie di un fenomeno ^civile v cioè* il motivo 
per cui non rade voke la giiisti«ia sembra lavoro 
dei caso; onde inavvedutamente si volière incoiare 
perfino gli astri di una <iosì grande e pericolosa iil- 
cettecza ». ' ». , ,, 

£ a tutti è' noto V adagio hctbent sua sidera titeJf. 
Quanto abbiamo noi creduto importante T argomento 
brattato dal sig; Baselini^ possono i nostri leggitori 
4irgomenta)rlo daH" estratto che abbiamo dato del 
suo libro. Quelli , che dì questi -studj si òiccupano , 
vi £itanno sopra ie medttaiziionl opportune^ ^ 
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Viaggi di Frwicesco Petrarcti, in Franaa, iw Ctmuz" 

nia ed in Italia ^ descritti dal professore Amòmgio 

J^VATi. Volumi .cinque in 8.^ -^^ Milano^ iSsio , 

^Ujdla, Società tipoff'^^ka d^ Classici Italiani {Ar^ 

. tÙQolo terzo fid ultimo. — F. tomo XXIII, pag^ i^^ 

. ^ tomo XXIV^ pag» 3 di qi^esto Gi^^rnaìe ). . ^. 
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discorrere con che fedeltà ed eleganza ^abbia 
il Levali mesle ta volgare le opere latìae Aél Per 
txaffoa.^ bwognà lieoessariaiiieate entrare alca^ pooo; 
nelle scuole gramaticali , ed affaticarsieoiì solènne 
pasieosa in lavoro ingratissiifiò : e di tanto ne vO" 
gUano scusare i lettori y perchè malamente avreb^ 
bero essi potuto credere alla nostra parola-^ c^ 
die Terremo* sotto la possibile brevità dimostrando; 
essere lo stile adoperato in questi Viagn di pessi-t 
mo gusto, e non sapere abbastanza di latino il 
Levati. 

^ £ veramente, come mai s^ avrebbe potuto (Hredevc^ 
difettoso anche in questa parte uno scrittore , ckè» 
nel conchiudere la prefazione ebbe il coraggio di* 
purlare oosì : « Nello scrivere quest^ opera mi ^ov^ 
3» venni ognora dell'* insegnamento che il Petrarca 
»^' diede a Francesco Bruno : Il bello scrii>ere nel pen^ 
3ft siero condste^ se vuoi piacere^ bada aUe sentenze^' 
^ le quali se acconce^ se nobili, se decorose saran^ 
9 710 , recheiran diletto^ e facilmente potrcumo essere 
3» vestite^ Ciò non pertanto fui accurato nella .scelta 
» delle frasi e delle parole , principalmente allor- 
» quando mi sono ingegnato dì far parlare il Pe- 
3» trarca con quella gravità che per me si è potuta 
ò maggiore : ^d alieno come sono dalla corruzione 
3> delr italico idioma , mi astenni dal coprire con 
^ forestiere vesti' le mie idee. Ma. non mi piacque 
» di seguir l'esempio di coloro ^.i quali avvisandosi 
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r jtÌHr^ «deliba te^ggxmai litt&tìte bt fs^elia degl^ ftap-: 
jp liani verso i suoi principj , empiono le loro carte 
3». di modi vieti , di proverbi anticati , di riboboli 
> ftorentìni che -ci costrìngono ad «ver continua-^ 
A niente ricorso al vocabolario ». ~ 
. Magnifico è qnjest^ elogio che del proprio stile 
tetoe il Levati^ ed è nuovo argomento di sua rara 
]0ode^tia:> se non che troverà ben pochi ^ i quali 
vogliano crederlo sì purgato scrittore, quando ap* 
punto nelle prime parole del suo panegirico cade 
in un grossolano errore di lingua (i). ^ 

t jB. qui. Bioi osserveremo che intenti od esaminare 
piuttosto le «cose <^e 1^ parole « non.ciajrresterema 
ffiran fatto nelF opera della lingua, la quale domane* 
aei:^be 4^sai> di «ottigliezza e diligenza: moltissime 
CQs^ 4blMain0 leggendo notate, che. basterebbero 
b^gameiM^e. ad empire più pagine ; ma noi per noa 
alwol^ce in taiita .noia i lettori <^ contenteremo 
di . pmihissimi esempi, che forse parranno anche 
tra{^. 

. U Levati freqpientemente ne o£Fende . con quel 
francesismo che sta pel metter doppio ad un solo 
Bome. r isAesifiQ articolo : egli dice gli uomini i pia 
ibfirì (i)^gli uffetii' ipià naturali (ì) ;'iLpersoAag'9 
gio il,. più virtuosa (4), mentirei la nostra lingua re^ 
spingendo a buon diritto il secondo articolo iran 
^oet^ che il*. primo. • 

£4 anche sarebbe cosa da non finire^ chi volesse 
mostrare iu quanti luoghi egli adc^ri ovunque senza 
conseguenza di yerbo : basterà notare quel passo 
del volume primo pag. 64»: .==:; Te fortunato , che 
ovunque porti uxi sicuro pegpo di poetica gloria I ==s 
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(1) Souveidrsi in aignificato di ricordarsi è ùnpersonaU : quindi 
Tolea dirsi non già mi sowenrU delf insegnametuo ^ ma mi sov^ 
vtnne ecc* Lo stesto errore si trova nel tqL. II , f ag. 3oa> 

(a) Voi. !• pag. 137. 

(3) V<il. II , pag. 408. 

(4) Y«l. IV , pag. 170. 



DoV^e ovunqws è'itiesso invece di dappèrtutÈ9^ o pec 
ùOwiqiììe i^ai v ' sebbene cosi assolutameafee non si 
trovi ne' bueni scrittori ^ e la ra^one stiesta della 
lingua manifesti che Va errato chi V usa. 

« £d altrove (i)egti scrive insieme delle altre earfi 
invece d** insieme colle ukre arti ,. e ingegni Fieridi 
invece d' ingegni Pierii'{2)^ e distali aUri scambj.^ 
«[nanti ne possono sfoggire ad ud frettoloso scrittore. 

. Ma noi non credianK) che di queste cose si com** 
ponga la- lingua^ e manderennno assolto il Levati, 
ove d' altro ei * non mancasse : quello che ne rend^ 
severi con lui, è certo stile lezioso^ contorto, ab« 
bindolato^ ora impac^biato , ora saltellante, ora tutto 
fiorito , ora tutto- plebeo. 

- Sentiamolo alcun poco parlare: « Già la notte 
» caliginosa avea di tenebre coperta là terra,* onde 
» Roberto differì Y esame al vegnente giorno. Ah 
» r indomani ^ quando già il sole eccelso pendea 
» sulla vaga Partenope, adunossi nuovamente- Fo*' 
» norando consesso (3) ». E in altro luogo * Ugùo^ 
eìone di Thienes è mandato ambasciadorè in Italia 
« pei*ehè si provasse a sedare le tumide ire che 
aveano suscitata si funesta guerra 3» (4). £ noi qué« 
ró esempli lì dettiamo aprendo a caso, il libro ^ -ed 
iavittamo i lettori a fare altrettanto, certi che tro» 
veranno anqhe di peggio* * 

Un giovinetto che studiasse rettorica' sotto cattivo 
maestro, non- avrebbe potuto scegliere uno stile 
che meno si convenisse al soggetto; e ne duol -for- 
te , che per alcuni non s^ intenda ancora, in Italia , 
che lo strascico' degli epiteti e il lusso delle de- 
scrizioni non fa che snervare lo stile, come il so^ 
verchio adipe rende pigre alF uomo e meno ro- 
buste le membra. £ il Levati fa diventare ancora 



(i) Voi. I, pag. 84. 

(a) Voi. V, pag. 168. 

(3) Voi. II, pag. 37. 

(4; Voi. V , pag. 35o. 
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più insaffiibiti "queste lascivie col « mescolsrrvi • ^i 
tcatto in tratto- quelle anticaglie cbe proscnsse egU 
atesso ; e vi trovi improverare (i), far io gnorri (a), 
una i^ittoria termmatwa (3) , le chiome- cadute (4) , 
lien cLccwito «T uomini (5) , e tostana guerra (6) ; e 
ae invece di cose viete , ile vuoi di ridicole , ti 
s^ appresentia un vecchio abate degno di reverenza per^ 
t antico pelo (7), e r -estremo foia che stayer arronzi 
eigiiaré un garzone (8), e £ Genovesi che si mettano 
olf ombra della vipera (9). A questo modo si scriva 
la prosa! Né manca a* far vìe più risaltare i difet- 
ti , quello che a ciò è potentissimo^ il confronto: 
perchè sendo quest' opera un mero centone di passi 
tolti da buoni e cattivi scrittori, che il roman;siere 
mdò , éonìe -poteva , ordinando , è una compassione 
il tornare dal Boccaccio o dal Perticari al Lévatit 
Miu'na mancanza è in questi Viaggi più evidente^' 
ehe quella di unità nello stile ; poiché , siccome il 
romanzatore si serve quasi sempre delle altrui pa* 
role , presso un pezzo di cronaca antica si trova 
una pagina tradotta dal francese , o tolta dal ve-» 
Bace , ma lutulento Bernardino Gotio. La- qual cosa 
ehe spiacevole sensazione produca ne^ lettori , pud 
èiascuno di per sé immaginare ; 'e noi sospinti dalla 
lunga via che ne- resta a- percorrere, staremo pft^it 
a questo brevissimo cenno ; e dair eleganza che 
quella miseria di Btile non lascia sperare nelle tta- 
duzioni del Levati, passeremo a vedere della loro> 
fedeltà. 

(i) Voi, I, pag. a83. 

<a) Voi. Ili, pag. io3. 

(3) Voi. V , pag. 190. 

<4) Voi. y, pag. ai6. . 

(5)^ Voi, V , pag. 294. 

(6> VoL V, pag« 294. 

<7) Voi. m , pag. a65. 

(8) VoL II, pag. 410. 

(9) Voi. IV , pa^ 370. 
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Ma questo è Veramente un calare colf Alighieri 
da un cerchiò nell" altro > e trovar sempre . 

«4 tfium tormenti e nuovi tormentati >» > 

o, per non dipartirci dal nostro Petrarca , un varcare 

Di pìàttxo >iit pianto > e cf vna in QJttrxt guerra* 

Basterebbe forse in luogo d" afkra prova esàmiif«ré 
r epistola , che nel capo decimosettim^ del liinrd 
terzo il romanzière dice di presentare fe^mm^ 
tradotta ai lettori ; e si vedrebbe che inveòe écfUft 
fedeltà, che dopa tanta promessa si doyey^ net- 
tare , njUkUA può..ÌQuna^iiarsi di più infedele,, fino ,ad 
omme^tere q«ià e là veniinaye mUixi, v^f^. del ,te- 
6to : la quarta paite di qitdLU lettera. Se jnon ^^ 
trattandosi d^ un «omo cóme il Levati, chogiàn^ 
frontispizio deir opera spiegò il suo titolo di Pro- 
fessore y- noi npn possiamo dÌ8pénsa];ci d^ essere in 
questa parte più larghi d^ esempli , onde' non si^a 
chi, perfidiando le nostre intenzioni, vòglia piuttòsto 
credere in lioi malignità^ che in uh professore igticft' 
ranza di si necessaria lingua coni* js la latina. 
Per facilitare i confronti ivoi metteremo da ima 

Sarte il testo del Petrarca , dàlV akrala traduzione 
el Levati , e sotto verremo dicendo in che vada 
errato il traduttore. E qui pure crediamo di dove]f 
avvertire , che noi nel leggere questi volumi non 
siamo eorsi al testo originale , sé non (piando ne 
parve che le parole itaÉ^ìne non avessero na senso 
conforme alla storia o degno del Petrarca r ognuno 
vede che Y esame di tutta la traduzione non sarebbe 
stato di alcun utile , ma si d' inyincibile noja. 



Sol bis, luna quater flexum 
peragraverat orbem , 

Qbvia , mors , fallor , obvia 
vita fuit. 



Dai versi* del • Petrarocu. si 
deduce che il defunto fanciullo 

era morto neffetà di due anni 

' ' .. 

e duemesù'^— VòlnVsP» 3oa. 

A noi invece sembra chiarissimo che il bambino 
mori di due anni e quattro mesi, Ve .pur vero, 
cÌLe; quater significa quattro. 
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JBe tiaeit* luuan ampKiifi 
^lam put^biuu artem liabet: 
male loqui di4icit*— 'Praefat. 
ia llb. larectiy. coaira Med^ 



Quid mio Fttrarcu è^ékmt 
in vii arte ^ che' io non coni$^ 
scesMi:. imparò a dir male -^ 



Sarebbe mai che il iJey^ trre«iié tMdbti^dai 
francese wt artj qu& je ne lui'tóanmssois p€Es? Ger* 
tameMe «e. avesse 4iv;tttt) davanti il lattilo, avrebbe 
drtte : Qual mio Petrarcd sa wsi arte pm cìi io rum, 
cr««i«^;^acGbè altrimenti n'esce un seftso' affioro 
diverso. . ' ' 



Neqne tamen ^a «etas est 
aiihi^ qnip naturale detzimen- 
tiuu aendat, qttip|>e qnae non- 
dnm pièna est -^ FamiL lib. 
1, ep. S. 



4 ' 

PvBte toh non è peranco ftt 
mia e^ qhe dèi naturale ìccb^ 
pito si accor^, come fueUa 
che non è gnoìta alla fihe del 
cammino -«* FoL I, pag. a34. 



IL Petrarca nel dire. ic)i€ T età sua non era ancor 
pjlpmi^ lo^gi dal volei^ espriihei^ che non era giunto 
alla Cfte^. del suo mortale viaggio , Voleva dnzi si-^ 
gjTli&car^i) ^b^.noa eiia /a^nuiieao pervenuto ^ a 'quello 
stato di perfezione, c.l^^^^jDajit^- chiama il mezz^O' di 
nosti:a vit^: ^ cM n^. dubitiis^, l^^g^ <{^ant9 se^ae, 
che %X ne s^rà più che certo: =s: vtaqu^ crescen^bas 
(Buffnic annis pro^^ehar, ì^ultoqae et membtis et {mùnò 
^aUdipr m diesfio =; il che per v^ritli non avviene 
di chi, 9^ iiVEioltr^ n^Ua vecchiezza, i 



' Tnmat ' te praesenfià mea 
admedum egere, qood indi* 



Perocché giurano ax>er hisor 
gnopvuttosto che necessità della 



gentùs .non- neeenìtstia tMe.mixt presenza. ì Jbnper^chè di 

, qunU uso sarei ^ loro in • ùUe 
^tato c2» cose? tt^ FoU M» 
pag. 59. 



cestumesu Ooi^ enim* ui^pi in 
hoc 8ta^.re|Ti]9,siai? -r* P.*wi. 
Ub. IV, ep. ^ — - Il *Jjevati 
cita erroneamente Sen. li^ I, 
ep* a; 

A tacere di que* dae perocché^ noi vorremmo che 
il Levati ci spiegasse la sua traduzione , e ne dir^ 
cesse che cosa si^ifichi aver ^ Hséffw -piuStwtos the 
necessiti: .egli ne ;rinanderà. forse al tosto 'latinkiV 
ma noi non dubiteremo^ di ^i^plicai^i- .clt^ Jc< Jml 

Bibl Jtal. T JiXlY. lì 
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4el tutto fraoCeao; e perchè q[uesto passo è vera- 
mente oscuro anche nelV originale ^ e finora chi 
»' accinse a tradiirlo , v^ inciampò sino a ctedere il 
testi^ scorretto, noi ci- proveremo, ^ se ne riescisso 
a iflbrare, che veramente si debbo Ijeggere come 
sta, e che un. senso ne viene naturale e ingegnoso. 
I Correggeschi aveano racquistato Parma- nel giorno 
stesso^ in. cui il Petrarca tornando dalla stia eoro* 
nazióne era. entrato in quella città: AzzQ suo amico ^ 
lieto di questa venuta, vuol seco trattenerlo,. e giura 
di aver bisogno della sua presenza ; e qui il Levati 
comincia ad imbrogliare le cose, poiché invece lo 
fa giurare d^ aver piuttosto bisogno, che necessità 
del Petrarca : queste ultime parole nel testo sono 
un^ osservazione del Petrarca medesimo, nella let- 
tera del quale sono affatto distinte dalle prime : 
giurano , dice egli , d' aver gran' bisogno della mia 
presenza, Mfta' un tale bisognò è piuttosto imilidgi-' 
nario che reate. I>i qnal usò sarei io ioity in tala 
stato di' cose ?^-^ La nòstra interpretazione sem*^ 
brerà £i^d aitcuno molto ardita, ma pur credÌ£imo che 
sìa la ^la vera: altrimenti quelle paifolé hon avreb- 
bero alcun ragionevole senso. Se giurando i Cor- 
reggeschi che avean bisogno del Petrarca , egli pe» 
provare che no» poteva esser loro d' alcun -uso sir 
fosse opposto dicendo che ne avean bisogiio, ma 
non necessità , V opposizione sarebbe invece tornata 
in una concessione, giacché anche i Cor):eggfeschi 
di bisogno, e non di necessità aveano parlato. Al- 
F incontro ' naturale è la nostra spiegassione, ed n» 
passo di GelKo, che* noi qui porteremo dal capo 
ottavo del libro nono delle sue Notti, ne darà 
vinto ,^ se mal non ci apponiamo, il partito =2 
Ferum est profecto , quod^ observato renim usti sa- 
pientes viri d^ere : mulm egere^ qui multa haÒeat: 
magnamque^ indigenti am nasci non ex inopia magna^ 
sed ex mcigna copia. La parola indigentia fu appunto 
dal Petrarca impiegata in questo senso ad esprimere 
cfoel bisogno che nasce dalla gran copia, ed è come 
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se dicesse : non è che la mi^ presenza ai Gorreg^ 
geschi sia necessaria, ipa per molti uomini al caso 
loro vh!* essi abbiano ^ di più ancora credono ab- 
bisognare. Il òhe viene appunto a dirsi nelF inter- 
pretazione da noi proposta di un bisogno noni reale, 
ma immaginario ; non avendo la lingua italiana 
voce, che senza parafrasi corrisponda in qu^esto si- 
gnifìcato al latino imUgentia. Il Levati smozsdcQ il 
testo, e lo tradusse per modo, che non «è. uomo 
che il potesse capire. 

Minim » et y&ae tacreèKl M&ravi^iàùMi oosa a dinsi , 



bilel Yir ruras, Ronut sene* 
scente , nou sen^cH -^ Fina 
lib. T 9 «p. 3. 



e quasi irm^^hiltl JRoma in^ 
vecchia 9 e questo grani uomo 
non incanutisce — VoU II ^ 
pag. 146. 

Perché ommettere iS^ruéìV uhus ^ che «ggisgi^ si 
gran lode al magnanimo Stefano Colonna , e- C9 lo 
mostra quasi torre inconcussa in messzO) ai rettMoi di 
mille abbattuti edifizjP.E che cosa è quel jridtcolo.ii^ 
canutisce, con cui è tradotto ìXsen^^cit? Non era que- 
sta misera singolarità, concessa talvolta ad ogni vol^ 
garissimo di conservar nera la chionaa in vecchiezza^ 
che il Petrarca lodasse in quel grande : sarebbe 
concetto meschinissimo il paragone di Bornia, che 
invecchia., col Colonna che non incanuitisce ; e pen- 
duta andrebbe X antitesi a cui il Petrarca mirò» 
Il poeta cireondato da'" suoi gloriosi fantasmi vedea 
r Italia e ' Roma , sotto le sembianze d** una vecchia 
lenta ed oziosa ,, perchè troppo le trovava cadute 
dalla, virile loro grandezza : quindi rivedendo dopo 
sette anni il fiero Colonna cfìn quella stessa forza 
d*" animo , di voce e di fronte con che V aveva lai- 
sciato , oh maraviglia, diss^ ^g^^ •» quasi incredibile i 
Invecchia Roma, e non invecchia quesf uno. 

D« fortuna Judìdam meumj Tu conosci il giudèsio da 
tenes: formidabile nomtn est. 'me pronunciato suUa fortuna, 
-^ FaìDau tib. Y » ep«. io. eh' io reputo- im nome form- 

dabile — • foL U, pag. 3aa* 



.La. cosa, u^l latino è chiàrU«ima; ma chi m 
ieggeese'^the questa dilavata traduzione^ potrebb^j 
facuin^Atc tu^tt' altro intendere, che uon espcess^ 
il Petrarca: il dire, io reputo la fortuna mi nome 
formidabile, xj^on mostra aohastanza che di lei aon 
è pauroso^ che il nome: volea lasciarsi la distia^ 
^one come nel latino, e, volgarizzare: tu Hai il 
mio giudizio ralla fortuna : ella oca è chq un nome 
formidabile* 



tia afacobfqpM uémett nacta» 




Iktit intatta sua patria^ ^e 
ààU ignoramià de' suoi abitai 
tonateti ncewo^. U^mme^^^ 
FcL F, pagi ^S6«'>- 

Si tratta d* un medico , che , per trovarsi in paese 
ff ignoranti , era \ come suole avvenire , salito in 
j^an fòmat ora nel Levati isembra, che dalla pà- 
tria e dair ignoranza traesse il nome, come obi- 
pione traeva il suo dall' Africa domata: e nel testo 

iSl* nomea é postai per rinomanza. 

., ^ ^ . • ^ *,,... • ^ ... 

Et ^oniaxQ pe ibi (|aidem E gUwcH non pcave sicìtii$ 



tuta yidebatur mora, alliga- 
tus prò tempore montano cai- 



la stanza nemmeno in quel 
castello , mi feci legare in 5i4 



le Mutin^m, inde lucè prò- destriero , e per montano calle 
ìcinla Bónoniani veni *-^ Fani. (>enm a Modena y e nel giorno 
lib; V , 'ép. IO. seguente a Bologna — VoL IT, 

pag. 3aa.' 

n Petrarca era caduto di cavallo, e perciò 'nell^ 
Diano fortemente era offeso; quindi nel cartello di 
Scandiano gli venne dagli aoiici fasciata la ferita, 
con che pot^ recarsi a Bologna; ora noi doman- 
diamo al Levati , 4pve abbia trovato , che il Fé* 
trarca fosse legato a cavallo? 

Ma è tempo oramai d' uscire di queste povertà, 
e solo un esempio proverà ancora non essere nel 
latino molto innanzi il . romanziere : e tutti sàone 
che in siffatta materia uno vale per cento. . 

.Nel trattato delP ignoranza £ se stesso, e di molti 
aUti il Pettarca raccontando le baje, nelle <|uali 
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in cose dì grati moménto 'qfitattró ^o^inastri 
penleatto T ìngdgM ^ niette fra Y altre che dìsoor* 
veiinQ , ut eohinAs fuòpis^ ùApetit eèctàm proram fre^ 
natf cmm ftuc^tés énitus tal possiti e il Levati tra^ 
dace r coàie il rièeib cttresti uria ruH^ da qualsictsi 
ùnpeto cacciata , mentte se yien strascinato dai flotti, 
non ha più f(^rza (e). La< cosa nella traduzioni^ del 
Letrati é pienamente ridicola^ giacché qual mata^ 
viglia che non possa arrestare una nave il riccio^ 
quando dalV oA^e, p slrFascxQato legU sfento ì .Ognjunc^ 
Y^de p^DTÒ^ c]ie ,il piale è, tutto; nella yersìoae , è 
che. qpei. giovani , j«€ondp la favolofa |>roprietà che 
allora del riccio i insegnava nelle scuole ^ diceano 
solo ^ che^ tanto pqtenplo qì;^elV animale ae\rac(piay 
tutta gli. cessava ^ jqpel}«^ for«a., quando ^alV acqua 
era^ to^ta; H cìbie. appuojt^o s^g^itìca qvi^l fimlihm 

^^jEJ.cpsi noi siafuo venuti alla riva di questo .pe- 
lago ^ dal quale V aninif) nostro rifuffgjev ^ '^h^ediamo 
nurovamente scusa a^ lettori d' aver loro recato tanta 
&«tidio : ma fu ^ detto ^ perchè non fosse da 
perdonare a (Questa fatica, né occorre una parola 
di più. 

Vedjam ora^ se meglio riescisse il Levati nel 

Sresentarae il secolo XIV ; epoca importantissima^ 
alla quale oramai siamo troppo lontani: se non 
che a quest** ora sarà manifesto ad ognuno ^ che non 
èra il romanziere» da tanto., A descrivere degna- 
tiiente quel secolo, oltre le cognizioni che si pos- 
sono ne libri acquistare |, è necessario un fino di- 
scernimento <^e penetri nella ragione delle cose 
quasi sèmpre velata, un cupre senza speranze é 
senza paure , che si metta arditamente ove i diritti 
del vero lo chiamano, e un intelletto sovrano, 
che alzatosi quasi ad un mondo migliore 4 veda e 
Igìudichi di là quelle virtù e quei delitti: qualità 
che non sono nel Levati, né in noi. 

(i> VoJ. V, pag. Sad. 
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Chi potrà -mai chiaiQare giusta estimatore delle 
cose colai che ^ narrando la vi^ta del Petrarca al 
Duòmo di Pisa, può dire che quel tempio aggua- 
glia la maestà del Dio cui è dedicato (i)? Bisogna 
sentirsi T anima ben piccola per proferire siffatta 
sentenza • noi non ardiremmo tlirla di quel mira- 
colo, di Br^rmante e di Michelangelo. U universo 
stesso a vederlo nelF immensa sua ampiezza come 
un tempio di Dio, è ancora sterminatamente lon- 
fono d"" aggnagliame la maestà: né con queste pa* 
role vogliamo addossarci stola di predicatore, a 
che non siam nati^ ma mostrare soltanto, che la 
forza deir espressioni non comprende il Levati. 

£ qual giudizio é il suo , dove si sdegna , perchè 
il Prevosto di Parigi , avendo contro i diritti con- ■ 
ceduti* a quello Studio fatto appiccare uno Illudente 
scellerato, dovesse chiederne scusa alV Università, I 
é girsene ,a Roma ad impetrare X assoluzione del 
suo peccato (a) ? Se il Levati si fosse contentato 
di biasimare i privile» che air Università erano j 
dati , come troppo ampli e pericolosi j forse alcuno 1 
avrebbe potuto sentire con lui : sebbene quelle pre- 
rogative- contribuissero potentemente alla diffusione 
de lumi. * Ma quando egli trova ingiusto che il 
Prevosto fosse condsfnnato a queir umiliazione , è 
forza dì domandargli, se non sappia che qaando 
le leggi esistono ,, sien esse buone o cattive, biso- 
gna osservarle , e che se ora nella luce de** nostri 
tempi un magistrato ardisse quello che il Prevosto 
di Parigi d fece lecito allora, le sue scuse e i 
petdoni di Roma non basteriano a salvarlo% 

Ma il Levati volentieri condanna anche i più 
famosi, e si fa maraviglia, come Giovanni Villani 
fornito di tanta rettitudine, dopo aver narrata la 
mala fede di Giovanni XXII che ."fintamente avea 
promesÀ) di tornare in Italia , abbia potuto dire =s 



(i) Voi. II, pag. 5i. 
(a) VoL I, pag. 196. 
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promessa di Papa non dee ^esser^ mendace sénaui neces" 
saria ea^ione^ la quale non fu inlui{i)-=^* Per quaato 
«ottilmente noi eoasiderìamo quiete parole; no» sap- 
piamo trovare ove cada la .censura del romanziere : 
forse egK crede che il Villani metta come assioma 
politico , che il Papa possa «essere mendace , quando 
ne abbia qualche cagione : ma T onesto Fiorentino 
è tanto ionranto da questa bassezza v cke anzi bia-< 
sima Papa Giovanni^ che senEa jaécessità mancasse 
alla data parola. E chi dalia necessità fu costretto 
a mancare, non può essere biasimato^ perchè il 
serbar- fede non era in sua potestà.* Ed è questa 
per noi una consolazione di potere di quando in 
quando purgare ì nostri vecchi di qualche accusa 
non considerata abbastanza. 

' Il Levati ne toglie, di poter fare altrettanto verso 

quello scrittore, da cui prese la descrizione della 

pe«^ in Avignohe, pacche egli non lo nomina, 

e si ^contenta dì chiamarlo contemporaneo. E si 

racconta 'fuHa fede di lui una tanto gran cosa ch« 

era assai opportuno dircene il nome: ecco le parole 

del romanziere : « Questo fiageUo tremendo non fece 

» minore strage iit Avignone di (meliache oi^esse fatta 

1» in Firenze e nelle altre dttàdf Italia'^ cento penti 

» MILA persone furono spente in tre €oli mesi y come 

» attesta un autore eontemporaneù {2) ». In Ftoi^nza, 

ch^ era città tanto pia popolosa d' Avignone , anche 

quando in ^questa risiedevano i Papi, morirono circa 

trento mila persone; e in Avignone ne sarebbero 

morte venti mila di più! Sei creda pfaà pbè; che 

noi- dobbiamo yensare o che il Levati intendesse 

matametite quel passo , o che -si valesse di qualche 

aiit(>re di fede assai dubbia. 

Se non che ne tocca nn sospetto che il roitian- 
"Tsicre non^adopri nelle sue letture la necessaria 
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(0 "^1. I, pag. a4p. 
(2) Voi III, pag. 139. 



aitensiotte. RaìùcontaHi là morte delP AreiveMUVd 
di Milano , egli pfosiegUet « Mctiee&, Oaleazat^e Bm^ 
» ,nabò si 'ìUpisefo 'i écmbnl di èui^y e'toeoàfiqm^ èu 
» sorte a Matteo Farnkz^^ .Pictcen^ay- Bologna yLt^^ 
» Bobbio, Poittremoli i Borgo SiDmmino'<OHidtri 
3» luoghi di miftar cùtuo^ a Barnaba Cremona^ Slfi»- 
3» scia, Bergoano , Crema, Soncino^ ^ là ri^ienk M 
» iàgó di Garda; ^% Galeazzo Coihò', Noparay Vefi- 
» celli, Asti^ 4iessandriaj Tortona é parte del Pi^ 
3» monte (i) ». Al «eiitiref qnbdta' dizione ^ dMMii- 
deraimo tòsto tutti ì lettori, diefoMe di* Milftoo e 
di Giaióvà v tanta parte deHa grandezza ddir Arci^ 
véscovo. E la stona- risponde che' t^hnaeera isonimt 
a^ tre fratèlli, ina fl Levati O' noi <vid0 o* 6e ne 
scordò. .... » 4 ,, ■ s , >,■ - 

Cosi puire-nói lo clùafnenémo* per lo tseno ine^ 
tótto , ove pretende che V Arte o ArHtf o ed i Oao^ 
pioni della Tavola rot(»ida degF Inglesi non *aUré^ 
aiìsno che una copta di Carlo e de^ aodici suoi Pari^ 
Séns» entrare in tin esame che ne coiidarrebbe* 
ti^oppo . lontano , noi pfé96iamo dii^ con piena aec^ 
téànÉa che ne^dUt scritti del Bci^ddttitto inglese 'Gof»' 
friedo di Monmonth è almeno tanta ventiè ^oìdca^ 
che nella Cronaca fiivolosa malamente attsibntfa a* 
Turpino. :-».•♦ 

Ma veramente in ca'd^alleria non «è mc»ko> forte il 
Levati, e Ben lo mostrò n^l capo decimo del libro 
primo, ove .^accontò per che modt» -si dijportasse 
nel torneamento Riccardo nuovo cavaliere: « Tm 
» ca^éliseri^ìdnaron t asta ad un tròtto; ma. Bkcardo 
3f> pose ùix resta si .grave lancia che gittatQoe uno al 
» primo scontrò in terra ^k volse. ^.contro gli 4$ltri il 
3> destriero : ora a destra*, Qra a\ sinistra^ om, al cam- 
» pione j ora al^orrìidfir^ 9WWuìq , menava eolpi mi^ 
a> eidiali, se^fertata fo^m statai la pantani L' uno fi^ 
y> nalmenté usci d ardone,; alt altro cadde, il casHxllo; 
3> ma tocca appéna la terra , fu in piedi pronto a 

(i) Voi. IV, pag. a«4. 



» 4ficd .ii» .pi^^m9> a Miocardo ».. -tt^. .Xon^eo, . uqiil jTu 
mai pe^!;^ .^e^ciitliO..Ch6>.gC9itilez9;^ quella nìei 
tre cavalieri^ di > mii0vei^' tutù insìeine coptro ad 
uìab soI«^? £ come 'mai Rìccar4<> ^3tetla¥a^ a 4T?itta e 
a «ififigtra la lancia, ^ i^oree noiùi T adaprairà ^ come 
Malagìo. nel Ricciardetto il bastone? Se non: c^io 
B^^Ttebbe potato lacere di jfcanto^'s^ non, areale 
fatto tommf^ttexe al eoo Riccardo Ma più scoppia 
villania chei .cades. potesse in cayaliero^ A non dire 
e V eg^ metle in. ideata, nna lancia ^wiolto più grave 
degli aluri, al.iijic^ viene attribju^to .V i^bb^ttimeato 
del primo laiirvQraarìfQ « è detto, eh." esao imini ne^suoi 
colpi ora» al . oanq[iione , ed oca al ^corridore , e (ut^ 
tavia gli è aggiudicata la palma. Sappia il Levati ,,. 
cbé il murare al cavalla e^- un v]^i:gogp0SÌ9^>in¥i 
ewoi^e eh^ tolto «vi;ebl?e V oo^r del liorneamentc) 
a^Oclandoy e non esa- sofferto. ne in .ffùersaii E .9ff 
nont vuole* ìnc^kmarsi a lèggere' i mJÈJL troppo 
nojOHfche trattano di ffu^^te materie ^H^l il ^ca-r 
zieso Berni nel siao- rifacimento delF Orlando inna;* 
mosato. Rodomonte aj^batiuto per ^ pgrima volt^ 
in sua vita« ne viene a disperato disdegno i e : scon-f 
tcandaat in Rinaldo. . ^ . . 

U grave brando mena 
' ' Afi9*9mrso fiSe gmAe di Sofàrda^ v 

Jl hmn.'^^VQl scappò di wi ÀoiUo^'OfgeM, 
i,, Nik hisogff/d^a che fosse^^pU^ tffrdaz . ^ . 
.^ . . Quel ìnaiadettQ la spada rimma, . ,,' . ^ 

.. Ch^ jvoi^Jia, ne rispetto ^ ne rì^^uxrdo ^ 
. Di ferire o ^camUo o camliero^ 

Tanto era per là sdegnò fatto fiero f 
Maìvagló Saraciriy gridò Rinaldo, * • 
^ Che mai tion fusti" di sàngue reàk); ' * ' 
'' * Jfoh H'petgifgftt, trtìéitot^T^tOd^, 

À far' òtiraggio a H degna artinàle'? »\ . 
"Fùrse'y' cke Ut' nei tua pae^ -ealdo', 
Opa.nè oinor,^ né ^mtileBi%a..sffilei, .)-*,, 
Jutt£ .(picsta bctkiusaaggk ^ca> ^ 
Così in Fnmcia non s' usa ffikfra.nok 
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Patio Rtrtaìéo m lingua^io àffiicano, 

^^ Onde òen tosto A ^Saracin t intese , 

I E disse y ne maivagiOf Ite sdikmo 

Tenuto già san io nel mio paese ; 
£d o^i mostro ho ben col brando in mano 
A queste S^nli, che intorno ho distese. 
Che non son nato come tu mi fai: 
Ma a quel che.^eggo , non è /atto assai, 
Sf io non ti metto con jsssi a giacere 
In su la rena in due pe%zi tagliato , 
fc Non voglio al mondo più farmi vedere , 
Morir voglio infamato e svergognato; 
Però da or i awertò e fa sapere , 
0ie 'l tuo cavai da me non fa guardato^ 
^ H pe^jUi y che so fior , fo al mio "nemico, 
A kuere di soatola td dico (i). 

Qael Rodomonte che fu »i altero al mcmSo edot* 
goglioso ^ in una fierissima battaglia c^ contro ne* 
mici sfidati della sua credeu^a ; cerca pare di ^cy-- 
sarsi , stf^ll^a al cavallo, e il gentile JRicéardd in 
nn lietoHRmeo con nobili amici non se pe fa punto 
coscienza, e ne ottiene applausi e il- pfemio di 
vincitore. Il sècolo XIV è pure sgraziato nelle idani 
di questo Levati ! * » . 

Né soltanto di cavalleria manca presso di lai 
queir età : in questo tomeaméntò medesimo e poche 
linee più sotto se ne delM^rìvonò g4i spettatori come 
chiusi ad ogni pietà: « £U d urto Riccardo a chi 
3» venia secondo y e al suolo lo' detta col eapo in già 
» rivolto y onde gli si irtfrange miseramente il cerd>ro; 
V accorrono alcuni uotnìniy che postolo su due legni 
y> a guisa di barella , fra le risa di alcuni spet- 
3> TATORiy e fra il compianto di altri via lo portano». 
Dove siam noi ? £ che mondo e che secolo è que- 
sto che ci presenta il Levati? In un torneo ami- 
chevole un cavaliere abbattuto da quel suo brutale 
Riccardo ha* la disgrazia di spezzarsi le 'cervella , 
e parte degli . spettatori ne lide ? 

(t) lib. It. Caot. XIY, ft.-Sa e fe^. 
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Quid faeerent hosCed cBftA cradeKad ' urbe ? 

Quando nell' Eneide Menete espèrto nocchiero cade 
in mare, non è alcan pericolo^ e perciò 

Bise . tutta la gente al suo cfidere , 
Bise al notare , e più rise anco aMora , 
eh' a ftuui vomitìxr gli yìde U mare ; 

ma far cke fk rida d^ un miieiio , al quale da ÌHar- 
spettata -sveaìora è tronca la vita« senza nemmeno 
che di «uà morte a noi venga alcun utile, è un 
calunniare troppo apertamente la ' naturai delF uo- 
mo. — £ questa è tutta invenzione d^l Levati, colla 
quale , come promise nell^ prefazione , vuol farne 
«e conoscere il secolo j in cui scisse il Petrsarcaj secolo 
-» degno deW mmortsdità ^ /che danno le lettere ^ per 
ì» lo antico i>àlore né cuori italiani risorto ^ e p&' ìfi 
3» . imprese degne di sempiterna .ri^mdanzai » £ quello 
cV e peggio, questi orrori sono da lui nam^d come 
cose indifferenti,, e se&za gettar uà solo mo^to per 
condannarli. 

E, veramente in tanta prolissità alle volte egli è 

scarso d*" una parola, come per tempio là . dov' ^gli 

ne racconta ( voi. IV. pag. 69 ) che. a Verona «e nel 

» primo giorno di quaresima gii uomini carreiHmo 

» ignudi ad una meta^ suWi ^ucde staffa un pcmìéo 

» verde y e quello, che piimot Iq toccai^a s^ lo a^et^a ». 

Noi sappiamo che ancke nell' antico Commentatore 

di l>ante , cke va sotto nome di Benvenuto da Imola ^ 

è detto , die nudi eorrevanp gli uomiui al pallio ;, 

ma crediam pure , cke il Levati , dovesse spiegare 

per ckennodo fosse provveduto alla pubblica onei^à» 

onde dai meno veggenti la. parola mulo non si ri« 

eevesse in tutta la. forala del termine (i). Ed è 

qùÀ pure da notarsi una inesattezza del Levati, ^^ 

trasporta, al primo gioirlo di quaresima quella oors9, 

cke seguiva soltanto la prima Domeaioa. . . 
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(1) Il vero Benvenato da Imola dice solo : cwTuni homirtts 
pedites adf ununt pallium viride- certatim. " 



Le q[fi4i 'fi^tuae, vogliono $rvTemn&^ noa dk^ 
aUa »8t6ria de' tempi ne importi ^ ma pet arralo^ 
rare qaeì nostro detto , < che noa abbastanza attente^ 
è nelle *sue letture il ròmanzicfe.- • 

E ft>r«c >ck''egli non fa nemmeno 'assai ^oh 
dizioso nella scelta de' suoi autori : il che a' é f»tt^ 
pensare dal vedere ^ "che paiiakido ' delle aotidbe 
feste degU Italitfni egli cita e loda «ssai ^^opet»^ 
del Manici, e ifìai non ricordi^ la dìMevtaziofte - liefe 
Moratoria onde il Mansi totste i) meglkr di quel 
alio hivoro» t '• • ^ . . . . ., 

' Neir immensa collezione 'di quel Modoaese è fór-^ 
£à che si gitti chi vorrà anche nella wìsl porrte 
positiva descrivere degnamente il «eoolo decorna 
qttarte: vero è pur troppo che quella farra^ne( 
niette spavento a vederla, ma nelle iettcare ^è *ne^ 
cessario il coraggio^ ed alle volte Imogtia ' slan^* 
cnàrsi , come Curiào ^ in tenebrose ■ > vocagini. ^ « .1 i !/ 

Il Levati conobbe nella prefttione le.idifficol«à» 
della sua intrapresa, ma troppo si fidò dì sé stesso ^^ 
e qnindi s' inganherebbe a partito* ehi sperasstfr 
da questi cinque volumi: conoscere la stom- e- h 
costumi idi quell^età. Oli avvenimenti sono' 'cos# 

Sozzati^ che tton- s^ à dato mai d^ aver sottf'oc^ 
io quelle masse , 4aHe quali sole puossi medi*^* 
tando dedurre la ragion delle cose. Un tale difetm^* 
avendo scelto per protagonista del Tomanzo uà 
personaggio stencd» come il Petrarca ^ ei potea ma<* 
lamente evitare, 'poiché gli avvenimenei doveano 
ftarjmrsi' sotameute in quanto a lui si riferivano ,> e 
cMae di mano iiK- mano si succedeano neHa- sua 
viia. Opera saria stata di sommissime ingegno iV 
tidurre quel secolo ed il Petrarca ad uniià , e 
forse 4' salvi i diritti del vero^ 'sarebbe a tatt' uomo 
impossibile. Ne sembra però, che «assai 'facilmente 
s' avrebbe potute far meglio del nostifo ^«att. Tolti- 
alenili luoghi comuni contro la sup'^rstizione rijiie- 
tuti anche troppo, egli non si mostca mai patì 
al soggetto , aè corre per la materia, con quella 



firmichezza ek^ é proprin 4i'chi n' è pa4roiieti; invaila 
c^rcherebbesi aa qaadror delta fiitoazioae politila 
4\ Italia in que" Itmp , né maiit^i rieooacràcia. qvi^i 
tratti maestrie sicari che sv^lftnQ' aella /giovitlezza 
deUe nazioni i principj dell^ro ingijancfìaiielito', o 
della loro decadei^enfc ' ' 

£ se alcnha volta ' la «loria gli presentava M^ 

Satto xTiemorabilò^ e da muovere ad. alte conside^ 

Kasiooà i lettone ei'lo neglesse' interamente « o IK^ 

4iè appenai nn eenno. Pochi uomiiii nel se<}ol4^ 

XIV conducono a meditare più profondìmien^te dì 

Cola daRienìio^ del quale la vatàa fortuna' fu puri 

ai costoàit* Egli 'era amicassimo- del. Petriù^^ ^ 'e lo 

ingaoinà di splendide sperànssé ^ «eHe* parerò dap»^ 

principiò àvvere^rsi:' il Xieyati, che ^ s'era dibgeur» 

tenriente adoperato nd deserìyferci le piime mosse di 

quel Tribuno^ e la sua prima cadiHa,- lo abbandonò., 

quando era tanto impestante di mostfare ohe pro^ 

nt£o egli traesse dàlia acuola dello avversità , e còme 

ì]!n^ arcana politica •oondncesse il pontefice a-soll^ 

vare T ablMittuto ijiimìco^e eftnndar^i un potere,^ 

del qu^le* aveà prima ifatto uso contJ?o di lui. I^a 

ieconda potenza del '^Tribuno ^ ; eh|{ fu b^n presto 

seguita dalla* sua mortje^ è omme^ia interamente <j 

ed i le fetori < ne sono- infoneàati soltanto pev incÌH 

deni?»V ^^^ ^I Levati, raceont^ido la venuta di 

Carlo^ I^a Milano i» dice che all<»ra si ravvivarono 

« . le speranze che H'^Petrarci^ mumt^ suUafmMm 

>» sifrte deUa sum patria^ iper^iume eh* eran già vti 

3» nute menù per la coc/uftì,^ anzi per la ^nonta di 

^ Cola da Bienzo^ U^.quale Mmato daMema^ e dk^ 

» i>enuto miOff.amen$e tribuno^ 4ra staio ue$ua^ in yuf^ 

9 tumuleo popolare ». In tal «lodo è .narrai, la 

morte d^nn uottoo^il qnale coU^ infoanto dlnua^par* 

mia avea commosa» -tutta F Italia^ e «che in Be'* tutti 

i vÌ2Jj e tude le virtù riunì del suo * secolo I 

Ma che diremo del capo seato 4el lib^o^tdiiode* 
cìmo^ ove pi^mette parlare deUa^deeadenaa'^ della 
nutàxofe dùcipUna- in Fmmm ^ ùl Judia? Ui|a bievo 
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pagipett^i gli baftta a tanto gran cosa, e tutto il 
problema è <fa lui jB«iolto col recarne a cacone 
la dissolutezza e V ÀtMubordinazione de' soldati : il 
eke è appunto cooie dire, che la disciplina mili^ 
lare mancò, perchè mancò la militare disciplina* 
Egli dirà che quella è opinione del Petrarca ; ma 
noi gli risponderema che il Petrarca tocca solo di 
passaggio quel punto , e che non esamina in niun 
conto siffatta quistione: e ^li dimanderemo di più 
s'egli non abbia promesso <U descriverne qnella 
nobilissima età. Nel che lare, della milizia italiana 
volasi lungamente discorrere; perchè dalle qua^ 
lità di essa fu preparato il destiiio che ne' secoli 
seguenti dovea goveroiure V Itsdia. Lo spazio d' un 
giornale non ci permette di entrare neUa materia , 
come far poteva il Levati: ma- a dirne una parola, 
non andrebbe forse lontano dal vero chi la deca« 
denza della aiilitare disciplina attribuisse alle com- 
pagnie di ventura che ad esempio di quella dì 
Lodrisio Visconte desoUrou Y Italia : T arte della 
guerra, come oss^ri^ c^viamente Niccolò Machia*- 
vello, non la può usure se -non una. repubblica^ o 
un regtio: ne suddito, o cittadino di provata bpntà 
può esercitarla, perchè buono non sarà mai giudicato 
colui che facàa un esercizio , che . a voler d' ogni 
tempo trarne utilità gli convenga essere rapace , 
fraudolento , violento. Que' venturieri mutyrano «fre- 
quentemente padrone, e devastavano og^ quelle 
terre che ieri aveano difese : soggetti ad un con<» 
dottiero , di cui formavano tutta la forza , sapeano 
ch'egli avea più bisogno di lorov eh' essi di lui; 
e quaèi sempre forestieri alla causa per cui' com- 
battevano , non aveano altra mira che un vile guada* 
gno. Quindi si faceano lecita ogni violenza, e non 
essendo in potere.de' loro capitani il degnamente 
castigarli, dall' impunità delle colpe commesse pren- 
deano baldanza a commetterne delle nuove, che 
testavano impunite «sse pure. Qual maraviglia, che 
in tifle stato di cose la disciplina militare non 
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fosse d^e nu nome , e eh» aaclie le .altre milizia, 
si coiToinpessero ad imitare quella licenza? Vi fb- 
roao di ^e9to deca^ì^^ilito aac^e altre cagJLoni, e 
le. vrtljQxie di Gastirui^io n^ ^piaserebbero £Qf»e la 
siTfidA a: ^rova^le, msk noA è di nostro istituto il 
discorrerle^. 

Se di^ queste e d** altre tali importantissime ma-. 
terie avesse ragionato il Levati , se avesse par- 
lato alquanto a lungo del i^ooimercio degl'Italiani, 
se non si fosse dimenticato de' reggimenti delle 
loro città, de' var j jnagistrati , dei trattati pubblici , 
delle imposte , delle, monete^ delle arti., de' me- 
stieri, e di cento altre co^e;» che saria troppo lungo 
anche i]« ricordare, egli avfebbe atmeoo mostrato 
di conoscere l'altezia^del suo soletto: ma invece 
ei si perde in coé<fr *clì> iiian momento, e qualche 
volta stucchevolmeìité ce le ripete. Le mode per 
esempio de' Piacentini non importavano tanto da 
far soffrire le oscene' parole con cui le descrive (i). 
E che ne giova poi dì sapf^re se fosse bianca o 
bruna , bella o bratta la fantesca del Petrarca ? 
Eppure il Levajti impiega in questa descrizione il 
capo undecimo dal libro terzo ^ e come ciò fosse 
poco, vi tonta sofica luo^is^itte n^l eapo terzo 
del libro decimo^ e.adopfa quasi le stessa parole 
che la prima volta avea. «nate: la quale inosedibile 
ne^igenza ne fa pensare eh' egli non siasi nemmeno 
degnato di rileggere quest' opera prima di pubbli- 
cariai 

Ed oh si foss^egU pcesa questa pena, e nel si- 
lenzio dell' amor proprio avesse ^ altentamente esa- 
minato il suo lavori)'; (;he se nou altro quel tuono 
magistrale n' avrebbe levato , che a questa medio- 
crità si malamente conviene^ .e non ci avrebbe 
sforzati a fare di kii> severa giustizia! 

Il quale , se in altro lavoro vorrà impiegare l' in- 
gegno ,' di che pure non manca, dovrà prificipalment^ 



■ !■ I '■ > ■' 



(1) Voi. lY.-pag. 73, 74. 
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e le sae forze. E noi per ricondurre questo lungo 
discorso , onde si mosse ^ lo chiuderemo nel nome 
del PettaVca : ^cferiosn; iàteltetto ^ -ohe illaminò di 
nuòve letteìre il suo secolo ^ e gli avvenire,: spirit» 
magnatùmo , e Veracemente nostro ^ al qpaale tanti 
viaggi ìioà totserd mai del cuore que^a carissima 
patria! 

E circondato dal favoW 'Sì tutta V Europa cosi 
scrìveva al suo Socrate (i) : 

• ' P& Uétò poserà )iàP suo i^k^^ '* ■ • • , 
' * Lo stanto piede 9uff Rata terra y - - 
E com ques^ occhi miretò'pìik ààn '. >' 
Le nade stelle , U puro aèr sereno. #- 

E quando f à&a del supremo die ^ 

' JHsplenderà sìjÌ miei ìun^ traea^ / 

* Fia pur eo^^to del viortre^, in grmbo , , , 
.r . Di t4nto omco (a^) qaesi offliuo capo 
, ) . Depor fra le. sue ìcLcrim^es e testreaiA . « 

, ,. Pace^jmpetrc^ri^, dalle imm pietose. . ,^ .. | 
FicL dolce atmeno dopo tai^a guerra ^ 

Nella ^ffete degli Ausonj campi . .^ 

Compor qaest' osscuy e dormir hngo un sonito 
Fra' patrj sasù, E quando tarda etate 
Speraa la fragd tomba, U ceajpr mio 
.Pm moUemente agtera/uial mite 
De^ iémtìci zefiri so^^iro* 



" . * 



(i) Grarìus iste quiaem quamquam jam fessas eimdi" 
Pes Italam calcabit humum, purumque tereoiiaii 
Laetiiìs his ocuTis et sidera nostra 'Vidfebo. '' 

' Pòse cbl longie^o'finem'faetnra'M^orì- • '^4 

" 'Alfinerit «upreBia die» < toUiaen.At ipsum . i. 
Mortis exit tanti in groooio lacrymAntU, amici, , 
Lassatmn posuisse caput; maoibusque sepulchro 
lovectum jacuÌBse piÌ9. Post -praelìa tant^ 
Portuose Ausonia saltem tellure recondì 
Dulce niihi, et patriis longum. requiescere taxì$, 
Seraque cum fragilem tumulnm convulserit aetas^ 
Lenius besjperia cinié hic agitabitur urna. 

Varm,' Hh, ÌIl^ tp^v^i 

(oy V amico 9 di cai si jj^ariz^ A -^ìm» d^ Con-a|fie« 
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Continuazione e jwm del ca$gJofp d^Ud corbch^ié rmc^ 
colte dal sig. Q. f objsi' nel sena Afobieo ed iUjur 
straté dal sigi Brocchi. 

* ■ • 

C" '■ •; ' -. •:■•-• 

tPRA:pA arabica* t. 

L^ epiteto con cui viene distinta ^jnesta- eoncliiglia* èi 
direbbe essere derivato dal' luoga nativo ,'#did seno Ara^ 
bico ove dr fafhò trovasi in copia /ma tutt^ gli autori la 
considerano indigena del mare delle Indie. •Quel kome si 
rìftrìsce alla figura dei tratti di coloi^ ftdvo ehe àppajono 
scdk superficie del 'gusieìo»' e che 'è sembrati» ad alcuni^- 
che imitino qnella de* caratteri deli^allkbeto 'Àti^M>» * 

Questa ciprea* ha* per lo pia i denti ideli*- a|iertCHra cosi 
dall^ un lato come. ^^ altro di colore lipnato caoico; nul- 
ladim^o in alcuni esemplaii della ricolta -bo^o * unifor- 
memente bianchi , donde sì viene in chìaiHi ilon' essere 
^lestDu.on. cacatu^re costante. ' 

Oltre a .bellissimi* individui t^tti dal mare,, ahri ne 
necoke il.. sig. Forni' sulla spiaggia eosi trasformati* nel 
colore che si giudicherebbe non appartenere alla mede-> 
ibuta specie. Essi a- un di presso conservano il naturale 
Wo faistfo 9 ma banno «cquistaiQ una>. tinta cineirea. In 
•kuni à dutinguend aaoora- itt' qualche sito, veatigia delle 
Biscchie e dei tratti propr) di q«^sUr conchiglia: ih altri 
sono aÌ9Aitto disparsi e si discernono soltanto tre fasce tras- 
versali di nn cenerino più carico» In un individuo ho 
notato che poirzione. del gùscio è di colore, bruno ruggi- 
noso con ispazj di un ai^Tipirrino slavato , , ed altra porzione 
^ colare ro^eo; le ^aU alterazioni si può giudicare- che 
proveag^o ètXC es8ere*>tata- la- concJugUa akecvuitivaa^ente 
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aspersa daJi^ acqua éalsa ed esposta alP asdotte. dei' nggi 
solari-" . 

CypRAEÀ càmeota. L« *• . 

Ke furono recati indiridùi di dàe pollici e un. qitar^ 
di lunghezza coi depti delF apertura tiuù di un bel «efore 
violaceo o piuttosto avvinato. Esposta sul litQcpiesta ciprea 
acquista anch^ essa una tinta nniforiiieaieiitie cenerina te 
talvolta si trasmuta in bianco di avorio^ ma più ,a lungt 
resiste il colore dèi denti. I concbigliqlogisti la dicono, nof 
lava dei. mari dell' >àj8ia. Dubito che k , Ciprosa iota' -dt^ 
autori non sia che la cameoìa imbianchita. 

Cypraea talpa, t. „ . . 

.Non debb^ es*sere molto frequènte nel seno Àrabic€^«. poih 
che non ne fu portato che un solo individuo il quale è 
una bellissima varietà di un bianco di .avorio. iii3|ta«'.ati-dij|^ 
lati e Isella »uper£cie .inferiore. . di , colo ve . carioo , djL «cu^tfèw 
Questo colore negli esemplari ordinar] forma tre o quat- 
tro larghe fasce sul dorso stesso del piscio.' 

Cypkaea amethystea^ L, * ' • 

«..Ghecliè ne sia. e deHa Cyprma^am^yMea desumua ooft 
questo npme da Linneo , .e dell^ originale delle, figure dcf* vaif 
autori . attribuite da Gmelin a questa specie , la •più fiane 
delle quali sono molte equivoche, io stillo di non .iaganc* 
parmi credendo òhe la. nostra couchi^a aia^quelia derelitta 
da Martini' i( pò/, i. pag. 342.) a cui-^pUoa &a% i sino^ 
ninii questa denominazione linueana* MetUocarissìma < h la 
figura data da questo medesimo autore ( ttw» .xiv.yi^». a47^ 
^49 X, ma assai giusta la rassQmiglìnn2^ élie.. luti aapnt^ 
ravvisare tra questa ciprea e T ^nMca.^ di finir, sappome 
càe sia ^na varietà o 9. come, egli si esprime '9 la feuiuMUL 
Questa simiglianEa, che è evidentissima»» è fioudata. sui «an- 
guenti caratteri: i.° La forma.generaledeL guscio, il ««i 
dorso si solleva formando una gibbofità** a.*' I due lirti ti^ 
grati a maccliie brune, rotondate a < guisa di quelle dèlb 
CgrproBa tigriSf d^e delle quali situate tma per lato in* ambe 
le estremità sono più .estese delle, altreé, 3.? Il -colore lionato 
chiajTo della superficie inferiore* 4,? La tinta, arrostita 'O lui- 
Vo^bruna dei ilenti« S»^. La.^ira a^sai prolaineofle . e- ti^ 
lolita di b«onoh> Ib. la gvaade. 4iffefeiiBa ote j^idi féé 
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qo^ata ciprea* e l^<krafttm consistei nel colore. Qtiest^ ultima 
è tutta screziata' a macchie rotondate (^jìUicuUe oceUtuos') 
bigie o leggermente azzurrognole • ed a linee tortuose ed 
irregolali di un fulvo carico : la nostra ali^ incontro è 
teiarmoreggiata a larghe macchie brune , bigie, giallognole > 
a%2»rriue pallide che sfumano delicatamente l*tina néiral- 
traj" ed hà'4a ^sùperfieie" 'così nitida e éòsììistàa quanto il 
Tetro. Èri metszo ^ tutti- «questi colori st possorio . ravvi3ai''è 
€w? '- ^one ttfadyersali • bi'une* e interrotte- quaH $i osservano 
tfeila*' medesima Oyprascc arabica. Le- spòglie che trovanti 
itS^ «piaggia %òiio o dèi tutto écoloitite ò conserrauo quai^- 
che" vestigio delle- jiKfifcate zdne. 

Tale diversità di colori non sarebbe di ostacolo onde 
crederla una varietà delP ^aÒ£ca^ essendd già noto che 
(• cipree di maao in maqo * che * crescono di volume ab- 
bandonano la vecichia' spoglia per indossarne tma nuova 
la qtikle ammétte dei cangiamenti dipendenti o dalP età^ 
o dalle' particolari circostanze in cui ti*ov9si V animale* 

Cyphìea' plumbea. L. , ' . 

Ignoro quale essenziale differenza passa tro. la Ciprcta 
plumbea e la fragUis , poiché stando à|ue figure ed alle de- 
scrizioni liii' sembrano • molto affini^ còme ignoro 'altresì 
perchè avendo ' Born ' sommihistrato uh* ottima figura dì 
^èst^ nttima (tap. vili, fig* 6. ) non sia èssa citata nel 
Systema NatbùroR, 

" Questa 'concluglia ha nei colori molta sdniiglianza cbn 
la precedente essendo marmoreggliatk a macchie brune so^ 
•prà un. -fondo azztirrinò pallido, e vi. si distinguQuo ' pa- 
rimenl/s tré zone interrotte formate dalla confluenza ddle 
predette niàcchie^ Ma i suoi. fianchi lion sono tigrati come 
aell' ometfiysceà : neir estremità inferiore si. i^eggono dufe 
macchie' castagne una p'er lato, e nell'* altra opposta pi-os- 
rima alhi spiVa ve n^ ha soltanto una nel * lato sinistrici. 1 
«lenti deirapertnni sono bianchii ' ^ 

Ciò clie mi determina a riferirla alla Cyptcea phirnheà. 
^ l'essere segnati da molte leggiere rugosità longitudinali 
pfer le quali apparisce come" striata; carattere avvei'tito 
^vMartini^ ma i den¥i negli esen!tplari veduti da lui ' erano 
'^'•colore 'rugginosi. Cmelin cita là sola figtira -di questo 
«anon, ^ili<piil« né aUèga^ altre* del Soiisnni, e d^ Lister 
cke da^GÌndla m%àimta0%ì'Mi^xMQOftó BS^OfprM zebra. 
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Cypraea tigris. • ' . ' i 

Un solo esemplar» V ha. di questa' conchiglia di ptrfétioi 
conservazione' e ^agnificainènte cok>nto la cm lungheaoza 
è di tre pollici e im quarto. 

Cypbaea ìynos. L» - 

£ cottitmenel freno Arabico se dobbiamo argomrtfttAiio 
dal numero degli esemplari della raccolta ^ benché gB ^i>- 
tori la riferiscano' all'' isola di Madagascar , di S. Maurizio 
/ed all' oceanc) Indiano. In alcuni gusci rinvenuti sul litp il 
colore giallognolo e le macchie brune £ono disparse, e la 
parte superiore del guscio lia in cambio acquistato aju^sl 
tinta ros^ ;[ Altri sono imbianchiti. 

Cypraea IsabeUfl» L. 

or individui rinvenuti nel. seno Arabico sono unifor- 
memente bianchi con due sole macchiette gialle -alle e^e- 
inità. La loro maggiore lunghezza è. di 8 linee* " '. 

Cytraea squalina. L, * 

. Le %ure di Lister, del Gualtieri 9 di Martiuii xum doe. 
la descrizione di que^it' ultimo si uniformano, agli esem- 
plari che abbiamo sott' occhio , né ci lasciano dijibbio ve- 
runo che non appartengano alia. CyprcMsquuUna, La figura 
del Gualtieri è da Gmelin nuovamente .citata ,per isl^^- 
glio sotto la Ciprasa gattaia ,. e la nostra specie fu pos^ 
per inavvertenza da lui nella tribù delle marginatcB , men- 
tre non ha ai iìanéhi i due ingrossamenti' callosi, essendo 
ivi cosi liscia come in tutto il rimanente della superficie , 
ed appartiene in cambio alla tribù spira manifesta. La fór- 
ma della concliiglia è panciuta, il guscio sottile , leggiefo 
e pellucido , superiormente spruzzato di' macchie e di pùnti 
fùlvo-bruni , con tre zone trasversali dello stesso' colore ^ 
inferiormente è bianco o con qualche rara macchia ; P ap^- 
tura è. arcuata, pàtehté, sopra tutto verso T. estremità in* 
feriore opposta alla spira, e lascia agevolmente vedere il 
di dentro. I denti del labbro intemo, sono allungati assai 
€ separati da solchi • impressi ; quelli dèU'este)*no *p<>po ap- 
parenti, di maniera che il. margine del labbro stesso ap- 
pare soltanto leggermente crenellato. 

JEatL Far* raro macuUua* ^ 

Questa varietà mostra un piccolo mwnero di 
« le fasce' trastiersali seno iotieirrotte» ^ . 
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n fondo è acquerellato di una tinta leggermente XQim - 
da don iìnme aone orasversalìr di colore iuLvo. 

£ad* Far, ùnmaculata dorso paMde fùh>o, ' ' 

Si approssima alla ^precedente 9 8.e non che è di*, un biiuico 
«udicì^ con la sonyilità del doyso'di color? lÌQlHiU) bruno 
t scQ^a a^piarenza di iasoe» 

JSad, Far, candida. ' w 

• Questa Varietà è ragguardevole in quanto clié è cosi 
bianca quanto la BiiUà ovum a ciu in qualche maniera so- 
miglia. ' ' ' ' 

' La Cqyrcea squaUna è comune nel seno Arabico. Lister 
la rappresentò come nativa del Madagascar. 

CvpiiÀEA erosa. L. * 

Ho più volte accennato a quali alterazioni vadano sog-^ 
getti i gusci delle cipree abbandonati sulla spiaggia dai 
flutti 9 e questa ne presenta un altro singolarissimo esém- 
^no. NegP incltvidui che si - sono trovati in tali * circostanze 
il colore lionato bì^no ed i pttnti biancastri di cui è* tem- 
pestata la superficie superiore sono rimpiazzati da una. 
tinta rosacea o avvinata. RiiuangoYio aolasuente inalterate 
ie due grandi- mactchie brune laterali. ' 

"Byjh.K ampulJa. L. 

, ,% com|uie nel seno Arabico «; ed appartiene alla varietà 
a di Gmeliu che alligna altresì neU'' oceano Indiano^ At- 
tinge alla lunghezza di quasi due pòllici, ed aUa gros- 
sezza di VIA pollice e un quarto. Jl si^,, Keni^ci uè ha. 
troya.to nell^ Adriatico piccioli individui, ed io * stejsso nella 
, costa di Ancona uno ne ho rinvenuto* h^go 5 linee e 
glosso 3. Il sig. De Lue, celebre na^(raUsta ginevi;iii;io » 
mi ha non lia guari cortesetaiente fatto parte-di un esempi- 
piare di cotesta bulla , raccolta ne' te^rreni ^ conchigliferi 
de' contorni d' Asti in Piemonte ^ la cui lunghezza è di 
, jcf linee^ e la grossezza di 7, Fino ad ora ignorava, che 
qneata conchiglia d' incontrasse fossile in Itaiuu 

BvLLA 4;yUndrica. L. 

Un solo esemplare deUa lunghe2?7.a di nove ÌÌBtfe*nepre- 
- MMbì ifueflta rocQulta^ Chemnitz. adeegna. per patria di questa 
conchiglia il mare dette: Indie e quello delvSnd* 



ilJf CATAL'OGÙ DI tWÀ SÈRfB bl COÌNCrilCLa ' 

• I • • . * ' • 

VOLVTA Olwa. L. " 

Tutti gli jesemplari. sono tratteggiati a schizzi ed a punti 
bruni ò rugginosi sopra nn fondo liianco. 

" Listter', BòYianYii, PctìTerib, Gualtieri e Martini c^eliatin^ 
furata e descritta questa concìli g!ia dicòno ctiéè dipiiiùl' 
a: *one bianche ""alternanti con altre nere, ^à le |>rinieia 
tutti gli esemplari raccolti nel seno Arabica soito m -cfim- ' 
bìo giallicce, o metà di (piesto colóre e metà .^^ùasichev 
accidente conosciuto da Gnielin 'il quale descrive questa 
voluta fasiiiis ttìbus ftcwis. Benché sia ordinariamente in- 
digena del mare Indiano , phre Petiverio riferlirce che tre - • 
vasi eziandio nel Mediterraneo. Alcuni individui hanno la 
cohimella ed il labbro destro affatto lisci', >d ih altri sono' 
granulati. * • . . . ? 

Vali VTA, mràm222M!. L. ..>..► 

' TtrCtff gì' individui dèlia i^ccolta sono, dijifeitì a ione* al- 
ffe'rhanti biknfehe e di iin bruno' màrfone, Lrnfrtfco riferisce- 
qnesta conchiglia al mare Indiano pres^so Vuss^han. " * 

BvcGiNVM />eri2ù(r. L, . . /. , .1 

Kurasio lo trovò sulle coste délT isola! d'*Ambotna , Adan?-^ 
soti su (juelle del Senegal, e secondo Iiister * incontrasi 
altresì aUa Giam^dca. GH esemplari del seno Arabico hanno 

da tré in quattro pollici di . lunghezza. 

■ -» 

Bvccmvite pcmunu L. " 

Bruguiere dice che T in temo di qtiesta fconcliiglia è giallo } 
iì die parimente si osserva negP individui raccolti n^l sena' 
Arabico. È comune? ai mari delT Asia presso Java e TAm- 
boina, ed a qneUi d^ America sulle coste 'del Messico. 
Trovasi in istato fossile in Italia. ^ Y. OonchioL foss. subc^ 
pènn. II. 3a5 ). 

BvcciNVM arcularia. L. / . 

t)ì questa conchiglia , ohe da tutti gli autori viénfe ' de- 
scritrta 'come appartenente alTxjcéiaiio j^iatieo,' TÌfemte<Bhi->>* 
gttlere che possedeva un ifldividud fo99Ìl9 rinvaìmto»ii«*'MBI* 
torni di Torino.- ^ • . •> » u * ^^i •••i "» 



KASXXOfVtS. PKJ&ft30 XA COSTA AFKIOANi. eCC. 2àlJ 
Essa è molto comune nei seno Axabioo» \ 

BvcciNVM harpa. L. 

Gii esemplari dellf raccolta appartengcmo tatti . alla ya->^ 
rietà A cK Braguiere. Hanno da qnattofdiòi in quindici co9te 
^ eono marmoreggiati* a lùacchie ed a trticii di colora ìté^ 
Wta« NdUa c^ttmella «i osserva usa. grande macchia. vio- 
lacea, *ed an^alt^a più piccola e poco apparfate vevao la 
iiase.-!! aecondo anfratto, « la 'sanmità- daljba spira «na- 
uifestauo ,una tinta rosea* 4 : . 

BvcctTsrVM ' coròhaftwh. L. *\ 

. Bruguiere gli tliè il nome di Buccinum sértun, perchè 
presenta alcune, fasce che destano l'idea 'di una corona-, 
(donde trasse parimente T epiteto ch'e le fu posto da Cnielin. 
I aostri esemplari corrispondpAo alle figi^re di iWartiui 
( tcu?» lA I., fig, i.ii^ 9 1 1 16 ) e di Lister ( t(w,' 9B6|( fig. 
45 ) , né so perchè Cmelin supponga che quella di quest' ul- 
timo rappresenti una varietà, t^ulladimeno confrontati con 
le .descrizioni di Martini m^dj^sin^o e di Bruguiere offrono 
alcuiie . particolarità che non sono notate da questi, duii 
autpò, come ora sarà, dichiarato. ... 

Questo buccinò ha una forma piramidale ed è compostò 
di sei anfratti, Finferioce de* quali è ventricoso e lungo due 
volte e mezzo, priù .di tatti gli altri presi ^insieme.. Negli 
indÌAridui ^ adulti è verso la sutura cosi sclùaocdato. che ne 
risulta. Olia specie di largo solco dolcemc^nte incapato ,.ch^ 
più oscuramente si ravvisa , eziandio nel. sus^f^gujentc .an- 
fratto; né questa particolarità è accenna,ta dai due citati 
conchigliologisti. L'apertura è larga e patente; la colu- 
melisi liscia, leggermente arenata e manifesta, la tracci^ di 
un ombilico indica ti> già da Martini, ma ziella parte sis- 
peiiìore ha v^i^a piega «he a'ilisinuA i»^r ialervo ^ella «on-^ 
chiglia e di cui non fa. fatto paliti d^ alcuna* Il labbivi 
desitro è tagliente ed appena crenellato. La bas^ pres.ep,ta 
un piccolo canale dritto terminato da una smargiqatura, 
ed ha esternamente un ingroseanieato mgoso su cui è pian- 
tato cpidlla specie di ombilico. ' . • - . . . 

La «s«per6oìe di qti^s^ bttc'eìne sembra ' liscia a pviUia 
vista ^ mi» è-segaata da -fine 9erle tpftisviei'saU che 'sono più 
apfiàreati verAo la base, U eolope è lionato scuro con tratti 
« fiamme deUa «tes^a. lùito pH^ csitìca t # p -)*ayYÌ«aii» 



i^oltrfe paretchiiiottSi^dtti^dli bkuMhi é intenrottii I^o^^v^ 
inr^' e r* interno dèlia conchiglia son^ di cdore o fulvo jo 
biancastro. ' * . . ' > 

jQuesto' testaceo vìenl^ 9 dice Mftrdni^ dal TranqndbaXA 
Nel seno AraHico debV essere frequente, e nelH raxMUxitB 
l^e n* ha indii4dtli di varie grai^tiLesare da <|ttèUa di <8 (linea 
fino a due polirci di Inttghetca. Quelli di mediocre, volasne 
lianno somiglianza con mi buccinp figurato da MaFfioi 
alla tav. 137 V ^ , la 1.7» e .chiamato .4a Giaeliu . BucCir 
rumi igneum* . 

■ • 

Così cpiesta come le seguenti sp%cie sono aBkttò .atra- 
^niere a^ mari di Europa. Quella di cui parnamo è la più 
.comune ài tutte, a dettd di Seba, néUe Indie, orientali'^ 
a sepcmdo Linneo viene altresì nell^ oceano Africano. 

•B^c#»rvM» cremilatufft, L. . . • 

* Martini dice essère cosa assai rara di rinvenire qtt^&tà 

conchìglia senza che sieho. alterati i suoi naturali colorii 

eli esemplari del seno Arabico hanno una tinta carnicina 

"dilavata con tratti longitudinali giallo rùbiginosi intortK^ 

alla sutura crenellàta degli anfratti*, ed una serie di punti 

dello stesso colore accanto alla linea incavata clié divide 

in due gli anfratti medesimi. 

"'■■"'' ' ' 

Idem Var. /3, 

È afiatta bianco; e Bora ne ha fatto una specie parU- 
^olalre sotto il nom^ di Buccinwn candidum. Le crenella- 
ture .dcgU anfratti sono in questa varietà più profonde e 
più spesse. •. 

BycciNVM dinddàbtunL L. • .... 

£ tutto bianco senza le macchie ferruj^ose d rossitQe 
che d' ordinario appaiono su qùestk' conchigHa. ' 

BvccÌhvm tigrimm L. ^ 

RHérìsco al* Buccifuon-tigrìratm quésto testaceo sulla fede 
della figura del Gualtieri (eoo. 56^>%.'G)ia quale. so* 
miglia ai Giostri esemplari , e" da GmdUia è riibrita^a qiietfta 
specie. E di colore bianco sudicie oon -una' serie di quk-i 
chiette rubiginose presso la commessura dette •spirv.vSopfa 
la sutura { considerando la concliiglÌA - eoa la «bcue ir rivolta 



€ÌroQftc)^iUa 4I11 iia.i8oko>fl^geKmei^t;e,^^;q;|preafto ed ajpp^n^ 
visibile 9 onde sembra the gli anfratti sieno bipartilL GmeUift 
ba éorae. voluto» èspràmère »qges<%i-.ìpAiraj;!^ij^a )a frase 
tutfruumbm singuJis ,• 4oìf$o ^ìtbmflj:^natfJi:,: pQÌpl;i^ ^ cg^), leggo 
in cai^bib di AvbettìargifìOÙs , clie «recU^ sbaglio di ^taippa. 
• LÀ lunghezza, di questa epnqhigUa è, dj, due. jppUici .^ 

Btcctkvm (griseum) mtH' opatcu, mzniiC^v «rxuuperf»» ^M;' 
vota; Hriis in primo anfractu wìdedm, macuHs naseUaM 
iMlbis .et n^p^ ' seriatim disposids, colwjaeìla truncaia;^ voti 

^ \xnA di quelle . corichigliètte che vivono nelle acque 
del jnare presso la spiaggia dove fu trovata in gran copia. 
Esisa ha una forma ovato-acuta, ed h trasversalmente se- 
gnata da ^trie paralell^ di cui se ìie annoverano undici 
nel primo anfratto che ha una forma ventricosa. Tut^ ìk 
conchiglia è dipinta o a fiammelle brune sopr^. uà fondl> 
JbiiaiiiBO 9 , ^a j)[iacci;ùette dello stesso colore così disppst? «he 
^Qowpartono gr intervalli del^e strie iif . picjcoli spazj qua- 
drati. J^a columella è liscia e troncata alla bas^, e liscio 
^€^ian4io è il labbro destro 9. nuUadìmeno su treiita indivi^ 
;4ajt n^ ho rinyen^to tre ne', quali è di dentro guarnito ai 
una,. serie di gran^Uini. Jl ^largine di, qu.e^sto labbro è bian- 
co, ma internamente' lia un colore ^ bruno di fegato, e 
bianca pure è la columella. La lunghezza è di S linee, e 
la larghezza di 4. 

Stromby S'bryòTìia L, \ 

Martini e Davila proclamano questa conchiglia come* una 
cosa assai rara. DalP esame di un gran numero cU. esem- 
plari portati dal sig. Forni nii chiarisco che essa non è 
altro che un individuo giovane e non ancora bene /svilup- 
pato 'dello Stronibus Lambii. Xa raccolta che ho sptt' oc^ 
ichio «presenta una serie di passaggi in cui si possono se- 
guitare tutti gli stadj- che secondo le diverse età percorre 
questo testaceo prima di .giungere al suo intiero sviluppo, 
' Nel {Hrimo . stadio lia Una Forma davata con la spira .più 
'O- meno nadosa e corredata talvolta di groasi oodi^ conia 
tSupi^rfici^. simta, dipin^ai a macchie ^ a fiamine rnbigi- 
ao9e y mentre j^i guscio è /al di . dentro di. un J>ianco 
i^pÀlbrme< f^eUar raccolta ve. n^M esemplari dellft ItUt^li/^za^a 






» 

G«iieUa. allò 8(r<vn/^us oÙrogra 4Uacoi?a 9^^ 

Ottoll '>«e^r., tee* 'a6 , ;^é Bf ' ' ♦ •'. - ' ♦ ^ 
Chemn Ccaidt,^ tao* i^;fig^ t5i3*-i5i'5,> • • * • ' 

Nel secondo sta'dio la -tòncìiìgKa é^8en<ìo cresciutó hi 
età presenta una spira molto più allungata 9 il ;primo ao-^- 
fratto ha acquista.to una foriiìa veatricosa, le. strie trasver- 
sali sono pia «profonde, nutliidinieno couserva ancora la 
figura davAta. Ve n* ha individui della lunghezza di ptù di 
iHex^to fiéde e ^iwfto è -.ìo Strmi^tù 6>^^*dag|ix autori 
rappreseiltató nelle seguenti opere : . 

BondeleLy pag, 83 (mala), . , ' 

Aldrov, testac, pag. ,346. 
Lisrer, cortfh,, tab, 88a,^. 4. 
•Davifa , ^atal, 'jst, , tab, 14. 
MartirUy conch. ^ toh. 98, jfig. 904-6 ^oS. 

Nel tei'zo stadio il labbro destro iiicominòiìì à ^ipìaìidersi 
e ad * aflla^arsi a. guisa di ala e con T estremità superiore 
arrajnpica* su per la spira a cui. rinuiue incollato stenden^^ 
dosi per la lunghezza de^.due, aofraxti; la bìasé sensibile* 
mente s'incurva air infuori ^ ed il. colore bianco della srf-» 
perficie interna acquista; una lieve .tinta (carnicina. Nella, 
raccolta ve' n* ha esemplari della lunghezzii <^^. ^ polUci.i^. 
mezzo analoghi alle figure *dé' seguenti due. autori* 

Seba y mus, , tab» 63 , fig 3. • . ■ 

Chemn, conch, ^ tabi i^g ^ fig» i5ia. 

Nel quarto stadio il labbro destro è più allargato , la' 
«uà estremità superiore si è arrampicata su .tutta. la spii'j^,^. 
e ne oltrepassa eziandio' la lunghezza; d? intorno al mar- 
gine del labbro stesso compajono 6 fimbrie conca vo^on- 
vesse, e la superficie interna è dipinta di un colore car- 
nicino più uiiifòrme e più vivo. • ' ' • . 

Finalménte avendo ottenuto la cdtichigliqf il suo pieno 
sviluppo, le (5 fimbrie diventano -6 .lunghe,' spine e si ha lo 

SlfKOMBVS kanbU* 

GuàU» >test, , toh. ,S6 y fig,. B»^ . r . r. .'. , .,♦ 
Martin, conch, ^ tab. 86, >Sg. 855t .< 1 • f • 

Lo Strombus bryonia ^adunque dovrebbe a <l>noil «tntt», 

disparire dal rango delie specie* ^li^ iju^te metamo^fonr^ 



KAlKI^XiTfi Tft£8«0 ZkHO^k MlfìkU^mtà' tee. 2f9 

a'^lnii lo^' Stromhus' hmibi^ SHsggùtee doyxftiMy recai«''immi^ 
Figlìa^ «. eok^ro 4 qoA sanno ckè lo. '^tromòa^ jLr. o^feoont 
de"* i^ostri mari netta «tM giovale età è 'anch^ essc tterit* 
Bieate di ver90 da .. ^anto <<2pa^|>axisce. jielT aduka* ^iZh .^e^ 
aeralvnente «« yerilìca nella . maggior parte degli stromiii 

StÌKo]«»Vd lUc^. %. } : ' ■ 

Gualt. test. ^ tab S4 ;y^. là. "* " 

: • Martin, conch. , tab, 90*, fig. S2i. 

Le finire dei diie citati autori attribuite da Omelia allò 
Strombiis luclftr corrispondono ad unguerri ai nostri esem«* 
plkri che li^nno la lunghezza di quStttro pollici; ma. una 
serie di 'passaggi mtermedj mi* fa* con'osdere the èssi Sono 
individui non ancora "bene syilu'jppàti de&o 

Strom^s goBus, Le 

Gualt. , tab. 32 , fig. M.* * 

^artiru/cQTwh.' y tab. SS ^ fig. 846. . 

'Di fktìCo H pte^o 9r9min» bwifee hsL il labbro iwn 
ailcoiu alai», hh ^btito, -nè^estedo siigli anlriftti d«% 
spira'; crescendo in età lo diléta^ «à allera .guadagna ria 
spera, F:angolo sijiperìore acquieta tprolungamento , ed il 
lobo verso la base "è visibHissirao-, Nello stato adulto questo 
angolo è cosi prolungato che soverchia T altezza della spira 
stessa, cÒTue si scorge ni^le citate figure. ' 

La raccolta contiene inoltre un individuo mós);ruo$o'co« 
gli anfratti remoti e divìsi da xùx 'ripiano die gira iittorne 

alla sutttra. . • ^ 

.**■'■ 

STJi01iiBvs\/ii5ciatii5. Tari jB, Lr . . . ' 

Martin, corìch. ^ tab. 78 , fig, 800-8 oa. ' , . 
Chemn. conch. , toh. iSS^fig. 14830 1484,' •. 

À torto da &m{4in,*e •cei^lajMnie ^pser equivoco, -si 4t« 
tribuiiBcè la^eititta^ «figum di Mnttmi aiì una varietà delio 
StTonr^us leiUigir\ó$us. Goti quiùlta ragione «poi ogti si avviisi 
ehe questa conchiglia sia una vovietà del *v«ro Stx^>fnbus 
fasdatus^ piuttosto che tina ^ecie distirnh, non tx>rr6 
adesso disciité^lo. Questo elegante strombo, dipinto -a nà* 
stri neri di colove «giallo eroe^ ìhirigo la cdiùmélU ed 
sinuibiato 'n^r ìnteriio- dtfl kld^ro'dettro, fu cvadmo ^^a 
y&iv^ «oltanta <IbD« ,eo8t« di Somatra* 



y 



STfLOì/LBVS gibbendus. L, . - *./ 

Oli esemplari portati dal scilo Arabico appartengono <iid 
una varietà che e la più rara ctt tutte 9- in cui il guscio 
acquerellato superiormente di un leggiero colore rubiginoso 
luostra internamente una vivacissima tinta rosea. • Questa 
variacà è ranunenliasba da rXister e da' Martini* KeHa. tac- 
eoka. v^ ha pare un • individuo bianco coniè r-avoiio cbél 
ndTeaitenio come internamèiite. 

Idem testa junior. *, ' * 

Martìri, conch* y tabi 88 , j^. 864* . 

. Questa^ poi^chiglia nelF età giovale e quando il labbro 
destro non è ancora dilatato ha una struttura precisamente 
piriforme. Tutti gP individui 'così conformati sono candicU 

dentro e fuori, e lucidi come la .porcellana. 

• - ^ » 

StROiWBVS urceiis. 

Martin, y toh. 7^%fig' 806. \ ' 

È di colore in parte bigio, ed in parte bimìio e ferrài 
ginoso con alcuni cingoli bianchi punteggiati ^ maeeliiftte 
lionate. La-.columella è striata e bianclùccia » .«d 4L'4aÌAr9 
destro ,' ìntemamex)4;e pure ^egAato di «ottUissìnae 9tri^ , h^ 
una leggiera tinta carnicina. 

, Idem Kar. — Mattia, ibid, , fig. 8b7, * 

Sopra un fondo bianco è dipinto a zone. inter;*otte di 
colore castagno , e costituisce la .varietà chiamata dai oon- 
chiffliofili canario 'fiorito* 

StzOìfBV^'tubercuhiJULS. L. C^riiìùum n^^nU* )Ìru§^ • ,' 
Seha^ mas* , tao. 5 1 in angelo supernQ dextròrsim^ . . . 
Barn, mus. caes , tao. io^fig.. 16 e 17 (optima). 

La figura data da Seba deeai aggiungere a quelle re^ - 
gistrate* nel Systùna nafurófe^xl^ve è^ da.àyvei'tirsi che f al- 
tra* che citasi di Martini (top. iSf ^fig. i49Ò)fuper 
inavvertenza replicata sott» il Murex - $òrdidus. 

Dubita Martini stesso con.fon4atè tagiom- se*la 'oondii^ 
glia figurata da Bóm è da Mi qualificata, per* lo ^^m)mòzif 
tiA^culatus sìsL veramente .quella così chlamaMi da..I4nneo9 
e che questi d^ee abitare i^l^MedUerra^eo* Nel ^eno^Àn^ 
bìcp trovansi pure de^ piccoH iiadividui dji.qvieflto strcHu))^ 
lunghi sette lineie , di colore, o bruno , o. b^uu;o i^ou jmfh 
abiette nere, i.qoali efourritpQudoao atta %<' zo»4, t»br^ 
ài Lister. ' , .'..■: ..•'« ..ìi. '. ,• •.-..' 



MVREX tribulus. L, 

Erit già' noto a'Màrdm che (juestà conchiglia viene in 
èfò{>ià. nel mare Rosso. 

MvKEX decussatus^ .Ij. . . .^ 

. Questo murice che dagli antofi è indicato come nativo 
4ttir Atlontioo presso le. tpste dell' Africa \tro vasi fossii» 
in Italia , e ne ho dato lar :figara neUi, mia oonchtgMologia 
subapeni^ina. . *. 

MvREX Fyrum. L. 

KeHa raccolta non v* ha che un solo e piccolo esemplare 
di qnesta conchiglia che si attribuisce al nistre delle Indie. 

MvREX nibecula. L. 

. • • , ■♦ 

Gr individui provenienti dal senO^ Arabico corrispondono 

alla iig.' I delia tav. 49 del Gualtieri. 

'-■ 1 : «cingoli tnberculàti accompagnati da varici longitudi* 
naMf; non che te forma generale mi danno a credere che 
ina il" Murex retkuietris ; ma eccome V vanto esemplare delibi 
raccolta è mutilato nella base e nel . labbro destro, né 
rimango perciò dubbioso. 

• • • » 

'Ignoro con quale aiitorìtà si dica da Martini', copiato 
poscia da Gmelin , che questa «bizzarra conchiglia alligna 
nel Mediterraneo; mentre tutti sii autóri dà me .consul-^ 

tati. si accordano- a dirla nativa dei mari Bell'Asia. 

• * '' • • 

MvREX rkifais. L. 

Nel .séno. Arabico ve n* ha individiii con la fauce yio- 
Iacea» come d"* ordinario si scorge j^ ed a} tri tutti candidi 
così dentro come fuori. . ' . 

• « ' • • • • - 

Mvasx mcmeinMu Vcar^ fi. L. . 

V Seba, musn y ta^.Sa, j^. ai e a^S. 

Debbesi riferire a questa specie la citata figura di l?eba 
t4ie nel Sy stema naturas è attribuita id' Miàrex hippocastor 
Vwm.. Ne «onò' stati portati dal seno Arabico begh indivia- 
dui di un- pollice', e tre quarti di lurigliezza e un gran 
munèf]^ «di altet pie piccioli lunghi . sòWnto otto linee. 
Questi nu lembrano appartenere sdla.fig. 5 delia tav. 9% 



flii Lisier, e preeenisskio uiia parttoolarità che aou ^- 
Bé^^ iadÌTKltii adulti 9 vale a, ^ire il {à3»bro destro è i)1X:èi^-^ 
nanvente guarnito di- una »erìe' di ]^ccioti tubercoli bianca^. 
6tri ch« risaltatio dal fottéd Viobcseo. 



. ( ' 



MvREX ficus, L. 

' Dige Mai:4Ìal'Cte {tuttt^ aonttori «aaierv^i^ 'ha pM^ 
fpàdo ailens»».auUa |«tria di 'questa cou^faàgUa. E^aa ^ fr^ 
qneate .nel seno Arabico donde ne sono stati parlati ìsèh 
diyidui elegantemente dipinti a nastri di co1(h:6 niarrpA^ 

chiaro sopra un fondo bigio. 

.".•.-•■ • • . • . 

Idem, Vàt. y. . • ' :. r 

Digerisce dal preeedente iii quanto c}|e rifSS in^sno hm 
ìxtÙL tinta gialliccia^ ed vck qualcHe luogo inci^r^ata cou n&^ 
stri di colore lionato verso la base;'. tntemamente pòi è 
di un incarnato assai vivo» Ghem^tz che ne ha dato le) 
£gura (uw. x63.'^..iS64t i$65.) non iùoigi^a chcffnM 
viene dal lAare Sossq« ^ ...a 

. Un^altra varietà ve n'' ha nella .raccolta- aM^i jpià ain^ 
|olare in quanto è di un biajwo d' «vopo^ . 

MvREX clcwatusi ijob. * - C 

Co;ichioL fossile suòapeà. ,lxw* vili 'fig. a* 

• • ■ 

, Trovasi parimente fossile in 'molti luoghi d*- Italia, «ftfne 
ho ,già esposto nella, citata opera ore ne ho dato Li de- - 
sezione. ■ , • ,. • .< ; 

Di questo murice che si dice nativo dell^ ocean,o Indiano 
ne fu portato soltanto' un belP indivìduo della lunghezza 
di tre. pollici. Il Renieri lo- ha rinvenfitò nell'Adriatico, 
ed è fossile in Italia. • ' . * 

MvREX alucoides,: Olivi Cerithium vuìgatwn, ]^rug« 

V ùnico individuo della raccolta' hiC V nòdi dèlia sjptifi 
più/grossi- di quanto lo sono ih -qUelK deH' Adriatico e del 
Mediterraneo dóve questo murice è bdmurie. 

MvREX aluco^ I4, Ceritfi^iumnQdifloj^im^V^rnf.^,,^^ 

_. ManvL „conch. tab^ ^^^figt H?^. \,j^ ,.. ^ "/ ,...^ 

I nostri esemplari* appapteugoao al . Cèrìtììiunv noduiosuni 
di Brtiguiere' «he Foire^kAeL i^test^) nwneta» tnel .foifì 






r^ppresei^tfto'da J|l|yr|i|ù «laieUa cÀtata figura* Il lato colore 
è» biondo .pallida^ cgi^dl^e./u^oichiQtte* forrugioLose, e som 
di una forma, più grac«Ue; !e< svelta di* <}uftUu clte trovaosi 
nel mare delle ladie. Quaiido->qu«sto murice è giovane ed 
lia la lunglies&za più a meno di un. pollice i suoi tubercoli 
ni^tfq ^jgiqWi «d-^on >iadividu«^ distai fttta sputii^to uel^ 
ljd»bvo dentro or»d0.che< rà» cpu^lU ruppréseataio dat Gnal^ 
tieri, W^.56. ^ £• ^ - . ' 

fKoCHVs macìdatus. L * \ , 

Questo bellissirho troco piramidale,, la cui altezza è .di 
due pollici e il diametro della base di uao e tre qiiarti, ha 
k fauoe marjgaritacea e solcata , come viene descritto da 
Ghèmnitz^ .il margiae Interno dee labbro prèsso la colu^ 
BieUa è crenato ^ «omé lo è parimente la cohimellaf me* 
dèsimm. La superficie d«gh anfratti è ornata jdi cordoni 
intaglMtti in guis» che sembrano formati di' nodi cpiffefti;6^ 
nati , ed è dipinta di un bel colore di rosa «opra un foildé 
btaacoV h^K base h segnatK da strie concentricìie granulate 
e spruzzajA^ di matcchiell^e sanguigne. ' * / . 

TR0CHV8 ( erithreus ) testa corona , ca^ractmm cingulU 4 
nodosis if^o ; H supt0ì^ mofùmbus , umbiUco aperu^ , 

^. 0ieRm^ cwffcK ,tak\ 17.it „/%-.* 658,. ; ..." . i 

Fu già scoperto da Forskael nel seno Arabico ed ì nt)i 
stri esemplari corrispondono alla descrizione dat« da que»JV 
autore ( Descript, anmcCL ecc. pag. 33, Krwm. 84. ) ed a 
cjuélla *di ' dheninitz che ne ha somministrato una medio;, 
ere figura. Questi conchigliologisti lo hanpo còiisiderato ♦ 
<5ome una varietà' del trochus Tniagiw, nel che furono se- 
guitati da Gmelin^ ma per molti caratteri si discosta ^ 
quella specie. Gli anfratti sono contigui e Soltanto divisi 
da uà selco più o menq profoiida : essi hanno quattro se- 
«e di tubercoli la superiore delle quali e rinfeìiore è 
coJTedata di ftodi moUo più gròssi che nelle altre due ^n** 
tcrtnediè. L' ombUico è assai largo, e tutto aperto dal 
lato della fan e*, Quando nel Trocte magus '^ ' in quel 
luogo circoscritto da un tramezzo. Il colóre della tónchi- 
gKa è i^oaeo sudicio, la sua altezza di un poUiée e due 
^^Huecr, ^ 3 4i«iMm> ddift base di uao ^e linee quaUroi 
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■ 

Trochvs pharaoT^s. L» 

Abbastanza cognita' è queàta eonchiglU ne'^mnsei, ed è 
già noto che proviene da.1 mare Rosso. Essa si rinviene 
parimente nell^ Adriatico è nel Mediterraneo , e F ho fre-^ 
qnentemente incontrata sttlle coste di Nettano, e. nel golfo 
di Taranto. Ma gt* individui de* nostri mari sono* così pie- 
.ciòli die hanno ài più cpiattro lixiee di alte»» e m^etrano 
una- tìnta uniforme o rosea o< rosskKbmna , mÉbtre in 
quelli' dei seno Arabico ai cingoli montli£ormi di nn i>el 
colore porporino altri 9é ne frappoagotté compósii coii 
maraviglipso intreccio di tobereóletù altì^niativamente bian- 
chi e neri. ' ^ - 

• * 

• • ■ . * ■ • 

Trochvs fweolatus. L. , 

Anche questo voluminoso troc«^ fu rinvenuto da JPorskael 
nel mare donde provengono i nostri .esemplari (.Y. e^ 
cit. pag^ 12 5. numi 67 ) che h^nno T altezza di. S pcùcl 
e un quarto , e il diametro della base di due e tre qaaiti. 
Esso, era conosciuto dagU ànticlii Romani clie» atteso. il fuo 
splendore di» madreperla e Ja bella zona verde^ che . cir- 
conda la columell^, se rie servivano nelle' loro ville per 
abbellire le fontane. A q;uestà specie appartiede . quell? in- 
dividuo ohe fu t»*ovato presso "Rvoli fra rottami di anti- 
che fabbriche, e che nella mia* opera 'Sullo stxito fisico' del 
suolo di Roma qualificai pel Trochus mauritanùtis (pag. 17^), 
ma ora che ho sott' occhio T originale nii avveggo che spetta 
ài foi^éolatus. • . • • . 

• " • • • . 

« 

TaocHva tesséUatus. 1, 

E comune all' Adriatico ed al MediterAueo, e trovasi 
parimente nell^ oceano. Africano. 

• ♦ • ' 

TvRBO {pmtulatus) testa ooata griseo-fusca , anfi-aeUSus 
pustularwn ordinOms cinctis , puistuUs aibidis , apertura inms 
castaneai nob« . 

Questo piccolo turbine di figura ovata, e la cui lun-. 
ghezza è di sei linee, fu trovato presso la spiaggia insieme 
col Bu4:dnwn griseian .a cui somiglia nella» forma. Il suo 
colore è cenerino carico Con macchiette rubiginoise : gli an- 
fratti sono cinti dà sottili. solchi rilevati, ma interratti in 
maniera che ne risulta una serije di piccioli nodi , ossia di 
pustulette trasversaluiente bislunghe che si distinguono pel 
loro colore bianchiccio. Di questi solclù ne annovero sei 
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Bel primo anfratto che è il maggiore di tutti. U apertura 
è quasi rotonda, e così la columella cernerla superficie 
interna del labbro destrq fianno una tinta castagna^ ma 
fl margine del labbro stesso è orlato di bianco. ' 

TvRBO chryiostxmus, J^, ..;,.. 

È HBft yanetà che differisceidal tuo tipo in qpaatodfte 
l'apertura è aripeatina in cambio di «Mere dorata» Che 
qnest^ ultimo colore uon sia un carattere costante ; si può 
desumerio da lioneo ove nel Muaetmi Reg. Uìr. padaiidQ 
del Turbo chrysosèomm cosi si eeprnue « faux. scfpius kj^ 
adultis aurea est, 

N£RITA mammina. L. 

. I maggmi esemplari di quieta bella nerìta di colore 
bianco di avoi^ portati dal golfo Arabico hamio il dia* 
metro di un poIUee e sette linee. 

NeniTA ìà^^anmtarmL^ L. 

Xa costa del Tranépebar viene indicata come patria di 
questa specie di cui y^ha nella raccolta ìin $olo indivi- 
duo del diametro di un pollice e tre linee. 

Nerita ( semisulcata ) testos anfractu primo argute superne 
snidato, inferne suLcis obsoleds, laòio esteriore intus Iceyig 
interiore ruguJoso subdèntato y spira prominente: nob. 
Lister y conch. tao* S^6» fig* 8* 

Questa nerita il cui guscio è semi pellucido ha un co* 
lore biaaco grigiastro con rare macchiette brune , ed è leg;- 
germente in qualche luogo accperellata di una tinta rubi- 
gtnosa. La metà del primo anfratto rivòlta verso la spira 
è segnata di solchi rilevati* ftessnosi ' Che nelT altra metà 
éal lato deU' iqpercura ai assottigliano in guisa che si dura 
&tìca a ravvisarli i finché 4Ì8pajono affatto presso il mar- 
gine deir apertura medesiiHa. Il labbro destro e sinistro 
sono caudidi : il primo ha alcune leggiere crenelldture nel • 
r orlo , ma internamente è affatto' Uscio : V altro ha la su* 
perficie segnata da alcune rij^e trasversali poco appa* 
rentiy ed il suo margine interno piuttosto che dentato po- 
trebbe' dirsi ineguale. La spira è prominente ed %cuta. 

Questa nerita ha una somiglianza con la N. radula. Si 
«onfornia abbastanza aQa citata figura di Liliter , e molto 
più alla descrizione. Il suo maggior diametro è di un poU 
lice e di una linea. 

JiibL Ital. T. XXIV. i5 
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Nerita polita L. 

Gli esemplar^ della raccolta presentano una grande ya- 
rietà di colori. Ye n* ha di bianclii', di l>igi , di screziata^ 
a macchie bianche e nerastre, di rosei eoa fasce fosche, ecc. 
11 stg. De Lue mi raggnaj^ di avere ^Tenuta* fòssile 
questa -ìfioneh^iyAne^tf&ixtonii di ToriiiO, 

Nerita peloronttt, L. ' 

Chemn. lab. 192.^. 1978, 1979- 

- Tutti i nostri esemplari sono esternamente dipinti « 
macchie rossastre sopra un fondo giallo bruno; il labbro 
interno in alcuni è di un giallo dorato , in altri quasi af- 
fatto bianco. Benché Gmelin collochi questa conchiglìil 
ne** mari di America , nulladimeno Linneo , ihdi Faraime 
avevano già avvertito éhe trovasi* puìre in' quelli tfcè- 
TAsia. - : 

Nerita chamadeon, L. 

or individui portati dal seno Arabico non hanno che - 
da 12 in i3 solchi ineguali in cambio di venti che Linv 
J neo assegna a questa specie. Sono screziati di neit> in un 
fondo bianco* 

Haliotis parva. L. 

Il suo colore è rossiccio cpn fiamme pavona^ze e bian*- 
caetre, e la sup^rfici^ segnutn. da BQttUi .strie .rilevate fra. 
le quali ve ni* ha tre o. quattro più grossct e tuberculfi^e* 

Patella crenata, L. 

* • • •• 

Non ne furono portati che e^empl||ri logori lacip^lti, 
8«Ua dpiag^, che mi lasciano in dubbio se v^rameal^^ 
appartengano a «questa specie. . . 

Serpvla ^eminulum. L. 

' . . • », « . • ' • ■ 

È. parimente comuiie nei nostri niari.9 ,e tvovaisi att^cn 
cata 4I guscio . delle ^trc conchiglie* 

Serpvla arenaria. L. ... 

- • ••■ • ' ' '. ' . . . . ' ■ . •' 

Abita parimente laell^ Adriatico e nel Mediterriuifio, ben- 
ché aia esclusi vamenle messa. 4^ GmeUa. nel .mare 4elK 
Indie e nell' AtlaatiGo^ 



aa^ 



Qidda allo studio della chimica generale , del dottor 
Gaspare Bbv&natélu professore di starla n€aur4ìde 
universale neit /. R. Università di Popia. Tre pohémi 
in 8.® di pag. 282, 36 1 e 209, con UMfole."*^ Pcu^ia y 
1^819-1820, presso Fusi e comp. successori GaleazzL. 

XI4IXA è. cosa certa, 9 e dalla comune speriei^^a asseverata^ 
cIuQ il modo yacip di disporre in uà'* opera i suoi pensieri 
C9iitribiùs<}a assaissiniQ a renderne più o . mea facile la 
comanicazioae ed iasegaameuto agU altri. Quest** arte bella 
ngiji9r4wt« I9. . di^^ibuziipa^ ed esppsiziooe dell|s materie 
che alcuno imprende a trattare, in un ordine proprio a 
rinveair« la verità, e ad insegnarla altrui 9 rendesi essen-»^ 
ziale» siccome in tutte le altre scienze, così pure nella 
éhimioak DietVQ <si£&tto . incoolr^sti^e ^incipio nop sejii- 
Inmado .«1 si^ profeasore G. Brug^teUi di poter ricono- 
•cere meUe molte .0|»ere di chittiioa receaten|ieQ.te pubbli- 
cate un metodo abbi^stans^ preciso, ond'^esae offrano ai- 
rocchio del lettore una prospettiva e un]^idea si esatta, 
del loro tutto insieme che difficile gli riesca perderne in 
seguito -là meuioria, ha giudicato opportuno di compilare 
una Guida àlh studia deìla chwùca genende che cer^oiente 
riescirìi-fl grande vantaggio per qtie^ giovai » i ^ali a 
questa scienza bramano dedicarsi* Noi farcino brevemente 
conoscere la disposizione che il sig. professore Brugnatélli 
faftL seguito ii^ dettare i suoi principi elementari di chimica, 
onde il pubblico sia in grado di aggiudicare al. m«(kstfià» 
quella lode che sotto V eaunciato riguardo paò ^sse^ai 
giustamente meritata. 

U opera del sig. professore G. BrugnatelH -è divisa ih 
di«ei libri , il primo ilei quali offre le cognizioni préUaiU 
narL Posta la distinzione. dèi corpi in semplici e composti^, 
accennato V oggetto della cliimica , e il di lei metodo ana- 
litico e sintetico, tratta brevemente dell^ attrazione mole- 
colare» detta coesióne e dell^ affinità , due forse tra di loro 
opposte;- .indi' »^ inoltra a definire i tennini àk cui fa uso 
nel corso de^ suoi insegnamenti, quaU« s^rebber^ » ncooi 
di acido, metallo^ akali, terra ^' base ^ radicale, ecc., e 
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finisce coU** indicazione della nomenclatura francese da ess# 
ini adottata. 

Le sostanze sanpUci comuni, a molti a4:idi, cioè V oeair 
reno e T idrogeno , sono trattate nel libro secondo» £sp09ti 
i processi conosciuti di ottenere T ossigeno , e i di lui ca*- 
ratterì; accennata la di lui proprietà di combinarsi. ai corpi 
semplici, e costituire cosi gli acidi ed ossidi diversi^ gli 
alcali minerali così detti , e le terre , dice brevemente della 
combustione , e tocca come di passaggio le opinioni riguar* 
danti la disparità de^ fenpmeni , che netta combustione dei 
corpi differenti si manifestano. Passa in segnito a- j.,arJare 
deU** idrogeno , dc^ snoi caratteri e sua eombinazìoae col- 
V ossigeno \ è quinci prende argomento di trattare sulla co^ 
stituzione e natura dell** acqua. 

Nel 2i&ro terzo Y autore tiene discorsa euUe sostante 
sempUci non metalUche che formano' degli oàdif^ col solo oS'- 
sigeno. n carbone di legna essendo quella sbstadza in oui 
^ il carbonio più abbondantemente esiste , anzi ' che in altre, 
viene sulle prime esaminato rapporto a"* suoi earatteri , -pre»- 
prietà ed usL Si parla in seguito delle combinaoMiBi dd 
carbonio coU^ ossigeno e gas idrogeno, ossìa del gas acid» 
earbonico , dell'* ossido '<li carbonio , del gas idrogeno «ar- 
t>urato e perearburato o gCLs oUofacente degb Olandeai. — - 
Collo stesso ordine procede P autore a favellare del fosforo^ 
non che dei prodotti diversi che dalla di lui combinaaiepe 
coir ossigeno , coU** idrogeno e col carbonio si ottengono^ *^ 
Succedono i processi più economici e spediti di isolare il 
boro e T azoto: si fa cenno dei loro caratteri, propnetjt 
e combinazioni colP ossigeno , ossia degli àcidi bomciic<^% 
ììitrico, nitroso e pemitroso, degli ossidi d^ azoto, indi ai 
parla deUa costituzione chimica delParki atmosferitta. La 
'combinazione finalm^ite dell^ asoto coli* idrogeno e 'col^rr- 
bonio porge materia all'" autore di far menaione delT. am- 
moniaca e del cianogene o carburo d'azoto.. '*<-' Lasciando 
indecisa la quistione se V acido fluorico risulti dalla' coinh 
binìazione di un radieale setarplioe eoli* ossigeno, o^se pini- 
tosto consti del detto radicale unito alP idrogeno , s* inoltra 
r autore alla descrizione dei metodi con cui si preparane ^ 
acidi fluorico, fluo-sìEceo e fluo4>orico, e termina il pre- 
sente articolo eoH' esposifzioiie dei rispettivi l6rop. earatteià. 
n Ziòro quarto tratta delle sostanze semplici :eute ai, conr 
venirsi in acidi coU ossigeno e coì£ idrogeno^ V wa^uae 
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inconiiiicìa dal cloro che egli risguarda con Sclieele ed altri 
•himici iMustii una sostanza semplice anzi che composta» 
Siccome il cloro ottien . dalla decomposizione ddll^ acido 
idroclbrico 9 cosi premette la maniera di cavare quest^ acido 
dal 'sal comune, ne accenna i caratteri, poi addita il pro- 
cesso di ottenere dal medesimo la sostansm semplice di cui 
IHuiiamo. — Esposte le proprietà del cloro, dà la teoria 
deUa composizioue delP acido cloro-nitrico pel miscuglio 
degli acidi idroek>rico e nitrico ; e scendendo a parlare delle 
comliìna^iom del cloro coU^ ossigeno , insegna i processi 
con cui si ottengono Vaddo dorico ^ 'ù protossido e il deU" 
tossidoi di cloro y l'acido dorico ossigenato. Fa poscia bre- 
Temente roetmone dei prodotti che risultano dalla combi- 
nAKione di una tale sostanza col fosforo , coir azoto , col- 
r ossido di carbonio , coir idrogeno percarburato o gas olio» 
facente ; e chiude P importante articolo sul cloro accennando 
gli U6i a cui nelle rrti e in > medicina può essere impie- 
gato. — ^ >L^ iodio è un^ altra sostanza semplice atta a con- 
vertirsi in acido c<^r ossigeno e coU^ idrogeno, fautore 
ìndica il processo per ottenerlo dalla liscivia delle ceneri 
dei «ftcbi Wareck^ e residua alla cristallizzazione della 
•oda. Accenna i caratteri e le proprietà di una tale sostanza, 
quinci passa a favellare degli acidi iodico e idriodico, dei 
joduri di fosforose d^ azoto, del cloruro d'^ iodio ^ prodotti 
diyel:*8i che risultano dalla combinazione dell'* iodio coll^ os- 
sigeno , coU-* idrogeno , col fosforo , coll^ azoto o col cloro.. -— 
-Altre due sostanze , cioè lo zolfo ed il silcnio sono capaci 
di convertirsi in acidi coU^ ossigeno e coli"* idrogeno. Esposti 
i caratteri e le proprietà dello zolfo , V autore c^ indica 
.•per quai processi si giunga a, combinarlo con diverse pro- 
porzioni di ossigeno onde ottenere gli acidi solforoso ed 
iposeUòroso , • solforico ed iposolforico dei quali espone le 
differenze caratteristiche* Poscia si occupa dei prodotti. che 
risultano dalla combinazione dello zolfo ooU^ idr(^euo o con 
altre sostanze semplici. £i tiene il medesimo ordine in 
favellando dei caratteri e delle proprietà del silenio, non 
che rapporto all^ esposizione dei processi con cui si otten- 
gono i diversi prodotti della di lui combinazione coU^ os- 
sigeno , coir idrogeno e con altre sostanze sémplici già 
notev spacciandosi ognora da sifiatte cose con singolare 
precisione e brevità. — Alcuni acidi contenenti T acqua, e 
prodotti sì dall' ossigeno ad apparente saturazionej, <;lie 
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dair idrogeno ^ godono della proprietà di assorbire ailcom 
dell' ossigeno in proporzioni variaf)iK , e di passare 'ce«ì 
allo stato di acidi ossigenati. Uarltore indica per tanto i 
processi e le cautèle dà usarsi onde pòrtdre ^!f àcidi 'a 
siffatta condizióne ; e parendogli che l* acqua slhìììà jgttai^e 
ìn£fuenza in tale fenomeno , coglie V opportunità 'd* iétrtliAd 
sulla preparazione , i caratteri e le proprietà deB* cttqma 
pssigenatcf> 9 e i modi con cui si comporta' alloifcfiè tìa tnewa 
in contatto dèi metalli , degli acidi e di altre éostataze. ' 

H libro quinto Ì consacrato ai metaUL ed alte altre 5^ 
Stanze saUficahUi, cioè le terre e ^ì' aìtaìl. Precedono* le 
nozioni generali sui caratteri dei metalli e lòto ossidB,ihi 
cui r autore annovera gli alcali hiineràli e' le terfe ; sul- 
r azione clie Paria, T'accpa', gli acidi e il' calore Werti- 
t^o sui primi portandoli allo stato di protossidi , ^ufòs^ 
•idi , perossidi , ecc. , non ctie finalmenlìe sul modi' 'di 
repristinarli. T metalli sono éK'stfibuili in cixiqtté 'diVi^iffai 
alla prima delle quali appartengono i fhetaìU aeidificàJbtU , 
cioè il tellurio y f arsenico, il cromò , U molibdeno ^ Ù^èUnr' 
sterna y U colombiOy che possono considerarsi come intetttoédj 
tra le sostanze saUficdbili e le salificanti , perchè tra fé ìoro 
camhinazumi colt ossigeno o coW idrogeno ne formano alcune 
che iHxrj almeno presentano caratteri degli acidi. — ÀUa se- 
conda divisione appartengono i metalli delle tèrre è degU 
aJcaU, perchè tali sostanze sono quelle generalmente, che tra 
le scMfijCQÒHi hanno la più forte affinità versò g& acidi; e i 
toro metalli stan sopra agU altri nel vigof di attroKimie 
colf ossigenò f la quale proprietà gli servì di gìdda" 'ùd "or^ 
dinare U resto dei m^etalti. Dopo aver esposto tutto ciò che 
ii^arda ì procèssi di ottenere i radicali delle terre ad nno 
$t^to di majggior purezza fattibile; i Caratteri e Ife pro);>netà 
che a ciascuna terra, ed al suo radicale competono e le 
diverse loro combinazioni, s'inoltra Fautore ad indicare 
ì cai-atteri generali degli' alcali, e poscia tiene- discorse sul 
potassio. Accenna: le cautele da ubarsi' per preparare'" un 
puro idratOi^ di potassa , indi espone la maniera di decòni- 
porlo per mezzo del ferro ad un calor molto ardente, 
onde repristinàre il potàssio , (fi cui rifei-isce i caratteri , 
e le diverse combinazióni coli* ossigeno , coir idrògeno , col 
cloro , collo zolfo , col fosforo , ecc. Lo stesso ov.diiie ei 
segue in parlando del sòdio-e del fitto, radicali degli akali 
soda-^ litina; e chiude il presente articolo su gli akàli^ 



. « le terre facendo pochi cenni . sulle cqmbinazioni recipro- 
che di queste , e di esse cogli alcali medesimi. — La .terza 
diviaipne comprende i metcUli facilmente ossidàbili, cioè il 
r^ajiganise, lo zinca, il ferro, lo stagno^ i <{uali tutti de- 
compongono r acqua al più col semplice soccorso del ca- 
lore o degli acidi. — Nella quarta divisione sono comprési 
i metalli dt intermedia ossidaòiUtà, quelli cioè the si ossi- 
dano riscaldati in contatto dell* aria : tali sono il pUmbò , 
il rame , il cobalto-, il niccolo , il bismuto , il titanio , V ura^ 
nèoj il cererio^ il cadmio, H vodaiuo^ il mercurio e,roi- 
tnÌQ' — Finalmente nella quinta divisione sono Collocati 
i metalli diffi€ibfne/ue ossidabili, V argento, V oro , il platino , 
il paUodio , il rodio e T iridio. Il nostro autore in parlando 
di ciascun metallo a parte à parte , e nell** ordine sopr^c- 
cem»ato , s' attiAie ognora a quella brevità che 9i è pre- 
fìssa i c'^indio^ i varj stati, in cui il metallo esiste in na- 
tura; i processi più spediti ed economici di reprist^narlo, 
T^ve occorra» addita i caratteri e le proprietà (i) che; ad 
%^m metallo in particolare competono, sì nello stato di 
purezza, che di combinazione colle diverse sostanze sem- 
piici Q di lega con altri metallL — Espone ineseguito alcune 



li) L' «otora inncdmfiutm asserisce 'che il mercfirMi , atteto. U tiu prò* 
prietà di dividersi in atomi impercettibili , triturato a lungù colf «equa , 
«%olla sciali va o colla grascia, vi ti unisca nello stato lùetalUco, ^cÀme opi- 
nano altri ehimici, e non già nello stato di ossido j giusta il parere di altri 
• «Dinhii egualm^te ri<<pettabili. In tale controversia volendo noi pure arri- ~ 
$cbÌAre il nostro giudizio |. crediamo opportuno di ùrJo dietro le seguènti 
.riflessioni : i .^ L' estinzione del mercurio ^ triturato per epempia colla 
grascia « è facilitstta , e riesce molto «peiita peir 1* aggiunta, del precipitato 
rosso ( deuiossidù di mercurÌQ ) , perchè elitra il mercurio metallico si 
ossida ti spese dell' ossigeno del precipitato rosso medesimo che si riduce 
alio stato di ossido cinereo ( protossì Jo di meréurio ) | %,^ ' Un eguale 
«Setto si ottiene mediante V aggiunta de! sublimato cOrrosi^FO f 3.* Si' pre- 
para nna pomata mercuriale estempofaneamemte impiegapd^ qt "vec^' del 
mercurio metpdiico Y ossido mercuriale del Ifostfati o quello del professore 
Moretti, e opiesta., pomata è identica sotto i /rapporti chimici, e medici a 
quella ottenuta mediante, la lunga 'triturazione del mercurio vivo colla gra- 
scb; 4.** Quando si faccia Sciogliere nelF acqua calda separatamente la po^ta 
ottenuta coH' «sfido «lei Moecati , e quella preparata colla lunga agiiifluione , 
^in "wi eaao' e nell' altro ai separa , orvero- si depone sul fondo d>Bl va^o ma 
Tcro ossido di mercurio al minimo , restando il grasso discioltp. Dietro sì 
convincenti ragioni, noi ammettiamo che ìà mercurio non si combina alle 
grasce se non dòpo aver subito un grado di ossidazione ; e che . ^nesta 
ossidazione e doiJeminAta dall* axioiw 4«Ì calorico ^yoMoii durante, la ^tritu- 
vaAgne' medegimm , 
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idee genevaB ooncomeiiti Fazione di pìcxmB aostoaze sien^ 
pliei^ e degli acidi svi metalli e loro ossidi 9 noa «che fa- 
zione e combinazione reciproca di qvestL Siffiitte.id#e- ci 
sembra che possano compendiosamente ridnrsi alle segafnli; 
1/ U caffbonio e T idrogeno pervengono a spogliare 
gli ossidi mettdlici del loro ossigeno col soccorso di ^B. 
foFte calore; . . 

a/ I fosfuri metallici si ottengono o direttamente 
unendo il fosforo ai metalli già fusi ; o indirettamente 4;ai- 
cimando insieme il metallo con acido fosforico e metro fUmo , 
o i fosfati misti a polyere di carbone ^ o finalmente facei|do. 
passare una corrente di gas idrogeno fosforato attrayersp. 
alle soluzioni metaUiehe; D^ altronde il fosforo reprlstìna gU 
ossidi metallici o in tutto o in parte ( uranne gli alcali e 
le tenre ) , al venir sotto forma d i vapore in c<mtatto ad 
essi mentre si trovano alquanto riscaldati; per - lo.cbe. I4 
porzione del metallo repristinata si unisce al fosforo 9 p 
costituisce nn fosforo v F altra porzione non anco /fepristi- 
nata si unisce all'' ac^o fosforico in tale occasione foroat^- 
tosi, e dà origine ad un fosfato-; ' 

' . 3«^ Si. preparano i solfuri metallici operando nel modo 
stesso che si è poc^ anzi accennato per la composizione 
dei fosfori. Lo zolfo poi agisce sugli ossidi metallici al pari . 
del. fosforo; e somministra dei solfuri combinandosi cogli 
alcali » bolle terre solubili ed alcune insolubili ; 

4.* Anche il selenio ha la proprietà di combinarsi 
colie basi salificabili e costituire dei seleniuri; 

5.^ I cloruri metallici si po8s<Mio ottenere decompon 

, nendo i loro ossidi col cloro ad un* alta temperatura. In 

genere il cloro col soccorso dell'* acqua ai combina alle 

sostanze salificsJ)ili formando un clorato ^ un idro^lorato 

ed un cloruro; ... 1 

6.* liella supposizione. che il flaore si cangi in acido 
combinandosi all' idrogeno , si vede chiaramente che in 
natura devono esìstere dei fluoruri 9 ed altri se ne possono 
ottenere mediante V unione dell* 4cido fluorico con una base . 
salificabile ; poiché in questo caso T idrogeno del primo 
Gostituiace dell'acqua coU** ossigeno della seconda, e cosi 
ne risulta il fluoruro ; 

. 7.® Oltre la via diretta si ottengono dei joduri ver- 
sando una soluzione di idriodato alcalino in quella .di un 
metallo di cui si brama il joduro, allorché questo pere 



nòli abbia k proprietà di deooinpóire P'tcqinL Ad un^aka 
tempelKittirei tutti gli ossidi' salifioidìiii , ttanae ìé terre» 
sarebbero dftM^ acido idriodico convertiti ia'jodinicon ps». 
dacÀOiie di acqua (i);- y .-,'-. . 

6.^ I metalli possono combinarsi recipracamente o- co^ 
stitnire le leghe. Queste appartengoiio alla classe «delie 
soluzioni, e noa delle chimiche iatime combiiuiaioni ; e 
quindi 1« proprietà deiP uno e deir altro oomponeiate devono 
inftiiire su -quelle del composto; - 

^•^ Atteso la diversa affinità che hanno iivarì metaUt 
pet Tosaigeno,- allorché un metallo agisce sn di' un altro 
al!o stato dì ossido ^ il primo pnò togliere* T ossigeno^ al 
secondo. La stessa' 'considerazione deve farsi rispetto ai 
differenti ossidi' metallici posti nella sfera di reciprr- i azion.e« 
ic* Un acido non avido di ossigeno agendo sa di 
un ossido al masnmo, col quale non abhia attrazione, «. 
r abbia in^ vece collo stesso ossido ai minimo , dà ovìgine 
a sTÌlnppo di ossigeno , e si combina coU^ ossido nonorei 
Se poi r acido fosse arido di ossigeno » questo gli si nni* 
rebbe. — D^ altronde un acido avidp d^ ossigeno agendo 
su di nn ossido al minimo, può> avvenire die qnesto sia 
del tutto reprìstiaato. — Se poi un acido ricco d** oaiìgeao- 
agisce sopra di un ossido i^ ne sia -bramoso, allova- fnc4« 
cede un ' effetto contrario*- al sopra esposto. In generale 
però gli acidi si combinano cogli ossidi senza alterazione. 
lì libro sesto tratta dei salL 1/ autore premette le neces* 
sarie nozioni per stabilire la' divisione dei -sali giuyBta ft 
metodo* comune; s^ innoltra poscia ad indicare per quali 
modi in genere si ottengono- artificialmente quelli die non 
esistono formati iu natura: espone le considerazioni gene^ 
rali intorno ai rapporti che essi hanno ocfi^ acqua; a fi- 
nalmente imprende a discorrere di ciascuno d'essi* ip par- 
ticolare, determimmdone i varj generi dall'* acido che con- 
tengono. •> " \ • ;- 
£k»po aver parlato di tatti i sali che Tisnltanadidlaoom^ 
binazione* delle basi ealificabiM cogli acidi ossici o idrici, 
e di averne indicati i caratteri e le proprietà • generiche» 
scende alla consideratone dei caratteri ohe presentano èi, 

— ■ I ■ ■ Il II > «III ■ ir * 

( i ) Oltre le idee generali concementi la composizione dei yùr] prodatti 
risultanti dalla ecfnbinazioiM dei metrili' colle sosUiutft atmplìpi y 1* autore am 
ioditt «hnii i oaratttri « k proj^^à |eQnic^«y , 
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Comune i sali ooandeTftti rdalivoiueat^ fiUa Ipr lia£^^« £^ 
per tanto accenna i «aiuueiri. ^aaaraU de'' sali, alcalioj^ deUe 
terre akmline^ pesdui. .deU^. terre, propriamente, dj^ttft^ e 
de^metidli, aggiugoeado alla fine uns^ tavola. ch,e esi^^^ce 
i eafBttèriy i ^uall servono a far- jqmnif està la^ b|ue.4i una 
qualunque soluzione metallica^ 

* Un^ appendice- stù miscugli saiinà chiude il presente libro. 
In cissa >r*autt>re. espone brevemente; i/ Come \in liquido 
e le materie eterogenee in questo contenute possono ren- 
dere impiiroun sale «he in esso crisjtalUaza , indi ^e cau- 
tele* da usarsi per la. di lui depurazione ; d*** Cofue le .dette 
mat^e straniere vagliano a £ar sì, ch^ diverse, appariscano 
le sae simmetriche .sembiante , ^ qui riferisce i. risultameati 
delle osservazioni ed espenenze fatte su questo proposito 
dal sig. Bendarti B*" Che la soluzione contemporanea di 
varj sali in< un medesimo liquido presenta, dei fenom^uii 
mólto atagolari relativamente alla loro maggiore o minore 
tolmbilità, ed' ai .cangiamenti di temperatura ifidotti ^el 
jbquido stesso» » . f » . . 

' Il tìbro settimo o£Ebe le considerazioni suUe CQmhìmu^icmi 
ehùnichm reìàtiifamente aile loro Ì£^i\ ed alle forze che de 
deeerminano. Siccome P esperienza ha fatto conoscere che 
Ulta vera chimica combinazione contiene in og^i c^o in 
una eguale proporzione le quantità de^ suoi componenti 9 
cosi fu giusto il conchiudere che nelle varie combinazioni 
di dtte medesime sostanze 9 non che in quelle di uno stesso 
genere 9 e fra le parti che compongono una chimica unione 
relativamente ad un* altra esistono delle relazioni semplici 
e regolari ; e che evvi una legge costante , la quale frena . 
entro certi limiti le combinazioni tutte. Di qui ne venne 
il cosk detto sistema delle proporzioni determinate. Per ispie^ 
gare una siffatta armonia delle chimiche combinazioni, 
1* autore si rivolge alla semplice ed ingegnosa ipotesi di 
Dalton basata sulla teoria degli atomi ^ e dimostra sino a 
qual punto la medesima possa influire nel dar spiegazioue 
alla composizione varia dei corpi, e nel determinare le 
leggi che gli atomi* seguono in dando orìgine alle combi- 
nazioni inorganiclie. Seguendo poscia le norme indicate da 
•Berzelius spiega come si trovi il pesQ relativo di ciascun 
atomo semplice ne"* diversi corpi composti , quando uno di 
essi si fissi per unità di peso a cui tutti gli altri possono 
essere riferiti, e quando si conosciti numero degli atomi 



di ciascnn componente in tin'ft combinafeìone^ ove eatri il 
corpo , r atomo de! (jàéle fa preso per unità, ovvero qanl- 
ché altro corpo ^ il pese dèi cui atomi sia gHideterminatt). 
iCXnde facifitare tma 'limile operazione 4k una tavola rap- 
presentante i pedi relativi degli atomi 4k ciascun, «corpo 
femplice; giacché sommando i peti degli atomi = dei ««rpi 
semplici 9 si hanno qnelli degli atomi composti. In seguito 
espone le leggi concementi le qaantità degli atòmi diversi 
che compongono le combinazioni finora conosciute; leggi 
che tendono a fì^ènare le combinazioni stesse entro i limiti 
convenienti. Ma sembrandogli a tale proposito la tedila 
degli atomi non abbastanza sicura , poiché essa è nuMa 
più che una semplice ipotèsi, ci asrsicura che uita maggiore 
certezza abbiamo in determinare le quantità delle sostanze 
componenti un corpo^ quando una quantità di una di esse 
se 'ne conósca, ossia cHe di sicuro ajnto riesce la cogni- 
zione degli èqUIvaìehti chànici p«f ^*ovare 1« propoHÈÌMii 
dei principi formanti voùl sostanta composta. £ «ii««iiie 
una tal cognizione può acquistarla il efaimiifo dalla tabflla 
del sig. Wollaston, così egli ne dlì la iigura « la spie^ 
gazioùe, avvertendo che ha vantaggièsamènte ideato 'ili> dare 
alla tavola rettan^lare médMima «iisa figura cireolaie^ 
còme'vedesi apptinto' nella figura H della tsvola posta «in 

fine del volume II. 

« ... é 

{Sardcontinmaio.) 
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Regole per rendette più spedita e sicura la formaaion» 
delle mappe meàìànte V ma della tiwoletia ( i ) pre^ 
toriana, raccòlte e pubblicate dalf ingegnere cerchi^ 
tetto doti. Cesare Gazzaniga geontetfa censuario. --^ 
JPavìa , iSiìt , coi torchi del Capelli. Un volume 
in 8.*^ di pag. 140, con 4 tavole. 

JDelle stime pel censo sulla rendita netta di terreni i^ 
delle case e degli edificj stabili ^ del perito agrimeii^ 
sore, Vincenzo Ferrario^ — - Milano p, j.8ai , dalla^ 

, . Società tip., di Classici italianL Un opuscolo in 8*'', 
cU pag* 48* 
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IB teorie natematiohe ^ mimbili- perleinconcasaenrerità 
cke racchiudono ^ acquistano un ^epo maggiora alkripianifrK 
veggono applicate a -vantaggio d<U^ uomo e della. 0oa»tà» 
Non è da> negarci il benefizio che risulta ad uno ftato daàjf^ 
inÌ8uiazi<me dei singoli territorj « dalla costruzione 4eU& 
relative mappe , onde ottenere T esatto ripartiavento d;elle 
imposte» La LonaJbardia^ il Veneziano, i Possedimenti fKinn 
tificj ed il Ducato di Parma, Piacenza e Guastalla in Italia j^ 
la Francia 9 la Germanjk ed altre naeioni ne hanno seiltit;^ 
rutilila, e le matematiche hanno guidati i lavori dei geo» 
metri che furono destinati per P esecuzione di questa im^ 
piMrtante operazione. Sommo onore ne ridonda a. que^ mo^ 
narcliì che> penetrati da veri prìnqipj filantropici.» haiiaii 
ordinato un generale catasto nei loro Stati , al quale ;pre-« 
cedette la misurazione eia delineazione esatta, dei poderi. ,r 
dei comuiù e delie provincìe che li compongono. Lode per^ 
tanto air imperatore Carlo VI ed all^ immortale Maria Te^ 
resa che decretarono doTersi eseguire ( non per appalto , 
come si £eee in qualche Stato) il censimento del ducato di 
Milano teiìuto qual modello nel syto genere , e lode all^ au- 
gusto nastro Sovrano che fa procedere con attività que«b9 
gran lavorò nell'' intera e vasta sua monarchia. Cario VI 



(i) Gliùdnasi tavoletta uno strumento geodcUco ^ che serre per levare 
di pianta; e dicesi poi Tavoletta geometrica o Pretoriana allorquando il 
senso del discorso portasse equivoco con twoUttn, dimiattÙTO di taifoU» 



&i da un secolo fa ordinò la misurazione delle* sue pro- 
TÌacie in Lombardia, e il e<^bre matsmadoo Marìitoni ven^ 
ne prescelto onde cottipilajme le istruzioni ». iodicame le 
regpole e prescrivere P istnunènto «più opportuno per siffiuto 
lavoro. Da molte prove instituite in proposito venne adot- 
tata la tavoletta, il che servì a perfezionare sempre più 
questo strumento istradando il geodeta (i) alla conoscenza 
del metodo migliore onde giugnere ad ottenere la maggior 
esattezza nel minor tempo possibile. 

Lo scrittore di questo articolo fece osserlrare piÀ volte 
in questa- Biblioteca (2) che fra i geometri desthiati pel 
censimento , quantanque perfezionati i lavori geodetici 
colla • tavoletta , non vi fn alcuno , da Marinoni in poi, che 
ci desse la descrizione delle più difficili combinazioni che 
alle volte s^ incontrano , degli accidenti più osservabili che 
ftccadbno, dei metodi usati sV per. «upeuare simili -ostacoli » 
che *per i^endere più spedito e più- esatto il lavoro, e tutto 
qù^dlk^ Osservazioni in sonmm che^ oltre servire di n<Kniui 
iS* inge^gttere topografico ',*^potrebÌ3ero essére utili per la 
<soinpilfti$<Aie d^ un trattato teorìco-pratioo di-, geodesia. 
"Il sig. Gazidaniga pertanto essendosi trovato presente , 
come «gli dice 9 a rndna parte delle tnisure censuarie ese-' 
gerite nella Romagna, ed avendo .avuto campo di osservare 
quali- foM^ro le regole usate dai- più abili de* suoi colle- 
ghi e <fi sperimentarne e riconoscerne i vantaggi , ha ore- 
dihCo non inopportuno di compilarle raccogliendo le pnn 
tidke ndgliorì si osservate in altri- tempi, che sperimentate 
da lui medesimo ^ le qnali regole pe* tenìtorj die più fì«^ 
quentemente s* incontrano in Italia -, «ombrano a ini di- 
grttu' Injnga più spedite e sicure di- quelle che aegnivansi 
per lo addietro descritte nei Ubrì <d)* egli ha potuto esa^ 
nnnate.^ * - , . . 

Noi nel far conoscere T operetta del eig. Gaz^niga co* 
gliamo r occasione dì dire qnidche tcfSB. anche d^^ opu- 
scolo suUe stime del sig. Ferrano , giacché versa sur un 
argon)ento , che dopo la misurazione è molto importante 
per il giusto dipartimento delle imposte prediali. - 



(x) Geodeta^ cioè colui che professa la Geodesia^ non trovasi registrato 
nel vocabolario, ma Io usa il Luini (Elementi di matematica. Prefazione ). 

(a) Fascicolo di 'dicembre 2819, pag. 430. Proemio ali* «ano i8ikO| 
fft^ XX 8. Frotmio all' anna i8ai , pag. 317. 



Prima di' pàrhwé ' d«l meiit^^'iat^kiseÈo delT operft.del 
tig. Gaz^aniga, npi faremo osservare cliie egli ìioa è se^ppre 
chiaro ntelP esposizione delle tue idee 9 né sempre esatto 
netta sncelta de^ v^aboii proprj a quanto raol sigàificare. 
Egii forse non "ila ancora posto mente che t matematici^ 
tentiti' come gli archetipi dell^ esattezza , devono anche in 
ogni ' ramo -deOe loro scienze usare un linguaggio esatto ^ 
ili un tempo principalmente che tatti i^ letterati d^jtfdia-^ 
ao^tratti dal giogo della Gmsca, sono rivolti ooi loro stadj 
al perfecionament» delia aostm belk Ikigtm. 

Per dame un saggio esaminiasno^il § a8^ pfl^ S/* Noi 
lo ^ tiflMamo erroneo e eonfoso ia rietusi pottti. Doìre V au» 
tflFpè dice aMa linea 29 ; dal punto 01 1 si oL» Ma { mP )/, 
dovrebbe ^re dtil punto o: i si ahi ttUa { o*: r) s-v ^bri- 
mefiti si' potreM>ero cobdnrre 'àa, imo stesso ptinta due p^F>- 
pendicolari ad una retta. Inoltre il triangolo (o^i )p, s^ 
e P altro ( liP). tf sono simili 9 e -secondo «juaut» ha 
detto il signor Gazsaniga superiormente sarebbero tuahe 
egnidi , giacché la retta ( 1 1 P ) t è ' stata eoadotia néi% 
8<^o- paraiellas' ina ezian^ eguale alla (o:i)#; eg^ 
pei^tanto si è intèso che si ooacedesse la ( itP}t pttra- 
lettà e di tante uukk della scala quante eanne è la ( o ; r ) « 
sul terreno; Ho fatto notasse ciò perchè trorando diifasokà 
il lettore a comprendere la similitudine dei delti tarian* 
gdli'y-'hoa essendo uno di questi segnato nella ^gttira, tale 
difficoltà cresce per queste d^ altronde piccole iaesttttezze. 
Per maggior chiarezza Sarebbe stato meglio il d^neare i 
due triangoli ìik utta' figura a parte. Geme ptt0e no» tro* 
Tianlb elatta- nétto 'stesso paragrafo , pag* a8 « tinsea i3, 
r é9pression^: .Afo 5^eofrte te ( ttP)f re^prengentortoi^m^ae 
uM pensione' deUa ( ò: t ) j; poidiè hi rotta ( tìP )/ 
rappresenta P intera retta ( o : i ) s. Il sig. ingegnere voleva 
pèrtAnto dire che la retta ( 1 :»P")/ è miniare dékt {oi 1)5, 

siccome espressa m una scala mmore. Cosi sarà ^ Li.= r 

" ' '^ ' ' (o:i')# • 

( dinotando r il rapporto delle linee sulla carta colle cor^ 
rispondenti linee sul terreno ) e non minore di r , come 
fa^ Fautore; essendo le due rette ( i:P)/; (d:i)5 omo- 
loghe, e perciò 1' una divisa per P altra danno atià espres- 
sione eguale al rapporto r. Malgrado questa inesattezza del* 

r autore sta P ineguaglianza che egli dà: iÌi|M!E£ii)£ < fb. 



( ttippr^e^tmào h agiata mgg^w^ 44 fogjGo )^ l^^ciQcehfè 

essendo * ' —^ r,- ed' ( b : 1 ) p <^ l ne' risulta appunto 

cotUi^L. .moitìplioawne 1^ detta inegua^Uausa* Co^ì .«Uà pa^ 
gìna. i<9 'uha lùtea attrw^rsarue- non paì> «ssere ima ferie. 
dLjett»^ a pa^« .58 kiesatiio^èil perìodo ehe àncowacàa. ;• 
Ci Imstì sQl0 t accennare , eco» , ed altri sìraiU sgb/h ^qii- 

fusp: s^. kKionUrano nell'' opera del sàg. Oazzaniga 

• J^U^^c^me dimif non è aloun^ wohe .egualmeoate «satto 
nella scelta dei «voqaj^oli; coù per esempio rUesKure , usfii^o 
dfd 8ig. Ga^s&aAÌga nel feaao di leccare Axi tijittp il corso delJUt 
sua opera, novi correa giacché rUe^fore lE^aifica. lemre 
di nuoi^ sss: rilievo poi é un errore più grossolano usato 
nel significato di \2e^Eime^* avesse egli almeno detto n/e^ 
pam&ito^ '**=■ ojppezztìmento è un vocabolo cornato di nuo-. 
vo dal. sig. &a2zaniga« Deua^tLo (*y^ vocabolo che è già 
stato adottato dai nostri scrittori e registrato nel codice 
ddb*fov<ella dall^ Alberti, e«fuivale bSX! oj^zzcaneruo intro- 
doMi dal nostro tintore. RUx^glio forse poti^bbe servire alla 
si^ificazione di tal^ vocabolo ; e cosà ìsarà meglio il dire & 
i -rka^ o i dettagjti i£ un podere che gli ofpezzamentt d un 
podere^ «cr SpuntatuFa vide 1^ atte di hos^ria punta ^ perciò non 
può Mtiafsi iae4 es^ificato^del s%. Ingegnere itt luogo dipintta^ 
tumu as Invece di Irito in mimaissimi pezzi sembra che sa- 
rebbe lueglio il 4^e dfi^iio in nunaussùni pez^i ; poiché un 
podere hcms è ^trUo da linee, ma dwiso da linee. f=s= £ cosà 
dicasi, di alcuni altii vocaboli impropriamente usati dal no^ 
stso< avitoTe (i) Veniamo alle regole da lui esposte. , 

Uopeirationè della formazione d^una mappa, dice Tau- 
tQi:«, dtf^ende secondo i metodi comunemente praticati colla 
tavohstia dai la^fori- seguenti: i*'' H tracciamento dei raggi 
visuali . esegoito per mezzo della collimazione ^gU scopi 
scelti nel p«>dBre, onde stabilire sulla carta le rette che 
devono, i%ppresentare quelle da misurarsi sul terreno, a.* La 
ndsur^ziene di' queste rètte è delle {>erpendicokri ad esse 



( *> Jfet»glio si dk>Trflib¥e 'scarivere , non gii Deftagliit come si usa dai puì e 
poicbè questa parola é, composta, di Ve e Taglio ^ e U particella De non 
tsdUoppia mai nelle parole composte la -coxisonante che le -vien dopo. 

' ' ' ' ' Xfota deWE*itore. ' 

(i) Taluno forte avrebbe a ridire nel vedert vtiito Brogliatilo la vece d| 
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abbassate dai diyersi^.paati , che determinano la coofigma^ 
zione del \podere 9 lo quali misure si segnano in un ab- 
bozzo unitamente ai confini delle altre possidenze ed ai 
diversi accidenti del 'terreno* 3/ La riduzione deir abbozza 
in dis^;ao mediante la scala. Tutto ciò , come * ogni geo- 
metra sa, si eseguisce in ca«if>agna contemporaneamente. 

Per diminuire T incomodo di sovrapporre successivamente 
i fogli di carta allo specchio della tavoletta in campagna 
^ando sono disegnati interamente i precedenti, e per mol- 
tipiicare i confronti dd. punti della mappa coi corrispon- 
denti sol terueno venne introdotto Tusp delle zone coi 
cilindri. Ma il signor Gaszanig^a mostra gr inconvenienti 
ai quali è sottoposto qnest^ use per ccmsenso anche di molti 
bravi geometri^ per cui spiando alcuiù di questi volevano 
la maj^a di qualche terntorto preferivano «ancora di lavo- 
rare a fo^io sciolto; tuttavia anche questo msiodo non va 
esente da molti difetti che V autore enumera. 

Queste imperfezioni ve^gono in gran parte diminuite 
seguendo le regole che il sig. Ingegnere espone nell^ opera 
enunciata; regole che» come egli dice, sono state rico- 
nosciute preferibili a quelle che si seguivano, preceden* 
temente, giacche que^ geometri che nello SW^ Pontificia 
vi 'si accostavano di più, erano quelli che maggiormente 
si distinguevano e nell^ esatl^zza e nella spediter^za de^ la- 
TorL Oltre di che dipendendo la speditezza e T esattezza 
dell^ operazione dalla migliore scelta de"* punti del terreno 
ehe devono servire d^ estremi alle, rette da misurarsi e sta* 
bilire i perimetri più convenevoli alla costruzione della 
mappa; dal rendere estesamente arbitro il geometra a di- 
rigersi per qualsiasi verso del territorio onde proseguire 
il suo lavoro senza interruzione; dall^ evitare più che sia 
possibile gli errori provenienti dal maccliinismo degli stru- 
menti prevalendoci di essi nel minor tempo e nel miglior 
modb; e dal sapere distribuire convenientemente- il tempo 
destinato alle operazioni , col far econonùa di essp lasciando 
il geometra nien che si possa inoperoso; tutti questi van- 
taggi si ottengono assai più facilmente nel modo di ope- 
rare colle regole mentovate che nell' antico. 

Queste regole consistono nell'' eseguire le tre suddette 
operazioni separatamente ; cioè U trajccùxmeruo dei ra^i ; la 
misurazione delle rette sul terreno; e la riduzione delt ab^ 
bozzo in disegno* Il geometra prima di porsi al lavoro colla 
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ttfroletta, cioè' avanti tlf fave i2 trcbcgamentq dei raggi'éuìif^ 
carta, deye, portandosi ad esaminare in grande il territorio, 
eseguire la /nisurazione delle rette sul terrena senza aver 
riguardo agli angoli, in modo' che la concatenazione di 
<jaeUe 8ta1)ilisca dei poligoni ben collegati, ^ attraversati 
da altre linee die ' si misurano onde levare ì/ dettagli ad 
essi interni. Le misure che si van pi'endendo si mettono 
in un particolare^ abbozzo. In questa prima operazione si 
prende chiara cognizione dei punti del ^rrìtorio più opr 
portuni a collocairyi iì poi la tavoletta, i quali si contvas^ 
segnano con opportune indicazioni neir abbozzo.. 

Ciò fatto, ritorna il geometra in candpagna ^ colla ta,vo- 
letta recandosi sui punti da lui prescelti p^r istazioni, e 
tracciando da essi i raggi vìsiiaK diretti agli estremi delle 
rette già misurate ,> nei quali si devono aver lasciati <^. 
•egaali. Tde tracckanento dei raggi si può . eseguire sopra 
d** un solo foglio , qualunque sia il numero dei poligoni com- 
ponenti una mappa,. -segnandoci tutti: i punti che sortireb- 
bero dai suoi .margini per cadere nei. fogli co^itigui. E in 
questo -consiste propriamente^ il metodo usato da alcuni 
geometri in Romagna ed. esposto neir opera del signor 
Gazeaniga. Noi faremo conoscere principalmente questa 
secottda operazione, giacché la terza. che si fa al taVblo 
consiste nel djelineare sulla «arta della .maj^ tutte le 
figure indicate nelT a'bbozzo e tutto ciò che la rende atta 
all^ uopo cui è destinata. 

''Per far conoscere chiaramente in che consista un % tal 
metodo suppongasi che s^ abBia um territorio, la cui mappa 
richiegga 1 6 fogli , e che sopra di essi insieme riuniti sieno 
tracciati in nero tutti i raggi che sono necessarj a quella 
mappa. Fingiamo che un foglio sia della carta die com«- 
nemeute si adopera pel disegno , e tutti gli altri siano di 
carta trasparente; se tutti questi fogli frasparenti insieme 
colle tracce dei loro ra^i si «sovrapporranno al foglio men- 
tovato ii;i modo che i loro margini destri elidano sul suo 
margine destro , e cosi avvenga degU altri margini , il detto 
lEoglio verrà p^r T appunto a presentale all^occliio qu4|lla 
stessa figu^ra o intrecciamento dei raggi che ha Punico 
fogho chiamato dal sìg, Gazzaniga fo^k> dei raggia sul 
quale si trovano tutte le linee componenti la. mappa. Jl 
metodo dunque consiste nel trasportare sopra Y anico foglio 

Bibl. Ital. T. XXIV. i6 



dei ra^i nella congspondfnle posimne per rispètto ai 
margini degli altri fogli le linee dia ascenda da. ({«elio 
andrebbero a cadere «a questi. Il sig. Gazzaniga iodica i 
•mezzi onde nel trasporto dei mggi nqii.siusceda confusione» 
■e con esempi ne . dilucida il metodo. 

In aegnito T autore fa riflettere che la seconda retta che 
«i conduce nel primo trasporto non xiescendo esattamente 
paralella alla prima, si commette un errore, il quale 
egB insegna a valutarle in xma nianieni a nostro credere 
impropria e non molto chiara , come più sopra abbiamo 
osservato. Noi quindi per giudicare del paralellismo delie 
due rette (/:P)/;(i)o:i avremmo usato .un altro 
metodo che ci severa f referibUe a quello del sig». Gazza- 
niga, jioa curando d'altronde gli errori già notata, ptfsr^.ri- 
. epetto 'idl^-esposizione. Noi lo faremo conoscere, tanto p|ù 
cite possiamo servirci delia figura atessa. del sig. Ga^iianiga 
( Tar. ni), immaginando innalzata alla retta (i)Sy oltce la 
-perpendicolare ( o t i ) m ^ un^ altra perpendicolare, d^ 
pvnto ( I )f ohe noi segneremo con ( i ) ^* £ chiaio cjmt 
■quando le dne^ rette ( i) s^ (/: P)/ fossero paraleUe» 
la perpendicolare ( o : i ) m sarebbe eguale alla perpep- 
dkolare ( t) x^ ma eccome le due rette prolungaiwiQsi si 
segano «tèi punto 4, perciò sarà (o: i ) m minpce di ( 1 ) jp , 
e la differenza *di queste perpendicolari indicherà T^errore 
«he sii commette prendendo le due rbtte (JiP)./^ {liP)s 
paralelle.^ 

Ora per ìk similitudine dei triangoli (i)iB^Sy ( : t)^ s 
ai ha ( I ) 5 : ( I ) X : t ( o : I ):5 : (o s I ) m, da cui risolta 

(0:1) m'= <^>')i(^y^>^ ^ ^^Q^ la differenza 

dunque ne vieo^ >che la differenza ,( i )'X —* ( o: i ) m os^ 
r errore che si commette ^ assumendo la retta (/:P)/ pa- 
ralella aUa netu {i)s k tanto pia piccolp , .. i 

I. Quanto mene le dne rette (^i^Pff ( i ) s sono 
«dietanti fr* Icnro, «eioè quanto più è minora la perpemli'- 
colare ( i ) «5 

II. Quanto *meno il punto ( i ) à distante da cpnel 
margine» del foglio dà coi storte M raggio condotto allo 

ec<i|po $ e. ' : 



•m. Qtttoto più è distante lo scopo sv 

Se volessimo Talatare in unità <i^a ^cala qctest' errore , 

sapendo ehe la distanza delle- due paratie ( p:P)/; (i) Sj 

cioè la perpendic^^lore ( i ) x è eguMe- à a8 delle stesse 

unità 9 e che è inoltre (- 1 ) ( o : ì y^s^ ^7 1 ^ delk medesàne , 

•d ( I ) 5 as '^o , S* catene o pertiche ( come le chiama il 

sig. Gazzaniga)^ ossia » supposta -che la mappa siar fatta 

I 

in una s(^la di m che è ( i ) 5 = 141000 unità della 

2000^ . \ / -^ 

scala». si avrebbe r errore = ^ = 0,0 5a6 tinita 

141000 • ^ 

della scala. ' 

In un modo simile si può' caltolarè rangole .sotte al 
fjnale le due rette si vengono' a tagliare, losche noi ikon 
possiamo fare senza ay^re sotjt^ occhio an^« appòsita ^nra. 

Ma quest* errore, che pur è sensibile quando loc scopo 
non è ad una grande distanza, si Aisfftk dniiqde trasdu^ 
rare? £■ se ad ogni tracciamento di^ i^ggi ^i commettono 
' simili errori , «ssi si accnnmleraàno in modo- da scencertare 
interamente Ù lavoro successivo, a i9eno ohe non- si vo« 
glia ogni volta iitituire un calcolo per farne la corresione. 
Ma allora 'dove sarebbe T esattezza, la facilità, la spedi- 
tezza del metodo? Colóro che leggeranno^ il libro:- del sig; in- 
gegnere 'Gazzaniga,' faranno itertamente queste intei^ogaiaowu 
Per evitare dunque ( e non per corre^ere ) questi etrori , 
potrà servirsi il geometra, come consiglia il sig. IKottoiii^, 
onde condurre le porzioni di raggio paralelle alla prima 
già tracciata, a del compasso^ o del tira^^araleUe, o tra- 
guajrdandp non già> esattamente alio scopo, ma ad un punto 
situato da un lato o dall'* altre di esso (secondo la situa- 
zione del raggio da tracciarsi ) di tanto, quanto è la di- 
>stanza delle due porzioni di raggio', lo cke si potrà focre 
con pitt ' facilità qualora si conosca ta grandezza dello scopo. 

I>opo averei il nostro autore fatto bojiiosoere il metodo 
indicato, passa a pariare éiaicmd partìcokud usi delt Unico 
foglio de' raggi; indi alla detmeazùme ' delia rmppa^, sopra 
il qnaltt argomento non -,si jferma moltfo ^ essenio i geometri 
abbastanza provvisti di ottimi modelli e? di bea studiati 
Tegolamenti relativi, ... r . 

U sig; dott^ Gseezaniga duude il sue4^vere eot ripotftare 
alcune applicazioni che si possono fare deUs.r regole 4^ite^ 
e col farci osservare i vantaggi, i cjnaJj^ registra in ij 
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paragrafi 9 asserisce che qiùintunque nel levare la mappa dei 
territorj dello Stato pontificio siasi a proporzione impiegata 
la metà tempo e spesa che nel levamento di queVe deUo 
Hato Lombardo-Veneto ; ciò non è a/^emito per difetto di 
esattezza nel hworo, ma bensì per le buone pratiche che si 
sono adoperate. E difatti qué geometri che si aji?i}icina^anó 
maggiormente ne' loro lavori aUe pratiche descritte ^ arrU^a^àno 
a dare al mese un risultato di quindici a venti mila pertiche 
o tomaJure di terreno levato colla suddiifisione c2ì 400 a 600 
e più pezzi, benché a giudizio costante degli scrupolosi veri-^ 
ficatori che esaminavano tali lavori si trovasse in questi, tutta 
la desiderabile esattezza e pidUezza. Ne un tale sorprendente 
'lavoro poteva dirsi favorito daUe località essendo staio con- 
tinuato in dèversi territorj y per modo che taluni giunsero a 
presentare in un. anno fino a cento cento venti mila e più 
tomature di terreno levato colla suddivisione di cinque a sei 
mila pezzL Non si può negare però che que' geometri abbiano 
in qualche parte nel metodo di lavorare trasgredito ad alcuni 
articoli de' saggi regolamenti di quella grande operazione ; ma 
la somma esattezza ritrovata costantemente nd' loro cperato 
e mediante le mentovate verificazioni e mediante f esposizione 
delle mappe alle getter ali osservazioni de* possidenti , ha col- 
laudato ad evidentissime prove i loro lavóri, sicché in essi per 
tedi ragioni si veniva giustamente a tollerare una tale tras- 
gressione, 

IVIa taluno potrebbe anche dimandare: tanti ri^gi die 
si segano vicendevolmente sopra un medesimo foglio, non 
recheranno confusione ? Dalla pratica però , soggiunge il 
sig. Gazzaniga, si apprende non accadere ciò; poicliè a 
proporzione che i punti sicuri e i loro raggi si vanno a 
casa trasportando sopra i fogli della mappa ^ si anneriscono 
sul foglio dei raggi insieme con tutti i loro numeri e con- 
trasségni, e cosi si rendono riconoscibili dai rimanenti non 
ancor verificati e da quelli che si andranno segnando di 
poi. Che se mai avriene qualche sovrapposizione di raggi 
o qualche altra singolarità, egli è facile, onde non nasca 
confusione, P applicarvi de^ contrassegni (come si avverte 
in una nota potfa infine per allegato alla tav. II ) 9 o fare 
delle apposite annotazioni sull'abbozzo. Oltre questa ob- 
biezione, ftltrese ne possono fare che opportunamente a 
pag. 70 accenna il nostro autore e le scioglie facendo os- 
servare sempre pia. la preferenza che meritano queste 
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uùòve regole a fronte dei metodi che comuaemeate si pra- 
ticano. 

In un^ appendice il sig. Gazzaniga si fa a trattare del 
modo di riconoscere e Correggere alcune specie d'errori 
che talora si conim^tono nella formazione delle mappe. 
In esso si parla: ;."* degli errori proèbUi dalla fallacia della 
catena e della scala; a.° degU errori prodotti dalle varia-' 
zioni nella direzione deltago magnetico; 3.* degU errori pro^ 
dotti dalt imperfezione deUa diottra; 4.^ degli errori prodotti 
da sbagUo nelle misure; 5.^ degU errori prodotti da sbagli- 
nel dirigere le visuali; 6.^ degli errori prodotti dal ritiro 
della carta ; 7."* degU errori provenienti dalle piccole inesat- 
tezze negli strumenti nel Uworo del geometra. Noi lodiamp 
il sig. ingegnere Gazzaniga per aver pubblicate queste dot- 
/ trine sugli errori, le quali j quantunque a cognizione di 
alcuni geometri , non riesciranno svantaggiose alla mi^gior 
parte delle persóne che si applicano alla geodesia; e noi 
avremmo qua e là fatto alcune osservazioni ed ingiunte 
se non ci fossimo estesi già di troppo in questo articolo , 
tanto più die abbiamo da parlare ancora dell* opuscoletto 
del sig. Ferrario. Forse lo faremo in altra occasione In 
generale però il sig. Gazzaniga poteva essere più chiaro 
e conciso nell' esposizione , più evidente nelle dimostra- 
zioni, e più accorto neU** ordinare le cose trattate. 

n sig. agrimensore Ferrano si fa a dimostrare a priori 
essere il metodo più proprid per le stime del censo quello 
che vien dedotto dal medio affitto desunto da un dato pe* 
riodo d^anni. Egli invita coraggiosamente i signori periti « 
quando siano in gradp, ad abbattere, con tutte le forze 
di buona logica, questo nutodo da lui immaginato onde trar 
in luce la verità. Quindi: .-iioi lasciamo libero il campo ad 
essi onde esaminare se la teoria del sig. Ferrario poggia 
in falso o no. Noi faremo soltanto riflettere che sin dai 
1755 il sig. Trinci (i) si è fatto a confutare la massima, 
secondo, lui fallace, di desumere il prezzo dei poderi dal 
decennio delle loro rendite, le di cui fonti dovrebbero 
essere invece: I. La quantità superficiale del suolo* II. La 



(l) Trattato delle stime de' beni stabili per istrnzio&e ed uso degli iti- 
inatori. Opera di Cosimo Triari pistojese agrimensore , stimatore pubblico , 
corrispondente dell' A«««d«aia de' Gtorgofiii. f ifeuze I7S5. Presso Gaetano 
Albùtaisù , in 8>* 
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qualità della terra, lIL Là situazione, IV. CZt armesst' di 
case, df acque, di stalle, di cantine, ecc, V. Le rendiiè, 
VI. La prossima q rùnota maJmità degli annuali frvJCd. Se-* 
condo il sig. Ferrarlo poi" fa d'^uopo conoscere: 1/ llanrajui 
sp^aM coltivazior^e ; jA L' anima produzione ; '3.* // prezzo 
del^ annua produzione. Se noi poi esaminiamo il Gioia, il 
Fobbsoni , il Fineschi , Il Rensi , ecc. che hanno scritto sulle 
ftime» noi troveremo che havvi fra tutti qualche diversità 
nel piantare le basi onde deduroe con equità e giustezza 
il ..valore d'una possessione. E perchè tante diflferenze noi- 
diniaadecerao ? Avremmo pertanto desiderato che 11 si'« 
gnor Ferrari,o avesse trattato più di proposito questa ma^ 
teria, esaminando quanto hanno detto gli autori ^opra ci-^. 
tati, dimostrando la fallacia di alcuni punti dei loro hie« 
iodi, e facendo conoscere in confronto di essi quanto sìa 
più sionro quello da lui prc^sto. 

Come pure non siamo per accordargli che nott si debba 
esaminare nello stimare un fondo le circostanze qualunque 
che lo rendono oggetto di nuiggiore o minor ricerca secondo 
osserva P autore del merito e delle ricompense, £ nell^ affitto 
da cui vien dedotto il prezzo del fondo , questa circostanza 
non vi è forse già inclusa ? Un fondo è più o meno fa- 
cilmente affittato secondo che trovasi in circostanze più o 
meno favorevoli per la vendita delle biade; secondo che 
è più o meno distante da popolose città onde . ritrarne 
dei concimi a poclùssimo prez^so, e dare smercio d*^ altronde 
a diversi generi che andrebbero altrimenti in consumo con 
poco o senza profitto; é secondo che akre circostanze si- 
mili rendono il fondo di maggior o minor ricerca; circo- 
stanze che producono un' aifeziaiie ragionevole negli affit- 
tuari molto diversa da quella che per avventura suppone 
il sig. Ferrario. ' 

Nulla di meno noi conv^amo col medesimo che il me- 
todo delle stime fondato sull'affitto è il meno .complicato, 
il più sicuro e il più equo per dedurre il valore d'un 
predio rustico; e queisto nostro convenimento è niolto più 
ragionevole per essere il metodo enunciato, conosciuto e 
posto in uso anche da diversi bravi periti. 

Del resto chiuderemo quest' articolo applaudendo alla 
buona volontà e da un lato alla perìzia riscontrata nelle 
due opere dei signori Gazzaniga e Ferrario; e malgrado 
i nei che noi abbiamo notato, invitiamo i geometri ad 



ItfEDliNT^ L USO DELLA TAVOLETTA , eCC. ^47 

oaservare le regoU esposte nell^ opera -4^1 prìmo onde viep- 
più confermare V utilità , congratulandoci seco lui per aver ' 
preso a guida del suo lavoro i principj della buona filo- 
sofia, e il sicuro strumento del calcolo. Facciamo che 'una 
volta si mandino néU^ eterna oblivione le opere dei Gue- 
rino y dei Ferini , e dìcipn pure degli Alberti, dritte senz^ o^- 
diae, senza matemftic^, senza cnterio, con una esposizione 
barbara , intralciata ed oscura ! Facciamo in somma che ai 
tanti distiati matematici e bravi giovani che s^ inoltrano 
nella carriera delP agrimensore e delP ingegnere abbia la 
nostra penisola pari i libri d* istruzione anche in (juesto 
ramo delle scienze esatte ^ degni dei lumi presenti, della 
protezione che presta il governo a quésti stiidj è 'della 
gloria della nazione. 

M. 
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PARTE I. 

SCIENZE , LETTERE ED ARTI STRANIERE. 



3f'fl(»téttC^tr K, cioè Cforuuike dèlti. R. Istituto po- 
litecnico di Vienna pubblicate dal Direttore Giovanni 
Giuseppe Prechtl, Consigliere, ecc. 

III. 

* 

Del vetro e del suo perfezionamento specialmente nella 
Monarchia austriaca di Beniamino Scholz ^ profes-- 
sore di elàmica generale nelC Istituto politecnico di 
Vienna. ( Coatinuazioae ) 

B. Cambiamenti e miglioroi^ienti cui andò in questi ultime 
tempi sottoposta tarte vetraria. 
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RAITBE è la distruzione dei boschi operata, dalle vetraje» 
giacché ognnna di esse abbisogna, al dire del nostro au- 
tore,, di i5oo tese di legna e di 400 quintali viennesi di 
potassa, per la cui preparazione basta appena la cenere 
di 20,oco tese di legna dolce. À questo passo qual sarà 
quel Governo il quale non farà sorvegliare le vetraje, 
massime poste in siti frequentati! L* Inghilterra e P Austria 
hanno già sostituito al carbone il litantrace e ne ottengono , 
unitamente alla torba, del vetro eccellente. Negli andati 
tempi non si pensò molto a ritrovare un sostituto alla 
potassa: ma questo T offre la soda; è anzi certo che il 
carbonato di natro dà un vetro migliore della potassa, e 
che tanto in Francia , quanto in Ingliilterra si fa uso quasi 
esclusivo della soda. Nondimeno il prezzo maggiore della 
soda, anche di commercio, allontana molte fabbriche dal 
farne uso. Facciansi quindi tutte le ricerche onde rinvenirla 
nel regno minerale ^ e qui la troveremo abbondare nel sai. 
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di GlaubWo e lud sde comune, cioè nel solfato e. nel mu^ 
nato dì soda. Il nostro autore spiega maestrevolmente i 
motivi pei quali il muriato di soda non può servire alla 
formazione del vetro « giacché T acido i^mriatico, composto 
esso pure , come la soda , di due basi , non si volatilizza : 
egli passa poi ad osservare che T aggiùnta di un poco di 
muriato di soda serve ad aumentare T azione degli altri 
dissolventi, e viene di poi' a discorrere d^l surrogata mi- 
gliore, cùoè diel sale di Glaubero. Prima però di seguirlo, 
ci permetta il sig. Scholz di richiamarlo alla ricerca di un 
fatto 'da lui medesimo accennato, ma non abbastanza ap- 
prezzato. Egli osservò e- provò ch^ col fuoco solo, ]^ù 
che non colla terra selciosa, potevasi ottenére la decom- 
posizione del Sai comune , ed aggiunse : u Pi qui ne viene 
che il sai comune spanto in un sito caldo e di quando in 
quando spruzzato con acqua si trasmuta poco a poco in 
soda. Pa ciò dipende V invetriatura della terraglia per 
mezzo dei vapori del sale comune. Ed è pure in questo 
fatto che dee cercarsi la spiegazione dett^ esperimento di 
Gay-Lussac, Questo ehimico fece passare per una caima 
rovente, in cui avea posto uua miscela di sai comune e 
di arena- quarzosa, dei vapori acquei, e vide svilupparsi 
deir acido muriatico ed ottenne in sedimento una frìtta di 
soda. Questo esperimento n^n per anche eseguito in grande 
è P unico cenno che abbiamo per profittare del sai comune 
nella preparazione del vetro, n Non dovrassi , diremo ora 
noi , niediante consimili ed altrì mezzi procurarci , se 
non una soda perfetta, un prodotto almeno da adoprarsi 
per ta formazione del vetro? NoYi si potrebbe forse otte» 
ner ciò coU^ esporre il sai comune misto alla terra selciosa 
finissima e pura sopra forni e fornaci , spruzzarlo di quando 
in quando' coli** acqua e muoverlo con rastrelli più volte 
nella giornata? Non potrebbe a tal uopo, servire la stessa 
vetraja? £ i vapori muriatici che se ne sviluppano non 
poU'ebbero essi, raccolti -e condotti in sito appartato, trarsi 
a profitto per invetriature della terraglia o per isbiancare 
la tela o per altro scopo? Noi ameremmo certamente che 
siffatti ed altrettali esperimenti venissero eseguiti in grande, 
ed osiamo anzi sperare che P illustre Scholz vorrà ono- 
rarci di approvare questo nostro vpto. 

Col solfato di soda, ossia col sai di Glaubero, non si 
ottiene del vetro : coli* aggiunta però del carbone i solfati 
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di soda 4 di poUaiA si détompongoiiQ, ppi^è rosijigeito 
dell^ acida solforico si ^jonibina col carbonio e si volatiU^^m 
in gran parte ^ il che sembra operarsi più, facOmente col- 
r intervento della terra selciosa al fuoco 9 la quale lia una 
affinità grande. colla soda e colla potassa. In yasi chiuai 
Ta^^iiutta del carbbne debb^ essere iDinpr^.di '/5 .di quanto 
abbisogna- per saturare T ossigeno deU^ acido solforico onde 
non 'Testi affim^eato il vetro v ma ia vasi, aperti la, quan? 
tità debV essere maggiore perchè, una sua part9 .})rugia al 
contatto dell'aria, ... j 

Kretschmar fino dal 1660 ci disse che il sale di Clau- 
bero misto al carbone riduceva in vetro la terra selciosa. 
Pòmer ci disse parimente clie lo stesso effetto si otteneva 
coir arcano duplicato. Flaxniann nel 1764 verificò lo stesso 
di Kretschmar, e fondò in Siberia una vetraja ove adoprò 
per flusso il sale di Gbiibero* I^inipadins ók^^- di ^«ser 
giunto a preparare come Flaxaianu un . vetro pxqo^ .ma 
Pajot de Chermes non vi giunse. Nel i6oa il dott* Omt^t* 
réicher ottenne li privilegio di vendere la fritta del» vedrò 
priva di * potassa- e soda, di otnmtiemo', ed %l.ji8ii dopo 
spirato il termine del privilegio si seppe che il metodi^ 
suo era conslmile a quello di Kretscbniar» A^peraodo.cioè^ 
la parti di sai di Glaubèro, t6 dr l^rra selciosa ed- idi. 
carbon pesto stacciato, insiem unisti e calcinati ^ . ma ^tte U 
sperienre' fatte' da Oesterveicher anche ue^ anni sii^c^si^: 
non ebbero V effetto che se ne aspettava i di niodo ch^ aoj^- 
ottenne il prenùo da S. >S. R. I. M. stabilito per. siffatta 
invenzione. Baader inventò il modo di preparare il sale 
di Glaubero: egli sciolse il sal^ nella propria, acqua ove 
cristalHsszò oppure in altra qualunque coll'^ajato del fuoco, 
vi ag^unse del latte di calce e della polvere di carbone 
e £è svaporare la miscela dimenandola continuaqiente : dis- 
seccata tale miscela e polverizzata e indi misc|iiata colla 
terra selciosa ne ottenne il vetro. Molte furono le epe- 
rienze eseguite a tal uopo e dal. .nostro autore descritte j 
da esse si rileva che la massa mi^Uo|re si ottiene coUe 
dosi ed > ingredienti seiguenti: 

Selce . ... • . • libbre 

Sale di Glaubero asciutto « *t 

Potassa .•,••••>/ 

Calce • • , .- • . • . » 

Carbone •«.•*••>' 
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Baader otientié da S.- S. R. h* M*. olla liiiiUiier«KÌoii« di 
13 eco fionai tiioaeta di Vietum, «ebbeoe il saa vétro -avesse 
delle imperfezicmi : la descrizione compiuta di tal. metodo 
eseguito nel r8ii trovési nel n.^ 5 dei Fogli patriotici di 
Vienna del i8t5« £ da osservarsi però che dopo la ri* 
ninnerazione otCeimtà egli propose al Presidente dell^ Ec- 
celsa Camera aulica una nuova ricetta onde pìrepaxa» il. 
vetro» nella (fùsiìe manca il carbone e che* sarebbe a.pati 
azione da» anteporsi ali* altra perchè hem vi 4i contiene 
potassa:* essa h la seguente: 

Selce ... 1 . . • • parti i co 

Sai di Olaubero calcinato • . ' >9 55 ' 

Spato fluore polverizzato • . »/ 45 ' . 

Spato, pesante polverizzato. . >/ 45 . 

Tali sost^ze mischiansi ittsiediie e si squagliano senza 
akra piteparazione. Non si adoprano sostanze decoloranti 
die nel caso in >cui lo spato fluote è molto colorato. 

Dalle sperienze fatte dal barcme Leithner col metodo di 
Baadier 9 cioè colla .preparazione dei materiali al fuoco >. sj 
conobbe lohe le due ricette* seguenti etano le minori,, ppir 
che la massa non dava alcuna schiuma os.8Ìa bile , rendeva 
r85 per </o 9 non 'era troppo fluida e non .abbisogimyi^ 
ptCt'di '3€f ore s per kt perfetta sua' fusione» .il vetro poi 
era iaseni pnro'» di|rissimo» lucente» e resisteva benissimo 
al soffio* Le ricette sono le Seguenti: «1 

I, S^!ce . . • . ... libbre* 100 loti -— — - 
Sai di Glaubero calcinato* «/ 3^ „ .^^ ,,^ , 
potassa ..■....• w i3 w 1.6 — . 

Calce w 17 ** •"" — 

Carbone di Pezzo • . . w a >/ a — * 

Arsenico' bianco . . . // -*— f» 6 ^/% ^ 

Manganese . . • . .■ w * 6- »# i^.^— 

Nitro- .*..'. . • • fp tS w -— — 

Selce ...'•.... iw 100 ^ r— ^— 

Sai di Glanbevo calcinato */ 45 ## ^ 

Potassa »» ' 14 ' n -^ — - 

Calce • • • • ^ • . >/ 19 ». 6 ^/s 

Carbone ^^di Pezzo . . . w 1 /j 3o — r 

Arsenico bianco • • . >*, .— n 7 */» 

Manganese •..•.»/ 7 »* i6/'— * 

Nitro • • » i8 w — f» -^ 
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Leithner sperò di attenere anche dello smalto col mezzo 
del sale di Glaubero , ma egli venne deluso dalla sua spe^ 
ranza, siccome il fu col natro puro, non ottenendosi vero 
e bello smalto che colla potassa. 11 nostro autore propende 
a credere che ciò dipenda dalla nostra imperizia nella co* 
gnizione del valore stechiometrico tra U kali e il natro. 

Nel i8i3 si rinnovarono varj sperimenti ai quali furono, 
come altre volte, presenti molte persone di rango ed in- 
telligenti della materia, non che il nostro* autore e Gelilen 
di Monaco al quale dovette Baader le più sode cognizioni 
•uir uso del sale di Glaubero. Giusta le richieste di Gehien 
8i fé uso per primo del suo metodo ponendo a riprese 
nella pentola le seguenti sostanze senz'' alcuna preparazione 
per yia umida o secca* 

Selce libbre 88 loti — 

Sai di Glaubero ealcinato . »/ 44 ' ># — 
Calce sfiorita alParia • • »; 17 » 26 
Carbone >* a »* io 

Dopo il lasso di sóle 2 1 ore se ne ottenne ripetutamente , 
e senza schiuma, un vetro puro eguale, facile a lavorarsi, 
assai duro e lucente di un colóre d^ acquamarina. 

Da altre sperìenze si conobbe che raggiunta del i^ar» 
bone è necessaria allorché adoprasi il sale di Glaubero, 
ed anzi si evinse che si poteva annientarlo al di là della 
dose prescritta da Gehien , cioè fino a libbre 3 e' loti i 5 , 
ritenute nel resto le dosi , e che se ne otteneva un vetro 
egualissimo all^ altro , col vantaggio di veder sciolta appieno 
entro sole 16 ore la massa. Con altri sperimenti si vide 
che raggiunta del vetro preparato col sale di Glaubero 
lia la proprietà di torre aUa massa vetrosa . il color bruno 
prodotto da soverchia dose di carbone. Altre sperienze 
dimostrarono che tolta la calce se ne otteneva un vetro 
men colorato, ma soltanto dopo 28 ore e mezza di fusione. 
Messe poi a confronto le due nuisse e i due metodi di 
Baader e di Gehien, si venne in chiaro che il vetro ot- 
tenuto dalle dosr di Gehien è fl migliore e che parimente 
non fa bisogno della preparazione proposta da Baader. In 
virtù di altri sperimenti si potè concliiudere con fonda^ 
mento che il colore celestino del vetro non dipende dal 
sale di Glaubero , avendolo pure quello preparato col natro 
il più puro; che 'nei S2 sperimenti istituiti non si ebbe 
mai un vetro affatto scolorato, lo^ che viene dal nostro 
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autore attribuito alla sovrabbondanza dei flussi. Noi per 
altro «ianio inclinati a credere dependente sifiatto accolo* 
ramento daU* ossido del sodio , siccome ce ne danno V esem- 
pio quello di cobalto, di manganese, ecc. ' 

In ^tutti questi sperimenti si usò gettare a riprese nella 
pentola la mistura e non rinnovaryene la dose se non se 
schiarita la massa, il che durava poco. Dalle 5 pomeri- 
diane si continuava a rimettere la miscela fino alle 3 del mat- 
tino, ed alle 9 era la massa già buona da adoperarsi. In 
questo modo non vi fu mai pericolo di vedere la schiuma 
a soverchiar la pentola. Alcune bolle sbalzavano alla su- 
perficie e crepavano dando una fianmia cerulea dipendente 
dai vapori soUbrosi o dal gas ossido di carbonio. 'Ma non 
si è mai osservato sviluppo di vapori puzzolenti o nocivi , 
come in Sassonia. 

Sebbene le pentole adoprate in siffatta sperienza non 
abbiano sofferto più del solito , si sa nondimeBO al presente 
che ru8o del sai di Glaubero ne promuove lo sfacimento 
più dì quello della potassa. £ verisimile clie le pentole 
di Neuhaus abbiano resistito, alla forza dissolvente della 
massa per esser esse con^poste, di 1/3 di argilla di Gòttweih , 
di x/3 di argilla abbrustolita e di 1/3 di rottami di pentole 
vecchie polverizzati. Gelilen vi aggiunge */3 di pietre ma- 
gnesiache, o tanto di puro quarzo quanto può sostenere 
la pastosità delP argilla ; oppure spalma F intemo della pen- 
tola con argilla mista a molto quarzo: in quest^ ultimo 
modo ottiensi, al dire del nostro autore, una pentola 
doppia delle quali T esterna offre resistenza alle potenze, 
meccaniche e T intema alle chimiche. 

Da sperienze eseguite dai* poi dal sig. Schindler soppesi 
che il 33 per'ofQ di sai di Glaubero basta per ottenere 
un vetro bello e buono e meno colorito di quello di Gehlen , 
ma non affatto scolorato. Zich ottenne parimente un vetro 
quasi totalmente scolorato, e sembra che ciò si debba al- 
l' aggiunta del piombo : ma V operazione durò 2 6 ore , e per- 
ciò divenne costosa. In conseguenza di tali ed altre mancanze 
tanto i suddetti quanto altri concorrenti non ottennero finora 
il premio di 2000 fiorini stabilito nel 181 3 da S. S. K. I. M. 
per chi col sai di Glaubero o colla soda , senza potassa , 
fosse giunto a preparare entro due anni un vetro affatto 
trasparente e' scolorato , il quale fosse men caro di quello 
preparato colla potassa. G. Q, 
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Sopra la nuova edizione delle opere e degli scritti di 
Ennio Quirino Visconti. Dissertazione del signor 
consigliere KÒLER (Continuazione e fine. V.pag. loS 
S questo 2^.^ volume). . 

XNoi sorpAtseressimo i limici di nna piccola dÌMeita2ti»aé , fé 
voleMÌmo ricordare e giudicare tnjtti gli scrìtti da imprimersi di 
c{De»to iniiaiticabiie scratatore dell' antich^à. Egli è «oiainente 
neceasaià» di conoeotrare la nostra attenzione ancora sovra due 
di essi, efiaalmcate di, nominarne alcuni^ pei qoali. i.nucnri edi- 
tori sembrano non aver avuto alcuno riguardo^ 

Le Osservazioni sui due musviei antichi istoriasi , Pacma 1788 , 
m &*, e ia Bmtteru su €U um^ antica argenteMay Mwvamentesc^ 
pina in Rùina^ 1793, in 4." saranno da aoi consideroteMnsie- 
me, perchè non abbiamo che un solo giudizio xla portare su 
questi due scritti. Le due tavole musaiche si troiano probabii- 
mente adesso in Ispagna ; la piceiola scatola é^ argento eo*^sHoi 
ttspettivt oggetti appartiene al sig. de SchttUrsheisi. Nei non 
abbiamo veduti <|uesti monumenti. Tuttavia la sola inspeztoae 
4el.rame «he rappresenta le tavole musaiche, deve ad un 00- 
«bic^ per > poco esercitato inspirare qualche diffidenza. Ma defi- 
nt^vo è il giudizio del celebre Marini da lui comunicato per 
lettera al degni siimo cavaliere Morelli in Venezia, come questo 
ultimo , uomo la di cui fede si solleva al disopra di qualun- 
que dubbia > nai assicofè. Marini diciiiara ' cbe-t due ^yggétti 
d'arte di cui si ragioi^a in questi* scritti ^ sono ^u» misere frodi 
moderne. Some la oonrtspondenza cstrefiaaménte importante di 
Marini con Morelli , non che tutti i manoscrièti postumi di que* 
st* ultimo ricchissimi < d' istruzione ^ sono stati - prc^ahilmente de- 
posti nella Biblioteca di S. Marco , egli non sarà difficile di 
trovarvi questa lettera. Ugualmente si potranno avere degl'in- 
dizj pin esatti sui. 'compositori di questi pretesi tesori delle arti 
.dai. dotti di Roma ^ come il sig. Cancellieri > il sig. cavaliere de 
Eossi, il sig,. Lorenzo Re (i)k ed altri. Il tempo nel quak; questi 
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og|«tti inflo iltaff' laBbricat! >r« ^à a^sal diverto ^'qudllo ai 
Vinheìmann^ lo zelo per gli aoticbi monumenti avea già loco* 
minciaco a diminuirete le vere conoaceoaté per rapporto a que- 
sti ultimi ^ e r estimazione giusta di essi son cose che vanno 
quasi intieramente perdute per T Italia dei nMStri giorni. L* im- 
pressione suscitata dai quadri per mezzo dei quali Casanova 
ingannò il suo amico Wiukelmann, non sarebbe stata rinnovata 
dalle mentovate tavole ^nusaiche e dalla scatola d' argento > ae 
quakiBO a 4{neli' epoca avesse Catto pubUicamente eonosoere il 
disonesto inganno. Forò egH è debito d* ogni Amico della vetixà, 
rirj>cca»iooe ^he si prepara una nuova .«dizione delle Opere ikl 
Visconti 9 di fare Avvertiti glL artisti , i dotti e gli a«aixin del- 
Taliuvo cbe^ ai.. può .fare della lor troppa buoaa Sede. Viaconti 
era un uomo allegro e compiacente che non- rifiatava mal di dare- 
a' anoi conoscenti ed amiei desertztoni pcrisaitto, ugualmente 
piene di Iodiche di .erudizione' e di riachiarameati , sugli oggetti 
d^^e ohe -gli .venìani presentati, .e alla cui migUor- vendica il 
giudizio di un uomo tanto crlcbre dovevA o ùa tutta o «a parie 
eotttrib«iire: MiDim osserva qwnip «egue su questa ape^e. di 
ecrtifioati : « tout le sKmde reebercbaif lei avis ^e: ÌL Vitaoatìf 
» cekù qui possédait uà monumant eonaux- croyak avep raiaon 
» eift augmenser- sino», le prijc» an moiaa la oéiébvitéi an le 
» faiaant déerire , et aelon la .manière de 'piBlfr 4talieiiiin,.qui 
» dana ce cas nCavait.point d'ezagévation , illastrcr par ce grand 
»• aMtiquaire». 

Noi ^laremo.qa) due di questi r certificati , di cai il primo è 
fiwse.il più rtBHircbe volo 4t tutti quelli che Vbeonci ha giammai 
rilasciati* e supiera di- molto in arditeeaa il suo. lavoro suUe due 
tavola «Dttsaicbe a sulP argenteria spettante alla . toeletta della 
damma * romana. Noi U jriportiamo in parte a motivo deUaranlà 
lavo ad in parler (e questo è il priaeipaLc) per rendere sempre 
più cauti «gli amatali' e i compratori avvenire dì oggetti simili , 
autenticati con al, .splendide apparenza'^ affinofaè possano garan- 
tirsi eontao di osse. Il psimo attestato dr v;m fiusciam qui men- 
• tiona > si >rifierisee ad un cammeo di tra ietti ; F oscuro forma 
il fondo V qucUo di un lurehiao tirante.albiaaioa' è stata. eccito 
pel- bassorilievo, e il tenso colora intieramente il busto anperkare, 
che à il più. piccolo di tutti, di una. tinta bruna« La pietra è 
molto più grande che noa ■ft gU a a csmT' qualle dai canmei 
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ordinar]. "Sul roveicio ti trova scolpita una lunga inscrizione che 
è ugualmente falsa. Io vidi questo lavoro coli* illustrazione di 
Visconti , la quale fu tenuta in gi'an pregio , verso 1* anno 1 807^ 
presso il sig-. di W-..* grande amatore di questa sorta di oggetti : 
egli portava la pietra da Parigi. Io gli comunicai tosto la mia 
^nvinzione dell.i falsità di questo lavoro fittizio , ed egli cercò 
alla prima occasione di disfarsi di tale incomoda proprietà ; il 

Principe D la ricevette da lui. L* attuale^ possessore della 

pietra è* sconosciuto, ma forse non lo resterà lungo tempo. Qaan- 
tonqne V inabile moderno artista si* sia molto studiato di dare 
una certa impronta di antico alla sua* incisione, traspira tuttavia 
dappertutto la freschesza della data e il nessun sapore di questa 
pietra. Si esamini solamente la cattiva proporzione dei tre buc- 
ati , e poi il seno e il corpo dei due busti di dietro , e poi 
quelle picciolo meschine figure che stanno alla dritta. £cco la 
spiegazione di Visconti da- me copiata letteralmente , esattamen- 
te , senza il ipenomo cangiamento , e con tutti i falli di gram- 
matica e le particolarità dei suo stUe. 

« Le devant présente la Reine Bérényce d*Egypte entre «oa 
a» mari Ptolémée Evergetes et son fils Roi ( depuis ) sous le nom 
» de Ftolémée Philopator. Gette Reine ayant fait vceu de sacri- 
» fier cotte chevelure à Vénus, si une ezpédition militatre de 
» son mari reussisait ; Favait deposée en consèqoence daos le 
» tempie de la Venus de Ghypre dont la statue était Toriginal 
» celebre de la Venus de Medicis. La chevelure fut ensuite en- 
» levée du tempie, sans qu*on» saChe comment. JVIais Tastronome 
» de, la cour de Ptolémée , Gonon , imagina de Tavoir retrouvée 
» dans une nouvelle constellation qu*il prétendit avoir decou- 
» verte. Callimaque se hata de chanter cette apothèose et le 
ji poéte* romain Catullo a traduit ce beau poème qui nous reste. 
M La pi erre gravée conserve le souvenir religieux du méme év^- 
» nement. Le del représenté tout en haut , sous le grave per- 
» sonnage de Jupiter , enléve lui méme la chevelure de la téte 
» de Venus. Tout en bas le représentant nud de la terre fait 
» Thommage reconnaissant de T Amour filial auz trois divinités 
» humaines de ce bas monde. Gar Foiseau courooné qu^il pré- 
» sente est le symbole de cet Amour. Ainsi c'est le ciel et la 
M terre , et qui plus est , la Vénus celeste et nullement popu- 
i» laire , Osiris , Oras et Isis on Ncit qui , d* après le génin 
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» allégoriqde de TEgypte, sont leg grande actenrs d*un grand 
. » événement , et gui correspondent aux troia personnet royalea^ 
t> leurs 8ub$titU8 dans ce bas monde. 

a» Uioscrìption sur,. lo revèrs présente ^ dans iti partie- infé- 

a» rìeure et en grands. caj|;actères ancìkns Egyptiens et Grecques, 

a» les noma de Ftolémée , de Bé^rénice , et de lenra fila , et k 

% ce qu^il parait Fàge de ce dernìer. La particr aupérieure ea 

» plus petita caractèrea aocìena égyptiena inconnna, phémcieos 

j» et greca prìmitifa enireméléa , aembie contenir le nom de la 

» divinité invoquée, avec la date de la centième après le» 

» Tictoirea d'Alexandre et la cooquéte de TEgypte » ainsi que 

i> le 9.ve jour da' moia Thot. Gette epoque tombe vera la fin du 

ir règne de Ptolémé Evergétea, il y a un peu plua de aooo 

» aqf 9 et ne parait paa étre celle de la prétendue découverte 

» .de Conon , maia plutot du jour qu'on a conatellé et grave 

» la pierre. L'uaage était d'attirer ps^ dea, pratiquea auperatii- 

Tif tieuses rinfluence et la puisaance dea aatreé dana de certainea 

» pierres proprea à lea recevoir i de le faire dana dea certaina 

-1» joura et heurea , aeub proprea à cette opération de grader 

» aur «ea piérrea le aymbole dea étoilea conjuréeay et de lea 

» porter enauite en lenr honneur et en amulettea proteetricea. 

3» Une personne de la cour de Berenice ae aerait ainai de^ 

A clarée aa 4evote et le protégé de la coustellation de la che* 

3» velure Royale , flagornerie fondée du moina dana lea auper- 

3f atitioaa da tema; maia qui fixe bien auasi la date de Ja pierre, 

» car'il n'est guère probable qu'on Taìt contÌAUé aprèa la morC 

3» de Berenice , quoiqu'eUe. conaervit une eapèov de colte civile 

» et une prétreaae encore «ous le regne de fQn petit fila. 

a» On a cru que dea caractèrea antiquea inventéa par lea 
» Dieux inconnua aux. h^mmes , et conaiderés comme magiquea 
» et puiasanta, étaient eaaentiellement nécessairea pour lea in- 
3» acriptiona de cea pierrea oonatelléea; maia Tinacription da 
» carnee semble indiquer que leur conteuu était innocent au 
3» reste , et e* est là encore un point de la science dea anti- 
y> quairea , que cet ìntéressant monument pent servir à eclaircir. » 
Il secondo certificato ai trova in una lettera autografa di 'Vi-< 
sconti , che per accidente è venuta in possesso delF autore^ di 
questa dissertazione. Egli non era necessario di dare un^ inci- 
sione di questo Gamméo> percfiè il sig- Mionnet di Parigi ne 

Bibl. Ital. T. XXW. 17 
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bft da più anni tpedite delle copie in gease a molti amatori:^ % * 
chi ne desidera ancora, le riceve a Parigi presso Getti al Louvre-* 
Qui segue la lettera eoir omtnissione di nn piccolo pa89aggio 
eh' è del tutto straniero all' oggetto i la copia n* è esattnsima. 

Paris ce, aS Floreal Aot XII# 

Mon general t 
« Tai rhonneur de yous sonbaiter un bon voyage « et je ta* 
3» cberai de passer pour tous voir , quotqu'il ne soie pas si fatile 
n de vous txpuver anjotird'bui chez vons • 

» Pour ce qui regarde votre grand carnee de Trajano ( con* 
» ronné par use figure de femme ) soyez sur que mon opinioa 
» ett oelle que je vous ai toujours manifestée et que je nen. 
» ai point d*autres. Je a,*y vois pas de retouche. S'il était poa* 
» sible qu'il y en eut dans quelquta petits détails de la cairasse 
3» qui pouvaient. avoir été degradés par le tems , cela a* aurate 
» aucune tionségueoqe ed preiudice de edn authenticité , et de 
3» son inerite ext^aordioAÌre qui me le fait ranger pmrmi ioa 
3t chef d'oeuvre, qui nous sonfr parvenus de la gravure en pier«- 
9^ re» finca» et di^ae defigurer avec le Carnee de la S* Chapelle » 
» . avee celui de Vienae , avec le Tasse de Naples , et • enfìn aree 
» . tout ce qui existe de plus rare et des plus marquant - daoa 
» ce gente. 

.3» Goinptez monéieur le Cenerai sur les sentimens les plui 
» vifa de mon estime et de mon respect. 
. a» Qiiai Blalaqvais » num. i an ^oin de la rue de Seine* 

EA<J. ViàcONti 

» Memore diB P Tnstihu Ifàtiùtiat ^ 

et Conservateur de» AnHque$ toà Miuèe Ifapoleon. 

'In queste ' oftàiferTazioni Visconti non éi occupa che del valdn^ 
della pietra considerata come oggetto <f arte , ma tuttodiò eh* egli 
ne dice è ahrettaiitd falso e «corretto che ha potuto esserlo le 
osservazioni da kit avanzate sull'altra pietra nel prìmt> eittestato. 
Alla .fine questi certificati òome vernano troppo spesso, e face» 
Tano supporre una tròppo grande credulità dalla parte dell' au- 
tore j svegliarono qualche^ sospetto fra gf intelK genti di più paesi , 
come per esempio in Polonia , e finii^nò col perdere tutta la 
hyro autorità, jggU accadde di Visconti ' come qualche volta de' 



!fpi. Quetti sono di Bo^tenee cosi guasti dàlTadutatiflOìe ohe, 
come ce io ha provato 1' altimo grande esempio , prendono tutto 
per pura verità , e sé etessi per etieri di ima natura superiore 
agH altri. Visconti nient* altro udendo che basse eterne adula- 
zioni , che lodi e meraviglie profusegli a viva yoce e per iscritto , 
malgrado tutta la sua esterna modestia e discrezione , divenne 
così ardito e certo del fatto suo , eh* egli ne* suoi pareri ' e nelle 
sue illustrazioni non osservava più né misura né redola, come 
i fatti presenti Io dimostrano a su£Bcienia. 

Gli editori' delle opere di Tiscoùti dòn fanno veruna menxi^n^ 

deir Archaeographia WorsleianOi probabilmente perchè questo 

libro è' assai difficile mi aversi , ed inoltre é assai costoso. Qua<* 

lora la continuazione delle opere di VÌ8con]^i debba esser com« 

pietà, ndn si pu^ a meno -di ststtiparò anche qnesto Kbro. Se 

le inoieio9BÌ sise pia gramfi verranno isa|piecidihe » e se si tSMvièf^ 

geranoo sui, maatui e motlèlU \:he' isuo Stati ttasporcAéi più 4àrdi ' 

a Pfirigi e a Londra, tntteiciò che pìet airv«Ktt«ra vi è di tfojler- 

fiuo ^ di dubbio o di men corretto ; se si ommetteranno le viste 

e i paesaggi insignificanti , e perciò che si sa de* più famosi luo<^ 

ghi del niezzogiorjao, dnché del tutto ibéedeM> qoeflMr iiuovii ediu 

zion^ potrà essere fenduta a miglior prdzaiO , e gaadsgnar^ 'hìol** 

tissìmo sulla grande^ Anche qui vengono frti le XùisxsX qùandtà di 

I 

copie di monumenti antichi che un* avidità ingannatrice ha fatti 
comperare a ricchi Inglesi. Le descrizioni con^ndiose ohe ne 
vengon date sono cosà lievi e di cort peca importanaa ebe ilés« 
sono le crederebbe lavoro di Vrseoilrì, #e ttàìtìL le tfvekse no^ 
minate egli stesso nel mnsèO Pio-Cleàientino come sua opera. 
^B'insdmente gli editori di questi scritti non devono dimenticare 
le Kocizie del mustfb Napoleone stese à% Visconti,. primO| coma 
era cpaodo chiudeva in sé stesso i pia gran tesori deMe nazioni; 
seo<tasle com* egli è^ dopo la rMticÉzioiie fetta delle sue pìii 
celebri rsrìtà. Inóltre la sua Desnipiim dei vases peirus , U sua 
Notice des tapisseries de la reìne Hiathilde ; la sua Notice des 
etatues apportéès de Catfel ei detértin ed ahre ancora: e final» 
mente le descrizioni separate degli antichi monumenti del museo 
Robilfard , Pédt-lUdel , Bduillon , ecc. ecc. Può darsi altresì che 
i suoi lavori postumi contengaflO' qualche cosa che meriti di 
tssere comunicata. 

S. Pietroburgo. Kòhles. 
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REGNO LOMBARDO-VENETO. 

dormale di fisica ^ chimica , storia naturale, medicina 
ed arti, elei . professori Pietro Configliacchi e 
Gaspare Bbugnatelu di Pa^ia. — Bimestre 5.^ 

Parte prima. 

^XNKOt AZIONI di meteorologia , di Angelo Bellani* — Descri- 
zione dei funghi della provincia bresciana , di 6io¥anu ZanXede" 
schi ( continuazione ). — Dei precipitati ottenuti per V aaùoqo 
degP idrosolfati alcalini su i nitrati di meircuria , memoria di 
Gioachino TaddeL »— Memoria sopra li fenomeni chimici delle 
lamine sottili , di Ambrogio Fusinieri ( continuazione ). -— Sul- 
r abbassamento di temperatura nelle regioni settentrionali della 
terra , e sulle cause che lo produssero i memoria di B. S. de Nau. 

FASTE SECONDA. 

Sedute dell^ I. R. Istituto di sciense in Milano. *-^ AnaL'si del 
pepe. — • Processo per ottenere il solfato di chinina. '— Sulla 
carapa e sue mediche proprietà. — - Intorno alle ossa conside- 
rate siccome ingrasso , del sig. ^Arcet, — • Analisi del grano 
turco. •— * Osserva;EÌooi meteorologiche fatte ali* isohi di Mel- 
ville. — Seconda nota sul rapporto approssimato della cìrcont-* 
ferenza al diametro. — Osservazioni meteorologiche fatte a Pavia. 

GRANDUCATO DI TOSCANA. 

Antologia di Firenze, fascicolo 8.^ 

X ARTICOLI OBIGUALI. 

Scienze naturali- Veduta dei progressi della scienza efaimica 
dalle prime età sino alla fine del secolo iS.**, dissertazione di 
T/ Brande ^ con osservazioni del professore Gazzeri* 
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Letteratura. Volgartzsameiiti «leU^Ilnde dT Omero. «^ Lettera 
del cavaliere Tambroni ad A. Benci, autore delle oaaervaztonì 
intorno al trattato 'della pittura di Genuino Genuini. Replica di 
A. Benci alia lettera precedente. -^ Lezioni dell^ abate Cohmba 
tulle doti di una colu favella. — Novella di L. Borrini, •— 
Lettere del sig. Malthus sopra diversi soggetti di economia po- 
litica di G. B« Say, 

Beile arti. Sulla pittura degli antichi, discorso terzo 'di P. 
PetrinL — Opere di scagliola e artisti che meglio la condus- 
sero in Toscana. • 

Ragguagli scientifici. Programma della Società italiana delie 
scienza residente in Modena ai dotti Italiani. 

Ragguagli bibliografici. Della necessità di una medicina com- 
parativa ^ prolusione del dott. Giacomo Barzellotti. »— Annotazio- 
ni al Dizionario della lingua italiana che si stampa in Bologna. 

TRADUZIONI. 

Geografia e viaggi. Fine della descrizione della badia diVal- 
lombrosa. -^-> Notizie sul sig. Rouzée , viaggiatore francese. 

Belle arti. Storia generale della musica di T. Busby. ^^ La 
«ala dipinta in Londra. — • L^ occhio. — Pitture di Niccolò Abati 
di Modena incise in rame. ^^ Il Colonnello a mezza paga a 
Parigi ; semplice istoria del sig. Keratoy. 

Jdem^ fascicolo 9** 

ARTICOLI ORIGINALI. 

Scienze matematiche. Delle operazioni trigonome.trìche eseguite 
l'anno 181 6 nella costa occidentale della Toscana, lettera apo- 
logetica del padre Giovanni Inghirami al barone di Zach. 

ScienM morali e politiche. Memoria sulla maniera di trattare i 
carceraci per renderli utili alla società, del conte Girolamo 
de* Bardi. — « Deir istoria di Milano del cavaliere Carlo de RoS" 
mini rov «retano. 

Geografia e viaggi. Analisi del viaggio di G. BeUtoni in Egitto 
e nella Nubia. 

Scienze fuuuraìi. Riflessioni del marchese Cosimo Ridolfi sulle 
Osservazioni e fatti riguardanti i fenomeni elettro-magnetici del 
professore Gazzeri. 

Letteratura,, Del fine e del soggetto della tragedia in gene- 
rale , e della Ricciarda in particolare di U. Foscolo» — ^ Il Gadmo^ 
poema di Pietro Bagnoli. -— Sonetti di L. Borrini. 

Ragguagli scentifici e letterari , bibliografia e corrispondenza. 

Notizie delle opere di Francesco Benedetti di Cortona. — « 
Lettera di G. Molini sulla nuova edizione dell* Alfieri — Pa« 
ragrafo delP introduzione alle osservazioni comparative di medi- 
cina pratica del professore Tantini. -^ Lettera di un Accade- 
mico fiorentino sulla legittimità della voce AbaoM^-^ Annuale adu?* 
nanza pubblica dell' L R. Accademia della C^iisca se|;uita il 14 
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Mttembr* 181T. DbBa proprietà in (atto di lingua, lettura di 
G. B. JNicùIini, Mrwm o ragionato pr«6petco delle le^iooì dette 
acir ODDO dagli, accademici, dell'abate C. Zemnoni segretario. 
TriJbato alia memoria di Giiiseppe Sarcliiani. Rapporto dei la- 
Tori eaegoiti dall* Accademia in qvest* aano ^ del segretario Zan^ 
nomi , con un cenno ^ copiose giunte e eorrezioni d* ogni genere 
dagli accademici raccolte pel Dizionario. — *• Tavole meteore— 
iDgiche. 

» . TKABOUOMI. 

Scienze moraìi e politiche. Memoria sui diversi popoli che abi" 
tàm» nella Turchia europea. 

Poesia, Baci di Giovanni Secondo volgarizzati ( bacio 1/ ). 

STATI PONTIFICI. 
Giornale ArcacUco di Roma, fascicolo ^2.^ 

5cs<nze. AJpiui.e considerazioni mediche di Doi^enico de Croi'- 
2is, *79 Memori» sulla maturazione delle frutta, di Berard. •— • 
Coltivazione dell^ campagne di Civitavecchia , di O. Valeriani 
( articolo 1,^ ). 

Letteratura* PeirQmero ambpogiaoo pubblicato da monsigpaor 
Mai , di T. Betti ( articolo ultima ). — Dionigi d* .^Ucamasso 
intorno lo stile di Tucidide (appendice agU articoli precedenti). — • 
Del vestire antico e moderno, di L. MartorelU, •— Notizie letterarie 
estratte dalla gazzetta del monte Libano del giugno , luglio e 
agosto x8ao. — Iscrizioni antiche inedite , raccolte da Clemente 
Cardinali (articolo 7,,^ ed ultimo). — Otia reatina patris Àrchangeli 
Isaia» — - StvUa prima edizione della grammatica di Solpizio Ve<- 
rulaao» lettera di F. Benigni. 

Bello artL Incisione di Felice Zuliani di Venezia. 

Varietà, Proposta di alcune corisaaioni ed aggiunte al Voca- 
bolario della Crusca. ^— Epistola in versi del conte Giovanni 
Paradisi ^ cav. I4. Nobili nelP occasione delle sue nozze. .-^ 
Iscrizioni latine di Salvatore Betti. -— Annunzio di una Colle- 
zione completa dell^ vedute più pittoresche di Roma e de^ saoi 
4meni contorni , da pnbblicarsi in rame dagF incisori F. M. Giun-* 
totardi e Testa ^ romani. 7— Elementi della fisiologia della na- 
turai di li. Forni. -«^ Premio proposto dal barone di Stassart 
per r elogio ii F. Petrarca aggiudicato dalPAccademia di Val- 
chiusa al sigi Liotard, — Tavole meteorologiche* 

Idem^ fascicolo 33.^ 

• Sdenae» Del processo flogistico e di alcune proprietà della 
llogosi , di F. Puccinotti ( fine ). — Sulla coltivazione delle 
campagne di Civiuvecchia ^ di Orazio Valeriani ( fine ). .^-* Let- 
tere medico-critiche, di C B, Spallanzani ( contii^uazione). — > 
Della ooltivaziono della canna « zucchero in Egitto , notizia 
di D. P. pavezzi* 
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Xietteratura. SulF anfiteatro Sutrino , lettera del praf. avvocalo 
Maga. — — Poesìe del marchese Giuseppe Aiuinori , perugino. ^^ 
Kifle88ÌòQÌ di Teofilo Beni «ul GommeDCario degli uomini illusuri 
d^ Urbino (articolo III). — De ponttfieibus medioit., J. B. jBom-> 
ha* — - Pezzi di diritto romaioo in un eodiee resaritto della bi^ 
bliotecB vaticana > scoperti da monsignor A. ìHm* •^- Onori pa« 
irentali a Dante , lettera di L. Biondi^ 

Varietà» Due sonetti di monsignor . Carlo Mauti. ^— Lettere 

famigliari di Jacopo Morelli» — Tragedie di Escbilo tradotte da 

F. BellQtd, — * Atti dell* Accademia romana di archeologia. "^ 

Istoria di Milano , del ca%^ Carlo de Roin^ni, ^^ Della preci* 

«ione del barometro portatile del marchese Otìqo riconosciuta 

dal prof. Bariceli e dair ingegnere Palassi. ^i— Il fiore di retto^ 

rica, di frate Guidouo da Bologna. ^^ Opere itidiane tradotte in lin* 

gue straniere. — Collezione delle opere de^più famosi poeti Italiani 

de^ secoli i3.^ al i8.°, che si stampa a Londra. ■^-^ Illustrazioni 

de^ monumenti scelti Borghesiani. -^-^ Bellezze di Mozart, Kandel | 

Pleyel, Haydn, Rossini ed altri celebri compositori adattate alle 

parole de* salmi popolari e degli inni , coir accompagnamento 

deir arpa , deir organo e del piano forte. Oper^ pubblicata a 

Londra. -^ Iscrizioni delV abate Zurmoni, -^ Tavola meteorolo-^ 

gica di settembre. 



o 



Effemeridi letterarie di Roma ^ fascicolo 11/ 

Illustrazioni de* mpnumfenti Borghesiaiiii , di ^nnio Quirino Vif 

sconti (Articolo 1.°) — Delle cause che favorirono Io studio 

della lingua italiana, e degli osta<;oii ohe si opppferp alla ^ua 

univerftalità , del dott. Luigi del Gallo (Estratto). — Iscrizioni 

antiche Farnesiane spiegate da D. P. de Lama, Lettera del 

D. G. Labus a D. P. de Lama intorno a due iscrizioni VeU<;- 

}ati. Tavola alimentaria Vqlle|ate detta Trajana , restituita alla 

sua vera lezione daD» P. de Ié(ti^a (An^o tensione), -w^ ]^agguaglio 

del reale osservatorio di Napoli eretto sulla collina di Capodi^ 

^onte. -r ^ opere di Orazio tradotte dal m^rcluse Gargalh 

X Articolo j.**). — Npovi dispareri in^roo aj merito , dell' ant^ioo 

.arphi;etto. Vitruvip. *^ Del vero ritratto (li ^.a^elip Sanzio , 

ragionamento ò,ti\! abfite ]\I^IcUìq|c; ^is^kini j( Originale con (a^ 

vola in rame). — - Hessalas Corvini Vita ex vet. jtestimon. 9- 

Eaphael^ Maecenate ( Annotazione ). -^ Degli scamilli iippari di 

Vitruvio ; dissertazione di Stefano Piate ( Estratto )« -^ Saggio 

di nuove Osservazioni sopra i decreti del Coopitio 4i Cost^za 

nelle sessioni lY e Y : nota .dell' avv. D, Carlo -F^flf. •r- Ejùgrafi- 

'Idemy fascicolo 12.*' " 

H museo Chiaramonti illustrato da Fil. Anrelto risconti e 'Gìvl- 
•eppe Aaiooio Guflttam (articola x.*' )• «— Delie* cause ed effetti 
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della Confederazione Renana, dt G» Lucchtsini (Memoria), «i— 
Iftoria critica de* cor» elementari di geometria, e nuovi elementi 
della mede«ima , di Benedetto Coronati ( estratto ). — ^ Di una 
•tatua di Pallade in baaalt^ verdognolo , lettera di tr. A. Guai^ 
toni. >- ^uovo Galateo di Melchiorre Gioja (seconda ed ultima 
annotasione ). -^ Della pietra opistografa posta da S. Damaso 
nel ({uarto secolo nella consacrazione della basilica Lauresfiana, 
lettera originale d«ll^ aliate F. Cancellieri, -* Sofonisba i tragedia 
di Eduardo Fabbri , cesenate ( Memoria ). — Saggio di un vol- 
garizzamento fatto nel buon secolo della lingua delle questioni 
paradosse di Tullio ( da* codici Vaticani ). -^ Del recinto delle 
mura di Roma fatto da Aureliano , dissertazione originale di 
Stefano Piale, — Notizia de* libri donati airAiCeneo di Torino 
da Tommas'o Valperga di Caluso, eon^ illustrazione ed aneddoti, 
di Amedeo Peyron, 

Varietà* Lettera intorno ad un antico anello. — Scelta di 
poesie castigliane del secolo 16.^ tradotte in lingua toscana dal 
conte G. B. Conti ^ ed opere originali del medesimo. 
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Raccolta di poemetti didascalici originali o tradotti. — - 
Milano^ 1821, tipografia Visaj, in 8.^ piccolo. 

KJgìxi volta che vediamo i nostri librai rinovellare la «tampa 
di opere poetiche suir andar di quelle annunziate qui sopra , ci 
gode r animo véramente, argomentando da questo fatto che 
ancor si trovino in buon numero i coltivatori delle Muse , a 
malgrado che tutto giorno si oda gridare il contrario. Perocché 
i librai son genti accorte, sottili, oculate; e quando mettono 
mano ad una impresa di tal fatta , è da credere che già sieno 
certissimi delia riuscita. 

Del resto a noi pare che ottimo consiglio sia stato di racc.o<- 
gliere in un sol corpo i più celebrati poemi didascalici; poiché, 
lasciamo stare che questo genere 'di poesia fu trovato per in- 
fiorare il sentiero al possedimento delle più utili dottrine, i poemi 
didascalici hanno inoltre questo vatitaggio» che porgono da sé 
soli alla studiosa gioventù perpetui esempi d* ogni maniera di 
stile ; il qual privilegio é loro conceduto o per ascondere 1* ari- 
dità delie materie jD per amnjorbidirf la rigidezza de- precetti 
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• per altacciare le menti mediante la commpstone del cnore. E 
lo etile è un** arte tanto difficile a conseguire» quanto necetsa- 
riasima a voler che le opere dell* ingegno si facciano largo | e 
virano lunga vita nella stima delle nazioni. 

Gli editori della presente Raccolta hanno promesso al Pub- 
blico di far precedere à ciascun poemetto le principali notizie 
biografiche del rispettivo autore > e d* illustrar con brevi note 
i luoghi men piani : ognun vede che , dove simili promesse gli 
sieno puntualmente attenute, s* accrescerà T intrìnseco pregio 
delle opere destinate alla Raccolta. A noi piace altresì che gli 
editori abbiano risoluto di pubblicare ì poemetti francesi in ori- 
ginale 9 poiché la lingua francese , mentre è comunemente intesa 
e gustata , è forse la più ritrosa di tutte ad accomodarsi alP in- 
dole della poesia italiana. Ma vorremmo ancora che gli editori 
aprissero ben gli occhi sopra le traduzioni dalF altre lingue 9 
e quando le' traduzioni conosciute non soddisfiBUino il giudicio 
degP intendenti , bisognerebbe provvedere a traduzioni migliori ; 
e non le potendo avere, si farebbe il meglio a non dame fuori 
nessuna. Questo avvertimento ne viene suggerito dalla tradazione 
dtsW £sfay pneriticùm d* Alessandro Pope, inserita nel i.** vo- 
lume: dalla chiarezza in fuori, non veggiamo in essa alcun me- 
rito poetico; fiacca f dilombata, più là che prolissa, incorre 
quasi ad ogni passo in quella medesima criticai eh* ella presume 
d* insegnare altrui. 

I volumi usciti finora sono due ; Y uno contiene la Nautica 
del Baldi , le Jpi del Rucellai , il Saggio sulla critica del Pope 
(tradotta da G. V. Benini), il Podere del Taniillo, la Gastro^ 
nomie del Berchouz : contien V altro la Coltivazione del riso dello 
Spolverini , V Arte poetica d'Orazio ( tradotta da Tommaso Gar- 
gallo)^ le Piante di Domenico Simone Algarese, la Spiritual 
lità e r immortalità dell* anima dì Salomone Fiorentino. 



Leggi fisiologiche compilate da B. MojoN. Terza edi^ 
zione. — Milano^ i8ai, per Giovanni Pirotta, di 
pag. i52 e XXIV di prefazione^ con due tcwole. ' 

Quando nn* opera è adottata per testo d* insegnamento in pa- 
recchie Università 9 non può a meno di vedersi più volte ri- 
stampata, ed in più idiomi tradotta. Tale doveva dunque esser 
la fortunata sorte delle Leggi fisiologiche del prof. B. Mojon, che 
oltre essere state tradotte in ispagnuole ed in francese, vedono 
ofa per la terza volta la luce nel patrio loro idioma. Giova an- 
cora r avvertire che in questa nuota edizione volle T autore 
migliorare ed accrescere il suo lavoro , sicché esso comprender 
possa il fiore delle idee e delle scoperte più recenti che )a 
•cienaa della fisica wmale h^nno ampliato. 
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« 

Crediamo clm non riescirà diiearo a* nostri lettori di qui ri- 
portare r elegantiasimo epigramma > col quale il celebre profe»- 
tore Gagliuffi arricchì quest* opera. 

Ad Benedictum Mojonum auctorein legum physiologicarum 
JÈpigramma Fàustiai GAcLiom. 

Parvus mole iiber tous est, MojonO) ted idem 

Dici magna quidem bibliotheca potest. 
Scilicet hic video, que slot mysteria vitae , 

Que TÌtalem animent muoia certa facem ; . 
Qmd dolor efficiat tristis , ve! lieta voluptas , 

Qttinam «ic qutnia senaibus altus hoaor$ 
Quid moveat facilem bruta intra corpora mentem , 

Quae fibris, quae sit vocibus apta via; 
Quid cibns et aanguia , sudorque et anhelitas acer , 

QutD mala, quae membris siat bona, quid ve calor; 
Quid poer et javenit , qu« sint discrimina sexus , 

Quinam iteret mirut tot nova saecla modus. 
Ckco heu! tot casn miracula condita siquis 

Credid^t | hunc librum perlegat « et sapint. , 



Delf ingiuria y dei danni ^ del saddisfacimeni» e rela* 
tive basi di stima .aitanti i tribunali civiU. Dissero 
tazione di Melchiorre QiojAy autóre del Tremato 
del merito e delle ricompense. — Milano , settembre 
1821 , presso Giovanni Pirotta stampa>tore-4ibrafo 
in santa Radegonda. Volumi due in 8.^ di pagine 
590 complessii^amente. Prezzo lir. 6. 

5u quest* opera daremo uo articolo nei prossimi fascicoli. 



Opere dei grandi concorsi premiate dalt I. JR. Acca- 
demia di belle arti in Milano. Fascicolo primo pub^ 
blicato in agosto 1821^ 

Sino dal principio d'aprile 1604 ^^one pubblicato dall'I. R. 
Accademia di belle arti in Milano il primo invito agli artisti si 
italiani che stranieri, onde concorressero a decorare colle no<- 
bili produzioni del loro ingegno T annuo concorso che veniva 
allora per la prima volta aperto. Da queir epoca io poi T Acca- 
demia ebbe la compiacenza di' vedere presenrarsi al "novello 
aringo gli artisti più eccellenti onde ottenerbe il promesso gui- 
derdone. I prodotti deir ingegno e degli studj di sì rinomati 
artisti premiati dalf Accademia rimasero , siccotoe prescrivono 
le discipline , di proprietà della medesima. Lo scopo pertanto 



di ti ottima isiituzìone non era del tutt» oontegiuito , giacché 
•e eoa ciò si è avoto di mira di dare iacremento alle arci belle 
eccitando a sforzi straordiaarj i più abili artisti | non si è otte- 
nuto d** altra parte V oggetto non meno utile e commendevole 
per r a^^^anzamento delle medesime, quale si è quello di dif- 
fondere il buon gusto ponendo , colle stampe , a conoscenza 
universale cosi buoni esemplari e una fonte tanto ricca di chiari 
esempi ^ d^istmaiòne. Più opportuna poi viene questa pubbli- 
cazione riputata se a tale divisamente quello si aggiunge di sve- 
gliare V ardore in chi le coltiva, rammentando le opere e gli 
allori da quelli ottenuti. 

Noi quindi non abbiamo che a lodare il proponimento preso 
dagli architetti Fizzagalli ed Alnvisetti e dal pittore Banfi, di 
pubblicare con incisione a contorno , mediante benigna anuuenza 
di quest^ Accadèmia , le opere dei grandi concorsi; cioè tanto 
quelle state premiate negli 'scorsi anni, quanto le altre che 
verranno successivamente dalla preludala Accademia pubblicate 
nelle clasai d* architettura, pittura, scnltura, incisione , disegno 
di figura é disegno d* ornato. 

Il pubblico di questa loro lodevole intrapresa ha un sag- 
gio nel primo fascicolo impresso nell* agosto proiteimo passato , 
il quale contiene i concorsi del iBcS, cioè per T architettura 
Un grande orfanotrofio miUtàredeì sig. Lorenteo Sanfi da Siena; 
per la pittura La morte d* Egisto del sig. Marco Caplzucchi da 
Rimirti; per la scultura Un basso riUeifò rappresentante le muse 
intorno al monumento delP insigne poeta tragico VUtorio Alfieri 
del sig. Carlo Finelli da Carrara; per la ^gura Alceo e Saffo 
negli Elisi , disegno del sig. Francesco Nenci SAnghiari in To^ 
scoila; per Tornato Due candelabri del sig. Ferdinando Alber^ 
tolli da Lugano» Per Y incisione in quest* anno non essendovi 
stato premio, gli editori hanno intanto pubblicato la Maddalena 
d^llo Schidoni, incisione premiata nel successivo anno 1806, per 
cui questo disegno andrà collocato nel fascicolo del detto anno 
dove verrà dato anche il programma e il relativo giudizio del- 
TAccademia. Koi troviamo nel primo fascicolo che V edizione s) 
per la precìsionie del disegno che per la nitidézza della stampa 
e per la qualità della carta garegghi colle migliori che si pub- 
blicano attualniente. Questo primo fascicolo è dedicato al signor 
tfonte Castiglione , presidente della dc^tta* Accademia, 

Questa raccolta di soggetti d^ogni genere e drogai stile , per 
la bella e giudiziosa scelta degli argomenti generalmente i più 
difficili deir arte ed i più atti a sviluppare V immaginazione del- 
r artista ; pel modo con cui sono essi trattati , pdichè se non 
sono d* un distinto merito non ottengono l' onore del premio ; 
per la varietà d* argomenti , per la ricchezza - d' immagini , 
per la bellezza degli ornamenti, e infine pel giudizio delVI. R. Ac- 
cademia , il quale facendo conoscere i veri merttt del lavóro 
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e ciò che costitoUce il bello delParte, giova moldsaìmo a £or*^ 
mare il baon gusto , merita aasaitsimo d* estere raccomandata 
air ingegnere, air architetto » al pittore figurista» al pittore di 
decorazione , af cesellatore e all' intagliatore. 



KenUworth di Walter Scott volgarizzato dal professore 
Q. Barbieri, — Milano , 1821 , presso Vincenzo 
Ferrano. FoZ. 4, inm.^éUp. mSo complessivamente^ 

Ottimo divisamento è quello del sig. Vincenzo Ferrarlo di 
dare air Italia tutti i romanzi di Walter Scott tradotti nella 
lingua nostra» Noi siamo cosi poveri in questo genere eh* egli 
è bene che qui si portino le ricchezze straniere onde conoacerie 
e giudicarle , e moitrare agF ingegni italiani una strada che offre 
«oa nuova corona letteraria. Idale si apporrebbe chi credesse 
applicabili a questo romanzo tutte le critiche osservazioni che 
noi abbiamo fatte ai viaggi del Petrarca del Levati. £ bensi 
vero che il Kenilwòrth può dirsi un romanzo storico « se si vo« 
glia aver riguardo ai personaggi ed all' obbligo che si è prefisso 
r autore di enser fedele dipintore delle costumanze e de* ca- 
ratteri degli uomini che viveano in Inghilterra sotto il regno 
della figlia di Enrico Vili; ma il suo argomento è più passio- 
nato , e prende sotto la sua penna tutti i colori proprj del 
romanzo : « Le sventure di avvenente donzella ( dice benissimo 
r editore ) serbatasi virtuosa in mezzo a que^ disastri che una 
sfortunata passione e la malvagità altrui le procacciarono , gli 
affanni del suo buon genitore , le generose cure di un giovine 
gentiluomo di Coanovalia (non Cornovaglia) che col massimo 
disinteresse affronta gravi pcTricoli per ridonar la pace alla fa- 
miglia dì un suo prediletto amico , i lampi di virtù che nel 
conte di Leicester, grande scudiere d^ Inghilterra, scintillano in 
mezzo a que^ medesimi en*ori, fira cui cieca ambizione» e la 
suggestione jdi ' un perfido consigliere lo avvolgono , Y amora 
pel suo popolo nella regina d^ Inghilterra non mai minuito dalla 
piena di affetti privati che ne signoreggiano il cuore » sono 
tutte situazioni che ottimamente si prestano al romanzo e che 
diventano sommamente importanti ^ trattate dall* ingegno di uno 
de^ più celebrati poeti* dell* Inghilterra còm* è Walter Scott. 
^ Auguriamo ali* impresa del sig. Ferrario buona fortuqa, e vo- 
gliamo ricordargli che a proposito di romanzi vi sono quelli di 
Miss Edgeworth che tengono in Inghilterra il primo posto , 
massimamente per lo scopo morale a cui tendono e per la pit- 
tura esatta e vivissima eh* ella fa de* costumi della civile so- 
cietà; Lo diciamo perche, terminata la sua impresa de* romanzi 
di Walter Scott, potrebbe ( noi crediamo ) con ottimo successo 
occupare i suoi torchj colla traduzione di quelli dìHiis £dge* 
worth. 
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Trattato sulla cura delle malatùe detta Prostata , di 
E^erardù Home, chirurgo del Re y primo chirurgo 
dello Spedale di 5. Giorgio ecc.^ traduzione di Giam^ 
batista Caimi, dottore di medicina e chirurgo dello 
Spedai maggiore di Milano. — Milano , 182 1 , in 
8.** €Ìi pag. 33i. . 

Il dote. Caimi ha pubblicato neiV anno «corso un' octiina tra- 
dì azione del Trattato delle Ernie di Lawerence. Kon meno prege- 
vole noi troviamo qaeata sua versione di Home sulle malattie 
della prostata , e pertanto la raccomandiamo alle persone del- 
r arte ^ e nel rendere al traduttore la meritata lode , lo ecci- 
tiamo a persistere nelF onorevole ed utilissima impresa di far 
meglio conoscere e divulgare presso di noi ie più importanti 
opere straniere della chirurgia. , 



SulP Ernia del perineo. Memoria di -4. SùJrpa, pro^ 
. fessore ^merito e direttore^ della facoltà medica della 
I. R. Università di Pancia , socio della R. Accor^ 
denùa delle scienze di Parigi, di Londra, di Ber-- 
linOy ecc. ecc.y in 4,** con 5 ta\?ole in rame. — 
Pavia, i8ai. 

L* instancabile professore Scarpa ci dà , in quevto.soo interes- 
santissimo lavoro, una nuova prova della sua costante attrita a 
prò della scienza medica. Per qnanto ripugnò V aceuràto noto* 
mico ad accordare la' possibilità che possa aver luogo un* ernia 
prominente nel perineo ; giacché sembra che la particolare strut- 
tura dei visceri contenuti nelle pelvi, e delle parti stesse con- 
tinenti che la costituiscono f debbono opporvisi» pure una tale 
ernia è , al dire del chiarissimo autore , una cosa di fatto da .noa 
rivocarsi più in dubbio. Una chiara prova ne è il «paso pratico 
eh* egli espone in questa sua memoria. Si tratta d* un individuo 
d* anni 69 d* età^ che dopo uno sforzo violento ebbe a soffirire 
di un* esnia in vi(?inanza del podice , . da principio di piccola 
mole , ma che s* accreb][>e bentosto per sopravveniente gagliarda * 
tosse. Fu posto riparo a tale sconcerto mediante opportuno cinto. 
Nove anni dopo un tale accidente T ammal«vto mori di un* affé-; 
2Ìone pulmonare. L* autopsia del di lui cad&vere presentò le ultime 
volute dell* intestino ileon che uscite dal fondo del badino for- 
mavano una vera ernia nel perineo. Non ci fermeremo noi a^ 
indicare tutte^ijs particolarità, alquanto strane, che offerse alle 
indagini dell* autore siffatto patologico fenomeno ; mentre giova 
il farne lettura neir opera stessa ^ non prestandosi alia conci- 
sione di un estratto. Le numerose e dotte osservazioni che ar- 
ficcbisoonQ il lavoro chs abbiamo sott* occhio , i varj casi pratici 






analoghi al riportalo , e caDsegnad ia quei^ àemoiia « e f q 
ìftAìe tavole dell' Anderloni che vi ai trovano alla fine » sono 
altrertanti pregi che dovrebbero invogliare (qualunque cultore 
della chirurgia a procurarsela. B. M. 

Le opere di Buffon nuòvamente ordinate ed carie-- 
chite della sua vita e di un ragguaglio dei progressi 
della storia naturale dal 1760 in poi dal conte di 
Lacépède, Prima edizione italiana adoma di nuove 
e diligenti incisioni, — Venezia y i8ao, al nego* 
via di libri alt Apollo , in 8«^ VoL X e XV^ 

Ecco r indice del contenuto in questi votnmi. 

Voi. X. Della natura dell* uomo; dell* infanzia, della pubertà, 
della virilità , della vecchiezza e della morte ; del een»o della 
vista , del senso dell* udito , de* sensi in generale ; gradi del ca- 
lore che Tuomo e gli animali possono sopportare} varietà nella 
specie umana. 

Voi. XV, 11 mtrfione e le altre pecore straniere , 1* ariete e 
la pecora di Valachia , V ariete <n Tonisi , il morvante della 
China , il becco d* ugne lunghe , f axis, il zebro , il cuagga , 
r alce ed il rangifero , il capro selvatico, la canaoz;pa e le altre 
capre, il saiga, le gazzelle, la gazzella pasan, ia gazzella anti- 
lope , la gazzella tzeiran , ia capra saltante del Capo Buona* 
Speranza » la gazzella con bone snl dorso , il klippapringer y il 
bosbòfc, il ritbok , la capra aczurra, il bubalo', ii'eiidàs, il 
canna , il condoma , il nilgaut , il guibo , la grimsua , i car« 
pretti selvatici, il memina, il capretto detto, a Giava piccola 
gazzella, il caprinoio dell« Indie, i masaoù , il niuscfaio, ilba« 
birossa, il taptr o Tanta, Tippopotaina, il cabiai, il porco-spino, il 
porco-spino di Malaea, il coendu, il Qoendo di Innga coda, T nrso* 
ne, il tanrec ed il tendrac, la giraffii, il lama ed il pacd, la vif o* 
gna, runan e Tai, il k«ri o picciolo unan , il sorikaie , il 
falangiere, il coquallino, i gerbi , sol garbo del prof, àllamand, 
ficneomone, la fossana , il vrasiro, Fisati» il ghiottone, il 
carcajù , il Itinkajù, it lemingo. — A cfuesto volume è uniu 
* la 4.% disttibnzione di tavole contenente 66 figure. 

L* editore prosegue nella pubblicazione di c[ueste opere colla 
diligenza e prontezza che abbiamo più volte encomiate. 

DUCATO or GENOVA. 

iLa Bassvilliana tradotta in esametri latini dal signor 
Giacomo Carnjgjja. — Genova , 1 820 , presso 
Frugoni ^ in S*^ 

L* originale in morte di Ugo BaasviUe ha certamente -ciato ui» 
'gran lusn-o al nouae del suo autore sig. cavaliere Y. .Dtlonci. La 
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traduzione % degna anch' e8$a di qualche elogio. li tlg. Carni- 
glia aveva grandi difficoltà da superare onde gli stranieri che 
conoscoao la lingua latina potessero prendere una giusta idea 
delle bellct^se del poema italiano. Egli è riuscito neli* intento 
più o meno felicemente » ma sempre con qualche merito. Noi 
ne daremo pochi cenni particolari. 

» Già 'vinta deirinferno eira la pugna 
/am ifis fratta Èrebi concesserat munis, 
li concesserat rende queata versione meno interessante : lo 
è più. 

JSt moti horrendum sonuerunt crinibus angues, 

y> ehs commotfte 

' 9» Idre del capo Àbilàr per via. 
Quanto è mai bello il dire 

a» Salve , sorella del bel numer* una , 
3» Cui rimesso è dal. cielo ogni ' peccato ! v 

Per verità è ben diversa la maniera latina. 

Salve ^ ait y felix , sor or (T puitherrima sahe^ 
Nam tibi curuta Deo commissa ignoscere visum, 
È bellidsmiò * ' • 

V #lcre il rogo non:viy^ ira nemica, 
£d è bellissimo 

Indi^num ctneres odiis agitare sepultos 

, » dovè gemebondo e roco 

ar II nnu* ai frange tra le -Sarde sirti. 
Sardoas inter syrtès ubi fran^Uur aestus. 
a» Che il cielo e V acque disfidar parea. , 

Quae pelagi , quae s^isa minai contemmre eoe li. 
Gli ùltimi due tratti ci sembrano felidsùmi: lo' sonò meno v 
due seguenti. 

» Videro f ahi vista ! in mezzo della folta 
» Starsi una croce col divin suo peso * 

a» Bestemmiato e deriso un' altra .volta. 
Pendere Divino rursus , lacrimabile visu j 
Crux gi'avis. Erigiiur medio in clamore ruentis: 
Turbale y quaeque iterum pendenti illudere certat, 

y» manip.oldo fui 

» B peccator; ma l'Infinito amore 
» Di Quei mi valse che morì per nui. 

tenuere nocentem 

Munere tortoris functum ; sed faucibus orci 
Me revocavit amor nos fropter funera pasnts. 
Bastino gli esempj presi dal i.* canto. Negli altri tre vi sono 
ugualmente co«e tempre tollerabili; spesso lodevolissime. 

B. M. 
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GRAN DUCATO DI TOSCANA. 



Della necessità di una medicina comparatiiHZ , o dei 
paraleUi di clinica mecUca per non illudersi intomo 
ai sistemi ed alte dottrine di essa,' prolusione alle 
lezioni di medicina pratica per F anno 1820-31 del 
dottor Giacomo Barzelxjotti pubblico professore di 
essa rvém li R. Università di PisUy ecc. — Pisa^ 
1821^ in 8.^, di pag. 36. 

n soggetto ed il* fine di questa prolusione è bastaotemente 
spiegato nel titolo. Ogni medico , non preoccupato da entusiasmo 
di Sistema , deve conoscerne T importanza , ed a9,cogIierla e stu- 
diarla con quella confidenaa cbe inspira un autore già celebre 
per opere che honnq merit^tp T applauso uaiyersaleL dei dotti. 
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DUCATO m LUCCA. 

Del Contagio venereo. Trattato istorico-^orifio-pratico 
del dottore' Niccola Barsantxni , profesfore di cli^ 
idea esterna e di operazioni chirurgiche nel R» Li- 
ceo y membro del Collegjio medico , e chirurgo in 
capo dei reali Ospizf ed Ospedali in Lficca^ -^ 
Jmccu^ 1820, in 8.® Voi. I e IL 

La cognizione dei mali venerei è litata di molto avanzata an- 
che per opera dei medici e dei chirurghi italiani ; con tutto 
ciò noi mancavamo di un trattato completo di questo contagio, 
ed eravamo nella necessità di consultare le traduzioni, o gli 
originali di autori stranierL Col trattato che annunziamo , il pro-i 
fessore Barbantini non solo riempie degnamente questa lacuna 
della nostra biblioteca medico-chirurgica , ma ci presenta an- 
cora riunite in giusto ordine , e sagacemente disbusse le opi- 
nioni e le dottrine principali di tutti gli scrittori che si sono 
più distinti sia nella parte teorica che nella pratica di questo 
*"ggctto. Comincia la sua opera con alcune dotte e ben appu- 
rate notizie storiche sulla malattia ^venerea ; passa quindi a dare 
dei cenni intorno ai contagi in generale , poi tratta del conta- 
gio venereo in particolare ', de' suoi effetti , e dei . mezzi con 
cui si potrebbe prevenire ed estinguere il contagio medesimo. 
Kel secondo volume si trattiene sulle malattie veneree locali ed 
anche su quelle che hanno con esse una somiglianza inganne- 
vole , e pertanto scrive della Blenorragia in genere , di di- 
verse caase 4i scoli uretrali , delle varie sedi che prendono , 
del modo con cui possono comunicarsi , dell* origine , degli ef- 
fetti , e della cura in particolare della blenorragia venerea; 
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della fimosi e para&noti , della tumefazione de* Tati llofatici i 
del cordone spermaiico e dei testicoli ; deir oftalmia ^ della di* 
■uria e iacttvia blenorrotca y della * blenorrea ecc. Attendiamo la 
fine di qaeat* opera per dame una più ordinata ed^ estess notizia. 



STATI PONTIFICI. 

« 

Del processo fiogisdco e di alcune altre proprietà della 
ftogosL Memoria del dott. Francesco Puccinotti. — 
Roma, 182 1, in 8.*^, di pag. 67. 

Dopo che la fiogosi è divenuta 'presso molti autori quasi sU 
nonimo di malattia , egli è necessario che i medici sì occupino 
di arabi lìrne quelle dlffi^renze che vengono a costituire i generi, 
e le specie dei morbi. Il dott. Puccinotti pertanto s* ingegna di 
dimoatrare quali siano le principali vicende che datata luogo 
alla circoscrizione, alla diffusione, air andamento o^# )#cuto ed 
ora lento , non che alle diverse complicazioni di forme mor- 
bose della fiogosi. Queste, vicende, secondo le .sue idee, si, 
riducono alle seguenti : i.*^ quando per troppo impeto o durata 
si scema e manca la forza reagente deir organo infiammalo nello 
stesso corso delF affezione universale» o dopo qtiesta; a.^ quando 
durante il processo infiammatorio generale sopraggiugne un forte 
spasmo» un dolore od altra convulsiva alterasione propria del 
sistema dei nervi; 3.^ quando una nociva poteuaa specifipa in- 
duce torpore od illanguidisce la coesione del tessuto organico 
infiammato ; 4.^ quando le parti che circondano il centro flo- 
gistico sono cosi compatte e tenaci nel loro stato normale' che 
valgono a resistere contro 1* impressione morbosa ; S.* quando 
la tela organica su la quale si sveglia V infiamm'azione è flaccida 
per idiosincrasia o guasta da morbi preceduti ,0 da altre or- 
dinarie potenze noéive ; 6.* quando all' intorno della parte in» 
fiammata ai formano nuove organizzazioni di membrane che ^ 
rendono come isolata; 7.* il modo speciale di sensibilità e di 
vita nair organo 1 o nel sistema in che si fissa l' infiammazione. 



REGNO DEULE DUE SICILIE. 

Del Cinismo o Jtia deUa filosofia de' cinici , discorso 
del M, di MoNTRONE con V aggimUa della sàtira 
decima di Giovenale^ volta in terza rima. — Napoli^ 
1820^ presso Saverio Giordano, in 8.% di p. 84. 

Se a questa scrittura 9 dice V À. nel preambolo , torre si vo~ 
lesse la voce di cinismo ^ potrebbesi di leggieri sostituire l'altra 
di primordiale sapienza; di quella che in guasti tempi nelle 
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unenti dhrine ài poclii "^éf^ i e ««JUinenlyi in «li |«9IÌMUB& od 
cuore delU moltitudine ; .di i|iieUa eapienEH' ;p«r U liliale reg- 
geaati i coilnni degli SpArmti.oQ^icho di JS.omftji' pria c^ 
ifotce dalle civili proeeUe agiuta^ di.<|uaUa-pef c«i Stunìff « , Fo* 
€Ìone , Filopemene beveaoo più tranqiiilli la cututu» che non 
r infermo sak^tevoU Biedicùuu 

Oggetto del diic«ri0. è |o iisveftig^re CfifkM Tigioni e gli 
esempli quello die a nostro privato benefizio paò dare questa 
einiea filosofia. Il maggior nerbo della m<edesima racchiudevaii 
Sane 'm mn^fiUfi j^^nfcn^' del diififipolo ^4 90»tt^ di <Ì9«?e^ 
il quale diceva: una corannonz^ d'uomini ch^ fosseirp Qpn- 
cordi , d* ogni muro èssere più gagliarda. H discorso sviluppa 
tncte le fiasi di' attestar' dottrina ed ancìie della scuola 'de*' cmici, 
i^ la^ -matisria è* trattata eivl colrredo éi fitta eoelta etvdb^tìne, 
aè per ciò priva degli omamèòti akrest e defile J^ell^^»» *deir elo- 
quenza. Conchiude V A. che quella vetusta sapienza ^ o dir vo- 
gliasi filettoAtf operamele, fu iittic*«^'«iigk)ne di-cObcdidiaS «*'dis- 
fi€ù$s^n9t ^V'bem a qfosAstvoglia atato^ o aefia^ eke però umana 
nmà^noà è il potei^lA 'fra"'atnuini riprodttnre , ehe <Aa gran t^inpd 

jM ai>bl«iBni"peydutli nosiito la ttieMorì^^ ' ' 

' 'iSegue la tràduzittni^ delfa ialini' deéima di <9Uptntih ifl t««« 
ttttiV, ^àNqtiale' non jMÒ chcTìnlhwearci n«l(Mdesf, che glèr«ve* 
iNuiio eeneepsita^der Valore poetico del marchese dr ManttMe* 
Qiiestà iatirà- hi« egh unito ad ^uo dié(*oirso> perchè ttitCa 'dallSr 
éloaofià degli stdiòt cksuntK, 'i^qtiari, dib* egli,' ogncto sa 
p«r la solài tdhièà* dtoi cinki éitR^i^re. Ei^rreipo , per dame «é 
•aggio fti ilòstti lettori, le tdtime iet^nei ' ' * '*' ' 

« Se un mio consiglio vuoi, lascia i pensieri ' '-^ " 
DeUa tua vita ai numi a quali e chiaro 
Che' sìa vantacelo e al nostro ben mestieri. 
a\ frutto agli qcchi dolce, al gu^to è amaro. 
Dispensano gli. iddii seiupre il migliore ",^ ., « . 
' E lor più che a sé stesso Y uomo è caro. 

JjdL cupidigia spinti e cieco ardore 
Smodato per noi moglie ai disia 
£ un parto onde ne vegna if successore. 

Ha san gli dei ciò che la moglie sia 
Futura ed i figliijioli , ov perchè invano 
Tu non chiegga e non voti tuttavia 

l^el tuo tempie tto_ con devota/ m^no 

Bianco porcello , prendi al pregar tema 
Che ti tieii' niente sana in corpo sano* 

Dimanda animo saldò che non tenia 

Di Qiorte, e. fra i don* ponga di ^natura' " . 
Chiuder serenamente Torà ^stremn: .^ 

Che vaglia a regger contro alla ventura: 

Non vegna ad ira: nulla branii : e creda ^ ' ^ 

Ittiglior'^Xircolè 1 ftenti el^oppresfura 



• '^nie'^VeMfe « di' <iftMM« li clwt^dUl ' • 

' SardaifilXàlò :di')«cii è*v»ratide.-' «... .: 

Sappi ^r'qiml-ch^ tQ*ét%é»d'a t% ^oiiMàà: 
•Svi» ìi« eliiinÀM'pfer'viittf'ài'piMé '; « 

Vano o formua ove è piitfd^sa? «r jgfM^' > 
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jpMsp^ttù lìétf'ifpiShi ifétitòldtit Tiijttfsitiìu ' ÙttùTfSb ' Bl^ 
'^ otièthe éà 'al prosTessòdHla pastorizia e ^elt'dgriA 
jooltura m Sicil^fii^ prw^tando.da 

Questa pro«p«tt«r 4 >il prddB9JHio;di.«B*^fi«ff««cbA litt.<d«U)o^ 
jTAfeo di ^iiJ[^bUear« ti «ig. ÀvoUo,. filok»g« aicilàono^ conosciuto per 
#\(i^. «ii« . pr^uciofii 'mg|i«riÌMitila'«lpn«p«tirÌA« £«0o- è «Miàfty 
cato ad un ragguardevole prelato di Meacina, « ILoaaignor Gran«^ 
l^^rtooiLggip.clMJfllelkafa U co^tidcr^i^no, di tmùi come ptfinno 
oit^dÀno t v^v« filoaofo « leAteratp profondo , il primo che ab]in« 
iaawHHico noi au» paeae.il ^iwo.- porrla buona. fit^ica « perla 
atpria laa^urale. SiauM^ dolenti che la próna volta che ci li pre^ 
Hfnta r oppoitunità* di. KWNiftentare.il vaMo nome int^qij^eHo gio^- 
«kal«<'fli^i' elogio chf .t(M«Ì4me m^rkao^^eAte di lui debbiamo unire 
Pannanzio della sua morie 4i cui non h4 gnan ci è stato cl^le 
fàggtiàglio. 

Quanto air òpera de) sig. Àvolio, èssa non ì>u6 riuscire se 
non che -sòminàmente intéressante. Qual altro paesfe può vantare 
epoche e fasti più luminosi ^nella storia' delP agricoltura e della 
pastoriitia quanto <]ueì1o*'cfié fu patria di Cerere e di Trittolemò, 
e donde ebbe origine la poesia Bncblica ? L^kutdre si prefisse 
di appalesale le principali cagioni politiche "e morati che fecère 
prosperare in quest^ isola |* agricoltura ; e quantùnque le 'più an^ 
ticbe notizie georgiche sieno ricoperse dal vefo detta ravola e 
delT allegoria, non p'èr tanto» é ^\ avviso che esprimano avveni- 
menti reali. Fu allora \ dic^ egli , die fiorirono sii eroi sperimen- 
tatori delle cose Utilissime. Da quell*' epoca si trae da^ Sicihani 
V origine della pastorizia ^ e ìlmemArando ritrovamento del grano 
ne* loro proprj campi. Si rìcoooscono a qiic^ tempi » soggiunge . - 
princìpj di arti, di coltura, di civiltà^ massiùie nelle opere di 
Dedate ; Siccome si ravvisa in £olo , il 'sagace osservatore dei 
fenomeni» delia natrìi'a. 

Il prodrdmo cfi cui ^àdianìfo comprènc^ Vindice dfe* ca|)itoIi 
deir opera che verrà pubblicata. Ké trascegììéremo alcùhi ,* dai 
quali apparirà di quante erudite e ctirióse investigazioni sia 
itucettibiie r argomento che T autore imprende a.trattare. Gap. 6r 
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Si ricerea in quale età si§ stata scoperta la pianta /M grano ed 
introdottane la coltura» Favole intomo a Cerere* Cap. 7. Si svc' 
lano gli arcani delle favole cereali. Trastati se. la pimita del fru- 
mento nascesse spontaneamente in Sicilia o stata fosse da Cerere 
introdotta. Trittolemo ne promosse la coltivazione. Invenzione del 
mulino e del panificio. Cap. 9. Soggiorno di Dedalo, in Sicilia, 
F* intraprende opere maravigliose. Filosofo fu JEoh e. si :distinse 
nelle osservazioni meteorologiche necessarie a sapersi dall' agri" 
toltore. Cap. la. Letteratura greco-sicula. Scrittori rustici. Poeti 
kucolici» Cap. 6,, lìb. in. Piante ed alberi stranieri introdotti nella 
Sicilia. Parlasi della vite che produce il vino Pollio% del platano^ 
della palma y della pianta della seta* Dissertazione intomo al 
quesito se i Greci e i Romani abitatori della Sicilia si servirono 
de' fumi che vi scorrono per Vitrigazione de' terreni. Desideriamo 
che r autore non defrauai lungo tempo il pubblico di un' opera 
che sarà certamente accolta con plauso da tutti gli eruditi, e 
la cui lettura riuscirà piacevole agli agricoltori. 



CORRISPONDENZA. 



Stdle egloghe ed idUlj dello ScAssELimr. 
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ELLA conclusione del vostro bellissimo proemio al sesto annp 
4ella Biblioteca' italiana voi protestate y sig. Direttore , di voler 
accog^ere con gratitudine le notizie che in esso poteste aver 
omesse involontariamente. Confortato da questa protesta oso, 
avvertirvi non già d' un^ omissione , ma d^uno sbaglio, sebbene, 
assai picciolo , in cui parmi che siate caduto. Parlando dei 
Classici Italiani a pagina 1.8 voi dite : a Grandissimo fu poi ii 
» novero delle ristampe di classici italiani anteriori, al secolo 
» decimottavo. L* apologia del Caro 9 la divina Commedia ecc. 
» le Egloghe e gl'Idill] dello Scar$.ellini : » notando appiè di 
pagina Y Starsellini Egloghe ed Idillj ^ Venezia, 1819- in 8.* 
Sappiate, sig. Direttore, che questo Scarsellini non è già un 
classico anteriore al secolo decimottavo, ma uno scrittore vi- 
vente del decimonono che stampò un libretto con questo titolo: 
Ègloghe ed Idillj di Vincenzo Scarsellini ^ Venezia 18 19, dalla ti- 
pografia di Alvisopoli. — * Il libretto è di pagine 61 ; contiene una 
prefazione dell* autore di 8 pagine, e dieci componimenti di. 
"vario metro chiamati altri Egloghe, altri IdiUj. Inabilissimo è 
il fine pel quale e' si pose peli* aringo della campestre poesia. 
TJdite come parli egli stesso nella prefazione : « Appresi fino 
» d* allora (da' «voi primi anni ) che* 4a' letterati d* •Icramonti 
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3* si negava alV Italia il vanto della poesia* pastorale , ad eciee- 
3* zione deli* Amintajr perchè forse nell* Egloga il Sannazzaro fu 
» troppo vago dkelJe voci latine, ed altri o si sono allontanati 
a» dalla semplicità naturale de* pastori , o non seppero adope* 
» rare quel brio d' immaginaaióne che a questo genere di poesia 
3» ' specialmente si richiede. Perciò stimolato dair amor patrio 
» mi aoao posto al cimento di Viparare al difetto, se mi fa 
possibile » dell^ Egloga e deiridiilio italiano.» Vedete anima te- 
nera dell* onor nazionale ! Indi ci avverte che questi componi- 
menti sono frutto di alcune fra le ore. della sua vita più deli- 
ziosamente passate*, perchè sperava di poter forse sostenere in què» 
sta parte /' onore della sua patria. Che 1* esito corrisponda al 
fine che si prefisse , alle iperanae che lo confortavano ^ lo diranno 
gli altri ; io no che sono assai timido nel dar giudizio. Qualche 
saggio che vi trascrivo vi darà un' idea almeno della sua Utigua 
e del suo stile. 

Neir Egloga prima intitolata: Lo innamorato ^ il pastor Dafni 
si querela della sua spietata Amarilli che non Tama, e dopo 
aver detto per disfogare il suo affimno che fa sera , oh* ei non 
bada più al gregge od alle fiscelle , che ha molte pecore e ca^ 
prette y soggiunge : ' 

Tutto ti do perchè non mi persegua, 

E se ti lancio i fiori dietro il faggio 
Tu non li getti , e te fuggente .insegua. 
Eh ! Dafni , quanto sei rozzo e selvaggio ! 
Spargendo vai le tue querele al vento. 
Perchè di veder lei perdi il coraggio. 
Né al pietoso belar del lasso armento 
Anco t^ arrendi , e ti riduci ali* ora 
Quandoché il lupo a far sue prede è attento ecc. 
Nella settima, La cantata^ s* introducopo Lalage e Filli, • 
poi Fileno e Dafni a cantare. Lalage attendendo il suo pasto- 
rello canta soavemente cosf: 

Se freme fra le frondi 
Un^ improvvisa auretta 
Che là mova, e s* ascondi 
Gol gregge il mìo diletto, 
Io credo , atta vedetta 
Del mio fedele affetto. 
Neir ultimo Idillio, La danza: tardando Egle cK era il destro 
di tutti a comparire-, il vecchio Licida: ' 

Di quel ritardo a divagar la noja 
Cangiar fé' i suoni, e v* interpose il canto. 
' La bella età dell* oro 

Dicesi che spari f i > 

' Pure se alcun la vuole . > 

Son quei la luna e il so^e» , 

£ tornano quc' di. " * ^ 
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• Mi^irtr d*ogtìi tfcgoro - 

V apprettai pM 'àumci ,' ■ 

rf ' . Chi ^ve alla. ci*l% r»-^ • ,>. • - 

. Se ^l I>«jki e glvqojQtfnU e le cotoim^ «i.diraiUMi clie to 
Scaraellini npai:^, al difetto d* Italia ia tal genere di poesia, 

dirò da vera che ooa so cosà dirò. -— Sono coft lutto 

ntpettJo 

' • Vostro déi?<>tis*,^ ^ervoi -*»' 
"• ' Ai^ Nw Sttdi (& ^: **. 

NOTJZIB LETT{»ARIE EI> AJWVNZJ., . 
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OYf le <)kpìaccia st dàlie cure sue più gnwoflti' io .fa 
^«traggo per 4;x:citt«n«rla 4mi di u|iL'«rgoi|ieM<k>, ìMom»^ a 
«ai da aftolti antti si avvolgono ì^ ]iBÌH^"<GU^^^.dliViif»ozi*o 
storico dèlie «08e< con molta^àrte ^ discipliEUtf opers^- ^bi^Ii 
Italiani neU^iisprÌ90Ìina gtfcnnra^ delle Spagtiè'di cui 'Ttdì U 

' ^riincipio ; il' corso e qua^i la Bue fra gli «mti i8o'7 e 18-14. 
I6 'he f«Hiud il tessuto allorché la pace europèa ripqifte 
me pure iu seno de^'miei concittadini; vi lavorai d^ intórno 
onde raocoglié^e qua e ià gli .spaisi dpesuuenti'ikUa gloria 

- màkAre italiana . giacenti, scpolsi • » derelitti abb«MÌM «me^- 
tevoii di luce e di ornaìnentoi^ ebbi curaidicimoscere .tette 
le opere uscita sulla guenat di^la^ quale^^ animato da più 
voti lusinghieri , io prendeva- a fòv^Uaiu, 'e ne ravvisai .»in 

.mesiZfO a tanti eventi in varie guise actumolatì^ilipiùinft^ 
téso oldilio delle distinte gesta cl>e onorarono il nome della 
milizia italiana su qpEB^Ue terre gfà. altre Tolte, bagnate dal 
sangue de^ nostri' maggiopri». U bi^sgmp-. A riveod^^ -m 
«tanto diritto ni' ha ' Hutto di me slasso 'Supedpre^e il desi- 
derio di essere ùtile air«rté i mpe rtd s a- detta guerra tme- 
ciandole o^i fatto 6ui le tante tiperiiiiòni militari so^ioóo 
4ar luogo- sQ{a»Uat^jiellegueì3Pe uazionak^'ia^ tecceno 
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per natura e per arte atto a,.ÙLzknf cT.o^ sorta, m^ ha 
egli pure spronato all^ ardua impreaa'idji'^ comporre tutta 
la serie storica delle, campagne. e< dtgfi asiedj delle truppe 
italiane ia quella t^to celelorrv pemelsi, . tessendola coi 
varj movimenti delle arniÉte <H "Francià'o queste militasi 
serb uiAiàiiTente o ià parti anche loik'taiiir Verso una sliess^ 
meta p' corredaiÌKloIa infine di qné* piani' r 3ì qùeHè car£» 
cb? io . mi seppi suf sito levale o procacciare migfliori • 
qiiitiA ^segjbarein iscldeconvenièmi con uno stile nuovo 
e'propxio>a rendem ragione d'ogni ostacolò o favore dèi 
ierpeifo. E siccome è piaciuto a S. A. L R. l*<Àk-cidnca 
Oiovamxi d'Austria- di oÀoritré r^un^tiirlO nM voto^-e^i 
Venigiut acqéttazione della dedica, e ciò nei modi più gè- 
mtfrmr" Verso quelle tru]^pe italiane che in -Ispagna liaii 
coYinbattitto , e seppero segnare le giuste vie alla gloria 
ii|iiitare a chi per F ordine sociale per la patria e per il 
trono proeegne l'onorata carriera delle armi, io non tra* 
•acbint *^tà ' lato mt6\ uè! stafeUor,- né i fatka ohAs mggiiigiiere 
il meglio eh* io mi sappia , e il pia p itmùmi emip' eb^'pos^ 
sano permétterlo la gravità dell'argomento e la' finezza 
scruptilosir deH' incisione ai primi ~ artisti confidata*, il dep^ 
piò> inieasoi* di^nsato , di aramm^tave dM>è<ie' cdsea^rvte^ 
Bttie^oOtt tdtiift.il rigore, storko spo^iato da « passioni ^^pial 
m'mMà»ei>A ^tale imprésa e raòcordi^lè 'ttrtte ìnsìenas coi« 
PatpetiOi >niedc6ÌaK^><ld'tefxeno ài módoi-oltette risitili;e 
H vaìito mentt(so'>per ««rioro die' hanno-e difese e at^'-* 
cai»- qù^e daisstciie térxe^, ed il più esteso argomento di 
tcndio i > di 8sne. apphéisBfcoiii. per chi tkt storia in 'genemle 
o* Tarte della guèrra unicamente, ami di trattale; < ' 

1 1 Aliliètachè avperiorel d' assai alle nfie fòrs» y io pmr teàtai 
di guidare* verso iL^sao fine, uni tanta imptesa^ inc^ag^ 
gia«o da oospicni- Fersoaaggi, nel cui numero era i' ora de* 
fianto non morto campione imperiale principe di -Schivar- 
zenberg^ ed è Tiettiaale presidente del supremo consiglio 
amlìco di gnemrii jnaresciallo conte di Bellegarde che con 
•g^erosità pari alla inclinaBÌone che il distingue verso que- 
sta parte del gronda Impero ha degiv^to disporre che varj 
otabtliniéHd < miBtan lietts Monarchia vengano deU' opera 
provvedati optale ella la vede qui annunziata, egregio si- 
gnor Direttore ^ > adi' «nilo manifi^sto. S» £. il grau cancel- 
liere e ministro delP interno conte di Sottràu ankaàto da 
costante inteiàaise per tutto ciò cbo. f Mmui oitzrai« 
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rigoarda, ti compiac(]at essa pure di dirìgerr lalla nteta 
con parole Intinghiere e incoraggianti. Io mi trovo a que* 
•t'^ora onorato da diversi associati, alla cui tetta briUa il 
nome di S. M. T Imperatore e Re Francelco I, coi cor- 
redo di più Principi e Magistrata dett* Impero , alcuni - dei 
qnali non contenti di accrescere del loro nome il numero 
dei sottoscritti 'aU^ oneroso procedimento di quest^ opera , 
mi accompagnarono nuove firme con lettere benigne e In- 
ainghiere, appalesando tutti il giusto amore del vero che 
gli accende ad onore di una nazione che retta com'' è da 
mano forte e generosa saprà cogliere nuovi allori ove il 
Monarca e la patria in pericolo lo esigano. 

Io rammenterei e con orgoglio ciò che degnaronsi di 
flcrivermi a .eccitamento in quest* impresa alcuni moderati 
e illustri Capitani che governarono la somma delle cose 
in quella guerra, là dove le trup{>e Italiane hanno presa 
alle azioni una parte più distinta, ma porrò un c<Mifine 
al mio dire per non più abusare deUa tolleranza sna in 
ascoltarmi, e tanto più in quanto io non vorrei eh' ella 
mi giudicasse sinistramente comechè dal suffragio gene- 
roso di tali personaggi carpir volessi il suo proprio e gua- 
dajgnaie Paltrai, Io mi terrò assai riconoscente, se ella 
vorrà soltanto far palese nelP accreditato suo Giornale -let- 
terario questo attestato pubblico, della mia, stima e grati- 
tudine verso di quelli chie graziosamente incoraggiandomi 
deUa loro soscrizione vollero onorare un' opera che da me 
severamente è scritta, riccamente è corredata di stampe 
a grandi dimensioni, e a onesto fine è negli Anùali ita- 
liani consecrata. 

Colgo questa occasione, signor Direttore^ per attestarle 
i. sentimenti del mio profóndo rispetto. 

Mantova» il 6 ottobre i8ai. 

Sao deTotistimo servo 

■ 

Cav. Vacani, 
MaggUnt ntiri. Jt. Corpo del Genio; 
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Prospetto e^inondizUmi per f associazione di un' opera ùitito^ 
tata Stoìia delle campagne ed assedj diegF ttàliani in 
Jspagna , dal 1808 al i8i3 , corredata di piani e carte 
* topografiche ) dedicata a Sua Altezza imperiale e reale 
t Arciduca Giovanni dt Austria dal cavaliere VACAifi^ mag^ 
giore deìt L R. Corpo del genio, 

PARTE STORICA. 

Introduzióne generale ; Spagna antica e moderna, 

I. Inscrizione della campagna del lUoB. 

^agvesso della prima divisione italiana in Catalogna* 
^iie operazioni all^ armata de^ Pirenei orientali. 
A.vvenimenti di Bajona; rottura della guerra. 
Primi combattimenti intomo a Barcelona. 
Sblocco di Figueras ; infruttuosi attacchi di Gerona. 
Ingresso di una seconda divisione italiana in. Catalogna. 
Sue prime operazioni al 7.^ corpo d^ esercito. 
Assedio e presa^di Rosas. 
Difesa e sblocco di Barcelona. 
II* Descrizione déUa campagna del 1809. 

Posizioni e fatti d^ armi intomo a Yilla Franca. 
Movimenti strategici al Francoli. 
Battaglia di Valisi occapa,^one di Reus e Momblanch»* 
Marcia dell'* esercito verso V alta Catalogna. 
Attacchi inComo a Yique ^ investimento djlt Gerona.^ 
Posizioni e combattìmienti sulle due rive del Ter. 
Presa d** assalto della città di Hostalrich. 
Assedio e presa di Gerona. 
Fatti d"* arme sulla Fluvia e a Llagostera. 
III. Descrizione delia campagna deZ i8jo. 

Rioccupazione di Yique; blocco del forte di Hostalrich. 
Posizioni azzardose dell^ esercito; battaglia di Yicpie. 
Movimento generale sopra Barcelona, e Reus. 
Disastri sulla linea d' operazione ; concentrazione dei 

corpi. 
Fatto d' arme e occupazione di Hostalrich. 
Combattimenti e marce da Gerona a Lerida. 
Posizione Sìsi Segre ; ricognizione di Cardona. 
Casi avversi nell^Ampurdan; movimento generale Ters# 

l'Ebra* 
Assedio e presa dJi Tortosa* 
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1 

ikJttaocM lU TuriTeg^. Pia € Mani:^^ .. 

.Annate ràmite ^uÌTEbro^ sorpreaib di, Jigu^ma^^ 

PvToikto iaT4S%i«ii>», 4«0«iio e ^e^ di Tarm^f luu 

.Coqpi itiJiiuu;a Zcur^oza e a|. iHgwgr r a^ . .... 

Sloceo e nfur^M. di. JF'ig^erae* 

logrosAO di ima tarstia diviùoae italiaRa ia my^u*nu 
^ > Scuni latti dfòrvote att' iQriaatq,, d*AxagQ4^« 
'» .'IiiTasioae dd B<iy>o di Yakuaa; presa, di Oroyesa, 

Assedio, battaglia e ^presa di Sagunito... 

Crrande i»y«9iiiHi^to. di ¥al|ei|iai«' . .. < «t 

Assedio' e'pfeBft' dì Yalema; 
AtttMCOi}^ F^iKisQoiai sblocco: di Tasnigona;'' 
^ Sp^diai««ift^^HÌe delle difnsiooiitaÙaBe kinge TEbro. 
Marcia^ di una divisione a ^ladridè • /. 

:««-.'. S«ei'|«ctÌMd'' arme sul Tagb; ,. /,.....,. 

, .Sna rtriratn, coUe arnu^e a. Yalwayi / . 

Rioccupazione di Madrid- e Salmyyafc u ^. 
. Ckwibatdmoati deg^ UiOiani in< Gafti^^ eiq?'Ai^<ma. 
TJ« Ite^e/ritMCMie dUi^ eafltp^gf«a:dfi£>j8r3^« 

Almr spedizióne italiana sopra' Burgts; , ., . 
«. ConibafcimtntD 4à' P-oaa'; maroin.' ai» Vinaria* . 

.^' Opewaiefti^ilai B«i^aglia e iK^Gnipulcoa, 

Difesa-di Bilbao; aMedio e presa>di',Gastn^jialPrOÌ0eano. 
'^ .> %»ediaittae *di< aliHvcerpvKÌta]liani^iiiMnia^a Zaj^ 
^ w' i' e'A'VwéiMMU »• • 

Sbarco d^^ Inglési ;> difesa di' Tarri^|ona*.« . - > 
. m^ata generale alP Sbro: ^* aiv^Pifenei.' 
UfUiipi. fatHe d^ aMpM in Catalegna e al finif|e ';Kcl*ssoa. 

. Bitorno daglHtaUaAÌ>ia''patrìa* > . 

Indidr gMeiale^ dett» iiM!tm0 eeat«niiiB,9«iriep«ca«v .. 

,/ JEkncQ deSe cartp^. . 

L Carta generale d^a Spagna^ p^eervivraiiaiv'BliiifJHi' delle 
r iHPSfNi^ie degr'Itabtoji- ì$0 <iae)laC.pgal8dbi.4ai i^piB 
*^\%%l,^ 4ilig«ateip^ite« ri«s|l««d«f idaivapnj' antichi do- 
cumenti e dalle ricognizioni eMKgite'4>tt7'atitDd^ da« 
Jrante V ultima tuerra« 
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campagne eé assedi deglTltaliaitì bi- ({ttettà^ proiriacìa 
per servire alla. pia precisa indkaskmé d«Ue<^^riiici- 
^^ pali po8ÌzÌQilti-e operaMOÌ t^tarategiéllé 4ei Jnurf; conpi 
a? es«r«ilft beUi^railtl dal' i9o8 ^a) iSrS , tdilìfente- 
ménte ricalata cUl ii^n^ aytichiv dowMatnii e datte ri- 
«o^oisi^m a^eglike dalP mafior^ dvaskatB Fultima:.gaerra* 
TEL Cwrtn nultittna dt i conixiniè diì BaMidoiui mimàfOL $2àm 
' "imné poéittMi dSeiisÌT« oonq^at». . d| g in i te ii Jlloceor 
softttwBta; ttd^ i^o&< 
fV.. €Sartft.«inìli«are<.del ^Mstttoriii di' 'Fatfragom ooH^ indie»» 
zione. dalia batlAj^a di Yéll»>dàl»nà 1-8^9'» e dat 
Y assedio iaMct dagi^ Inglesi nel' ièt5é 
V. Carta inifilare. dei^'còiiftonn di Sé^eMià éoUMadieaKioiie 
-deUa: liatta^ data ddU' etamta BfmgMaio,^ #. dA^ 
r assedio fiuto^.^iiélv rSri.'- - ''^ . s o.; . 

yix Carla miiitam dei. contemi dft VaA^teai c«iM^ intiaéziwe^ 
d^l paasa^o^'del QnadalaTiai* ès^gnitiOf '^od idf.i , e 
deli? assedia fìiitiK^ tdl2v " • ' -^^ 

TUs Pianp déffiaasiedJD'di RoBftà ^Mo nel %Bt% 'p^ sei^ 
irire alk stona degli assèdf 'fatti dag^ baiìiaiii itt tì^ 
talogna. -- *•• • ,•.->.''(-, 

YIEL Piaaè dbll? assedio^ di: &rago<a Itetao^ dai iFiinoesi 
neL 1809 per- 8eimre»atia»«liMii» diibi CMM^égwe de»- 
jgP Iléiiam* iitt AragDai*. ' . • r r '^ • 

BL «Piaiio 'deHf» aaaedia^dì «G^Mnsa fatto ttal'']8>«i9 p^r ser- 
* vii» aliai sUuoia. de|^^. assedj fatti à^jP^ftalisÉii in Ga<« 
talfignai' ' »' < ^ •,'?..• . o- -, •>-t •. 

X. Piaaa del bluceo di Hesttdrich^Mao^ nei M840' jM^ ser- 

• ' Vir« idlfti^t^ia» dléle'operaàiioiii'Uidkiiè'^ln^Clft^ 
XL Piaaii degli attacchi 41 Si FeMeei^ PidiiMs V To» e 
Bagnr'^^Begniti- dette / troppe 4taliaaeìndf^^ ^ ''' 
XIL Piano dclT assedio' di Tortosa fatto ' dai Fmneeai nel 
1 8 1 o , e aspetto «nSitnre • didle pas&ssioni oeaupate 
dalle truppe itaUane d'/osseFvaiioae 
XIII« Piano dell' asae^yo' di Tarvagòàa fatto neL i8ri p^ 
servire alla storia de^ aasedj fatti da^* Italiani' in-" 
' Càtalegnib * ' • * . •• '•-♦•• •>' i- ^ * 
JPf. Piano ^delvUnMisi^ di Pigaelve flittr>dar Esaneati nel 
^ih per*«eyVii% aHa> stofìa ii«Uii':««É»pAÌMidtgr Ita» 
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XV. Piano della difesa di Bilbao fatta nel 18,1 3 per set^ 
Tire *alla storia delle campagne degP Italiani in Bi- 
scaglia. 
XVL Piani di difesa e d^ attacco di Lerida , Bnrgos , Fé- 
niscola e Castro relativi alle ultime campagne ed as- 
•sedj delle truppe italiane in Ispagoa nel 18 la e 181 3. 
. La parte storica delle indicate campagne è presa o dai 
fatti , dei quali P antore fu testimonio in tutto il scorso della 
guerra, .0 da rapporti autentici e dagU scritti • più veridici 
e imparziali resi pubblici colle stampe, o conservati ine- 
diti negli archi vj. Quella che riguarda le provineie occu- 
pate dalle tru)>pe italiane è preceduta da avverate noti- 
zie statistiche e . militari ; quella che spetta alle piazze 
forti è accompagnata da. frammenti di storia antica atti a 
ricordare^ gli attacchi onde . chiare si resero nelle guerre 
anteriori , sicché P arte difficile degli assedj trovi in essa 
vasto campo di studio e argomento di sane t^plioazioni. 
£ poiché il vero interesse di una storia militare nasce 
dalla precisa narrazione dei fatti parziali e dalla naturale 
connessione loro con quelli generali avvenuti in parti an« 
che lontane, ma. diretti verso un medesimo scopo; cosi 
P autore ha non solo rintracciata e seguita per. le sue nar-^ 
razioni la nuda verità, Qome quella su cui la gloria delle 
moderne armi» italiane può. essere più sodamente stabilita « 
ma ^i é studiato di tessere tutta la serie storica delle ope- 
nas^ni degli eserciti coi quali militavano le truppe ita- 
liane , e d** innestare ' in ogni epoca principale delle loro 
campagne , seguendo P ordine cronologico , un succinto 
ragguaglio , delle più importanti spedizioni e posizioni delle 
diverse armate belligeranti in tutto il resto della penisola* 
; La parte topografica é tratta da piani levati e ricogni- 
zioni eseguite dall' autore nelle varie provincie percorse 
colle truppe italiane. Le riduzioni loro in grandi fogli .uni- . 
formi furono fatte da «lui in scalte convenienti e - disegnate 
militarmente giusta il nuovo stile di 'figurare le alture, il 
quale .nel. conservare P esatta forma dei diversi nodi e 
cpntrafiporti esprime al tempo atesso le diverse altezze del 
terreno con sempHci projezioni d^ intersezioni equidistantL 
L* atlante comprende solo* le carte giudicate più conve- . 
nienti, allo, schiarin^nto d\ ogni, caso di guerra niei^tevole 
di particolare attenzióne , acciò si ravvisi bella . natura del 
sito la giusta misura degli ostacoli che hanno assecondato 
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ìsBl bravtera e la pertinacia dei difensori, o reso più am- 
mirabili la peiiseveranza e il valoire delP attaccante. V in* 
cisione * a bulino delle enunciate tavole è affidata i mani* 
esperte 9 ad artisti ai^ìmati da vero zelo italianò-^ qual si* 
vuole jpier codfdarla a sollecita e lodevole compimento. I 
«aggi fin. qui ottenuti sotto la cura di persona intelligente* 
gentìlniente interessata al buon esito dell^ opera promet- 
tono il più soddisfacente risultamento. 

Li* autore intento così già da alcuni anni ad • offrire tutta 
r opera sua , <{ualch! ella siasi , onde - arrivare all^ ardua 
meta di c(Miservare per quanto è in lui pérenne e sopra 
sodi d€>eumeati fondata la moiaoria delle illustri imprese 
italiane In Ispagna, presenta al colto Pubblico il prospetto 
di qnanio^-^ questo £ite si è per. lui coordinato, e invita 
fra gli amatori della storia e. d** ogni utile studio quelli so-* 
prattutto cui debb* esser più a cuore V òmore del nome 
italiano £n qui ingiustamente obbliato o depresso^ da al« 
cuni oltremontani scrittori di questa guerra a Voler con-. 
correre essi pure in sostenere^ P oneroso assunto di pub- 
blicare col conveniente decoro uil^ opera forse non inutile 
negli annali italiani , e che intrapreèa pfft genio , prose- 
guita per incoraggiamento , si vide altamente onorata dalla 
soscrizione di cospicui personaggi e dalP accettazione lu- 
singhiera di S. A. I. R. r Arciduca Giovanni d** Austria , 
il cui nobile scopo e di trovare neUa rimembranza delle 
non meno' celehri che difficiii azioni deÙe valorose truppe ùa- 
Uane in Ispagna il pegno di quelle che con giusto diritto si 
possono iUtendere qualora il cenno delt Augustissimo nostro 
Monarca e la patria in pericolo il richiedessero. 

Quest** opera scritta in lingua italiana sarà divisa in due 
o tre volumi in 4.^ di più di loc fogli di stampa. I tipi 
saranno scelti fra i nuovi. L' edizione verrà eseguita per 
suprema e graziosa concessione dalf I. R. Stamperia di Mi- 
lano. L' atlante sarà separato e in gran foglio. Esso con- 
terrà le 1 6 tavole , delle quali le due generali sono di 
metri o'590 per 0,64; le altre di metri 0,64' per 0,45. Un 
determinato numero di esemplari verrà stampato in carta 
scelta velina, col nome di quello cui appartiene in fronte 
air opera , e coi colori alle truppe e alle opere d^ asse- 
dio. Altri esemplari^ y'ervanno' stampati in carta- velina di 
seconda qu^tà.^ I prezzi d^ associazione a tutto il mes« di> 
dicembre del. corrente iSaisono ridotti a lire i3o italiane 






pei piimi éMniplari, e a lire ^o itàliaiie pei seconda Oltre 
H detto termiiie i prezzi' i^^mgeno^ EU d* ora inyarìalnlm^i&tft 
stabiliti in lire iSo pei primi ,^e in iiré loo italiane j^i 
0èc($iidi e«e«fplttri.t^ op<^ potrà ««ciré alla fticeriiek r%A% 
tkel «no' icMApietoi L'autore renderà ayv«rtM defia ptti^' 
MiAsatiottè i ' •igtf^fi AsMCìàti ,^ coi piatela di' ànìmaf^ >1* 
atur i9npiie«a mB^ apporre ili propria §htmk fi^l- fóglto^ i)«^ 
nànensù e fìirlo perv^iiife" àll'Atitore ^ Ma Ditta l>atttìlrtif 
9td.*BattiMa'f<régrl' di Mttino, thè «i eoti^iacqtte inéi»^ 
«lO'tone. £s0i»'1f«m%lttm ricfn^egflMiL «Al* «fto^^ di» «i rìfe^ 
ii'^iinin«ro ' <dèllé copie domahdato. Le ftp<^r'di*^ortQh-i4-> 
mm^na a^ft^ieodei flfig«tt>ri j&si^oeiteh l^el«)«eo* é«i t]#ili» 
ymitk' 'pare p^ìàkàtOi » • / 

' ÌH)68a'OO^i'qno9t^'<opera' ooooaré otfii lièto Une'la •taeìÈt 
éMìderata^ e "v^e^* in é»sa^Itfllia lit^oscenco' «g6 ce^ 
taali ànspiej di pace innalzarsi, qnalch^^egli siaèl'^ 'ttnoF' 
storìco monumento aUa àej^na^ memoria di qoe^ prodi suoi 
figli che in gloriosi combAtthneaci rimasero estinti sidle 
auguste terre tarragoo^i già l^uito illustrate dai lóro mag* 
pori! 

MBoiio, i.*^ luglio 1811. 



Pomona in riliei^o. 

Colla quinta dtstribazione ehe anàaneiamo, pubblicata il giorno 
So p.* p.*' novembre , la ditta Fizzagalli e de Gaipari ba già 
pitbbUcato l3o specie di frutti , i quali fanno prova délt)l 
somma perizia àt suddetti fabbricatori in questa manifattura, 

N.^ S. Arancio detto KapoHoo. 

9. Cedro Lima oblunga; io. Cedro gpatafora. 

9, Pomo calvilia rosta; io. Pomo granato^ 11. Pomoflnetto 
dorè; J2. Pomo francese; i3. Pom« rauetto grosso | ossia pò- 
pino; 14. Pomo api francese; i5. Pomo api nero, 

iS. Pero buon Crìsttano d^ Espagna; 16. Pero grasso bian- 
cshetto; 17. Pero Xllartin secco; 1$. Peroquaìno; 19. Pero ber* 
gamoto; ao. Pero nouselet d' inverno • 

X, Nespolo a fratto grosso*. 

4. Uva eettembrina bianca;. 5. Uva Corinto btaneo ^ ^ Uva 
Coiìnto rosso; y. Uva S, Colombano; & Uva pkcoietta pie* • 
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^jgifA fiucicolo 6f^ (tomo |;xm^»..p8S. 36^ di s^is^t^. 
BiUUoteca ^ ' àMo qhe una 8|»ecie di roccia troatrfifa ia Sicilia 
## é altresì cojQuaisaiiua ne^ colli sobappemufd del cQulùienta 
a.Macieraia, a Pefairo» a Loreto,, «di questa rocfiia^ f*r 
atrutu^ la xmompfi. Santa O^fa che è oggetto di divozione ìm, 
qu e otT iil«i^»a-cpUà.v. .^icfiMiie alamio rinaligynHyto poireblif^. 
dar^^ 4. I|9ie8$a o^^ii^ya^n^ una iutaq^rata^ionie . 8iai3tra f, 
ecwuismit. al fatto ^ìk noi»^ ideila mi^M^ipsa tra^poaizipnav 
deUa iScuàa ik^as'm Loreto per open d^gli Angioli», cosà jì 
avverte che non si é voluto qui pariare di ^pa^Ua poruona 
del Tèmpio .che..è oggetto di venerazione.».. ina, Jmoi^ 4eilii 
coatrazione de) Telilo m cui ^piella pofzion^ luifac^Mi 
é ]:ìachii^«a«' 



» • 



' ( 
I 



• ^ 



mm 



QjV^ffPJS AcERBX r, (^rettore f^d editove^,^ 



« ^ 



' Mlano j dair L R, Stanypìfùu 



Osservaxiani meteoroìogii^e fm^uiri. iii.Osseri>atorio di Bre^, 
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Sereno. 
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Nuv. nebb. 
Nu. nei), piov. 
Nebbia. 
Nuv, nebbia. 
Nuvolo. 

Nuv. rotto. 
Nuvolo. 
Se;-, nebbia. 
Nebbia. 
Ser. nebbiolo - 

Nuv. nebbia. 
Nsbb.pioT. 
Nebb. ter. 
Sereno. 
Nebbia. 



11,5 



Altezza mass, del bar. poli. 28 lin. 3,3^ Altezza mass, del term* 4* 
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media » 27, » ii,73' media 

Quantità della pioggia lin. 5,oi5. ' 
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BIBLIOTECA ITALIANA 



ijuio&M/òtù A 02A . 



PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI^ 



Della vita e de* fatti di Gtjidobaldo I da Montefeltro^ 
duca et Urbino, libri XII di Bernardina Baldi dA 
Urbino. Volumi due in 8.^ -— Milano ^ 182 1, per 
GioiHinni Silvestri (a). 



I 



L sig. conte Giulio Perticari in una sna Nota degna 
per molti rispetti di osservazione, e pubblicata nel 
tomo 4.^ di questa Biblioteca Fanno 18 16, con 
grande carità di patria e con assai pompa di parole 
annunciò quest" opera di Bernardino Baldi , dicendo 
che per la gravità delle cose narrate in essa , e per la, 
eccellenza dello scrittore sembrava a lui opera solenne 
da onorare non la. sola memoria di quel principe e di 
quel letterato, ma ancora la nostra favella , e questa 
età, aggiunga ^g^*) ^^lla quale tutti gli animi pia gentili 
si sono mirabilmente rivolti a restaurare il senno amano 

■ *■ I — — ■ I > .11 I III ■ — — — mp^— >— — i ■*■ 

(a) Qaaatunqne noi non acconaentiamo a tatte le opinioni- 
espresse inchiesto articolo, non possiamo però esimerci dal* 
r inserirlo tal quale ci fu trasmesso dal chiarissimo nostro col- 
laboratore , dando così nuova prova della nostra imparzialità e 
della libertà che noi concediamo ai pensamenti di chi ci onora 
dell* opera sua ( Questa nota è d«l Direttore , le altre soao deU 
r autor deir aiticolo ). 

Bìbl. Jtai, T. XXIV. 19 
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colla beata sapienza degli antichi (i). £ come F opera 
àe\ BalcU , nulla ostante la gravità delle cose nar- 
rate e la eccellenza dello scrittore , da oltre da- 
gento anni giaceva senza Y onore della stampa in 
alcune biblioteche d'Italia, pensava egli, che se il 
cercare le smarrite cose de' Latini e de' Greci e da lo- 
dare moltissimo , non sarà da niegarsi lode a cfU pro^ 
duca fuori le dimestiche ricchezze , troppo miseramente 
ignorate o dimentiche {p-); e se a dritto si tengono per 
venerande le novellette e le rime ef amore dettate dai 
nostri padri (3) ^ e le si spongono alla pubblica luce ,. 
comechà spesso tutte lacere e guaste , stimava egli che 
molto pia sia da accogliersi con reverente animo una 
intera storia di un capitan^ fortissimo scritta con bella 

(i) Vorrebbeei avere udito in che senso mai 8Ì vaiente uomo, 
quale è il sig. Perùcariy intenda parlare di restaurazione del 
senno umano , parendo a tali sue parole che innanzi alla età in 
cui egli scriveva quella sua jiota ^ il senno umano fosse mancato, 
quando è certo per tutti che in nissun secolo più che nel XTIII 
r ingegno umano andò mai più alto in ogni genere di acieoza , 
d*arti., d^ industria e di modi civili. Vorrebbesi pure avere uditp 
che senso abbia per lui la pomposa espressione di beata sa^ 
pienza degli antichi^ dappoiché , per quanto ne accenna la sto* 
ria , beatitudine gli antichi n* ebbero poca , salvo que* primis- 
»tmt che mangiavano ghiande nella per noi poco invidiabile età 
deir oro ; nella quale che sapienza avessero , sai*à assai difficile 
4irlo senca ingannar gli altri, o ingannare sé medesimi. Una sa- 
pienza sola per noi veneranda può dirsi tale, e beata di sé 
stessa , e non è essa certo quella degli antichi. 

(a) £ assai dura quistione da sciogliersi , quando vi si voglia 
impÌ6g£Ure senno urwatoo , quella deUa lode , e delia miaura della 
lode a cui abbiano diritto coloro , i quali spazzando gli scaffali 
delle librerie e degli arcbivj , n* hanno in questi ultimi* tempi 
tratte le smarrite miserie de* Latini e de^ Greci, che trombettate 
un momento , cadono poi in ndova dimenticanza , e vanno a 
finire nelle botteghe de* salumieri. Sarebbe degno della*- penna 
del sig. Pérticari un trattato delle cause per cui tante opere 
greche, latine^^ italiane sono state smarrite o dimenticate, 

(3) Si è in questi ultimi tempi per tanti versi parlato di 
diritti^ che sarà' permesso di dubitare se a dritto si tengano per 
venerande le novellette e le rime d^ amore j di cui parla qui il 
tig. Perticari-'i e «e non sia per lo più opera, contro il ienno 
umano T impiegare il suo tempo is queste meschian diligente' 



I 
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eloquenza da un illustre filosofo , nella quale shdi-^ 
pingono tempi e casi pieni di fierezze ^ di cortesie y di 
virtù e di delitti. Onde gran sete dovea generarsene ; 
e quindi (i) vemrne molto diletto in tutti che sanno 
la storia essere la maestra e la luce della verità e 
della vita : che allora è più degna che si legga e che 
si mediti ^ quando ci presenta fatti di ottimi principi 
narrati da scrittori ottimi. Le quali due rarissime qua* 
litd pertengono , dic^ eeli n i^- tutto alla storia del 
Baldi y e alla vita di Guido, Imperciocché pochi prin^ 
cipi salirono in tanto nome in quanto venne il Feh* 
trio, non già per matta benivolenza della fortuna (a), 
ma per vigore di mente e di braccio ^ onde le opere 
sue si fecero tutte magnanime ed alte, £ di qaesto 
tuono prosegueado il sig. Perticari, e componendo 
le laudi dello scrittore e del principe^ recava un 
passo deir opera in cui il Baldi mette in bocca al 
suo eroe alcune sentenze od apotegmi^ quali spesso 
trovansi negli scritti ^ come d' altri , massimamente 
di Plutarco ^ avvertendo ^ che la vita del Feltrio mo~ 
strò vere quelle parole , né i suoi fatti si dipisero dalla 
sua sapienza^ ed aggìugnendo cosi rara virtù ax>er 
trovato lodatore degno di leiy essendo il Baldi uno 
degli scrittori più nobili della nostra favella , e cosi 
universale^ che il Tiraboschi (3) ne disse esserci ap^ 
pena alcuna sorta di scienze e di lettere^ a cui egli 
non si volgesse y e in cui non divenisse eccellente. Il 
qual elogio, contìnaa a dire il sig. Perticariy non semr- 
brerd smodato a chi^ dopo lette le tante sue scritture 



(l) Cioè quando ad esfeinguerne la sete (Il desiderio della pub- 
blicazione ) siasi avuta tra le mani , e letta. 

(a) Né l' ingegno , aè il gentil costume del sig. Perticati per- 
mettono che sì sospetti per queste sue parole alludersi più ad 
una cosa «shcair akra; ma noa vorrebbesi avere trovata qui 
un* espressione , che trar potesse alcuni a calunnia, altri a con- 
cludere che non esprime nulla. 

(S) Nlwano è obbligato in cosicienza a tenere per domini tutti 
i giudiej del Tirahoschii bens) è ognuno obbligato a dare a 
que*|;iudizj una difcret« intarpretasione. 
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d antichità , d architettura , di teologia , di mecca-" 
nica, di matematica , e le egloghe^ e i^ poemi suoi (i), 
leggerà questa istoria da riporsi fra i più perfetti dei 
suoi lavori, cornee quella che fu pensata è scritta rvei 
piii maturi anni della sua pita, e condotta con amore 
grandissimo per gratificare a' Feltreschi suoi proteggi' 
tori, e che trattando di un uomo illustrissimo tiene 
dal suo stesso suggetto un abito tutto nobile ed Ulu^ 
stre. Ciò in quanto al carattere ed alla sostanza 
della cosa. In qaanto ^ direm cosi ^ alla forma , ii 
eig. Perticari avvisa lo stile esseme piano ^ lucid», 
pieno di nervi ad un tempo e di soavità; perciocché 
discostandosi dal dire severo e contratto di Sallustio 
e di Tacito, si avvicina alla copia^ anzi alla magni^ 
ficenza di Livio e del Guicciardino , meglio dicepole 
essendo che il racconto abbondi d alcuna cosa, di quello 
che ne manchi: che se per lo soverchio s' ingenera la 
noja, il necessario non si può torre senza pericolo, A 
compimento poi di tutto il suo dire il sig. Perticari 
in quella Nota riportò due squarci delF opera. Uno 
fu il dialogo tra Guidobaldo e il Valentino ^ V altro 
la narrazione della morte di Guidobaldo. Cosi per 
avventura ^ dopo che fatta V opera del Bcddi di 
pubblica ragione per le stampe del Silvestri si è 
avuta sott' occhio^ pare a noi che il sig. Perticarti 
ingegnosissimo e eultissimo uomo, abbia in tutto 
imitato un nobile e gentile amatore, il quale preso 
d** alquante belle qualità di donna che per alcun 
accidente il toccò, pieno di graride affetto lei pre- 
dica altamente, e con tanta eloquenza, che parte 
per le cose pregevoli che in essa sono , parte per 
la favorevole prevenzione che si ha giustamente 
per ogni altro rispetto del lodatore di lei, chi lo 
ascolta sentesi .violentemente tratto a credere alle 
sue parole, avendo intanto entro sé una voce che 

•{i) Che pochi trarrannosi a tal pena; né, per etempìo , il si- 
gnor Perticari ambirebbe molto 1* onore d* avere scritta la Nau» 
ùca^ che veg^iam oggi riprodotta nella coUesione del DUtcaHeL 
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in contrario dice non essere vero tutto ciò che 
quel caldo amatore o crede, o vuole far credere 
di qiiella donna. 

Della quale opinione nostra volendo accennare 
i fondamenti ^ incominciamo dal convenire assai 
volentieri col sig. Ferticari, che il Baldi ha ve- 
ramente un bello e chiaro e soave stile : piano 
quanto vuoisi^ ma non senza certa dignità almeno 
assai volte; e meraviglioso eziandio in quanto niuu 
vocabolo^ niùna frase vi si riscontra, che non sieno 
deir universa lingua italiana^ la quale, quanto senza 
le afiFettazioni toscane d' ogni genere sia bella ve- 
ramente, qu^'St^ opera del Bcddi a giudizio nostro il 
dimostra oltre ogni bisogno. E il sig. Perticarla e 
quanti con esso lui sostengono le ragioni della na- 
zione nostra contro le ostinate pretensioni munici- 
pali de' Toscani, possono. coraggiosamente farsi forti 
con questa prova più che con qualunque sorta di 
altri argomenti , quantunque saldissimi e irrefra- 
gabili. 

Ma il sig. Perticarti ottimo maestro de* retti modi 
di scrivere, converrà, che se' onoranda cosa e de- 
gna d* ogni lode si è il bello scrivere , che apprez- 
ziamo al pari di lui nel Baldi y quella parte stenta 
assai a ritenere della sua verginal forza, e di quello 
splendore che è caratteristico suo , qualora essa è 
tratta a diluirsi servendo a troppo dilungamento di 
concetti, debolmente formati, od inopportunamjente, 
e stemperati, direbbe fors'egli, con soverchio amore^ 
onde per la naturale volgarità non viene per essi 
fermato T animo di chi legge, e pel tritume T ora- 
zione è dilombata, e la cura stessa degli orna- 
menti, anzi che scrittor grave, ti accusa un me^ 
schino rettorico. Ora di questo difetto molti e molti 
tratti si riscontrano leggendo T opera del Baldi^ e 
ne sia per amore di brevità una prova il primo, 
che de* segnati da noi di tal genere , riaprendo il 
libro , ci si presenta. Parla il Baldi delP afflizio- 
ne , in cui erano Federigo , duca d' Urbino , e su4 
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moglie^ i quali abbondanti di figliuole^ dopo mold 
Anni di matrioionio non aveano avuto un maschio. 
Egli dice : 

/' Rammaricavaasi dunque fra loro di questo comune 
infortunio ; e particolarmente dolevasi Batista ( la duchessa ) 
la quale per altro di qualità eccellente attribuiva a suo 
difetto il vizio della natura , e stimava che da lei proce* 
desse F essere poco fruttuosa moglie di sì feUce marito. 
I popoli anch' essi vedendosi venir meno la successione di 
si piacevole e giusto governo, duramente se ne lagnava- 
no con queste parole: Dunque la bontà e la virtù di Fe- 
derigo , anzi pure la speranza di si onorata e antica fa- 
miglia , avere , morendo lui , a morire ! E chi , mancato lui , 
essere per difenderli e sollevarli? dii per tirarli avanti, e 
far loro dcala alle grandezze e agH onori? E facevansi più 
moleste quelle considerazioni a' popolari ed a' nobili per 
vederlo già vicino alla veccliiaja , e oltre a comune sorta 
di tutti gli uomini, suggetto per la professione delP arme, 
alla q^ale giornabnente attendeva, a mille sinistri casi e 
pericoli della vita. Nel qual fatto era facile a conoscere 
con quali legami d' amore allacciano gli animi de** sudditi 
que' principi, che posponendo i proprj diletti all' utilità co- 
mune, ripongono la loro felicità nella felicità de' suggetti ». 

Ma se per avventura abborre dalla gravità di 
nobile scrittore questo modo di presentare un' idea, 
che più conveniente e più vigorosa sarebbe conv- 
parsa stretta in poche linee , di tal vizio molto più 
apparirà immondo ciò che immediatamente siegue: 
eccolo 

ti Non cessavano frattanto ambedue , per non mancare 
a se medesimi^ secondo il consiglio de' medici di usar ri- 
medj potenti e atti a dar conforto , e a supplire , per 
quanto si stenda la forza delF arte , al mancamento della 
natura; e sopra tutto sapendo di quanta virtù sieno 1' o- 
pere pie, accompagnate da prieghi giusti e ferventi ap- 
presso alla maestà di Dio , facevano grandi elemosine , e 
r ajutavano con voti , e private e pubbliche orazioni. Nel 
che fare non erano punto men caldi i popoli dello Stato. 
Fra tanto avendo Dio, per far più mirabili le sue mara- 
viglie , lasciati apparire inutili tutti gli argomenti umani, 
piegò finalmente gli orecchi della sua bontà aUa istanza di 
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cocante preghiere , e ù compiacqae di clar a* Principi la 
prole desiderata >/. 

Leggitori! questo tratto parrawi cettamente più 
un pezzo di leggenda, di qualche frate , che un 
passo di sì grave storico da paragonare a Plutarco. 
Ma il frate non avrebbe aggiunto di più , se non 
che presto adunque nacque Guìdobaldo. Il Baldi 
prosiegue di questa maniera: 

*< Era del mese di aprile Panno 147I9 e Batista con Fe- 
derigo si tro\ava in Agobbio, quando uh giorno essa ri- 
dottasi nella sua camera , e gittatasi con grandissima umiltà 
e divoziohe avanti ad una sacra immagine , poi eh' ebbe 
alquanto orato con grande affetto di cuore, si gittò sopra 
il letto; e sentendosi riempire in un punto di tuia inu- 
sitata allegrezza fu sovrai^resa da un piacevolissimo son- 
no , nel qual tempo , come attesta V Odasio , che ciò po- 
teva aver inteso da coloro clie F aveano udito da lei , par- 
vele di- vedere ( fosse ciò gagliarda impressione di sogno, 
o presagio piuttosto d' animò indovino ) d^ essere sollevata 
alla cima d*una pianta che si stendeva coi rami altissi- 
mi e dirittissimi verso il cielo , e ivi partorire una fenice 
di iparaviglipsa bellezza, la quale fermatavisi trentasei giorxli 
( sì lunga le parve la brevità di quella visione ) , finalmente 
aprendo le ali ratto se le togliesse dagli occhi, e pene- 
trando le sfere celesti giungesse insino al sole , e ivi re- 
stando arsa da' suoi raggi , più oltre non si lasciasse ve- 
dere, (i) Appena era desta j'^ avendo ancora avanti al pen^ 
siero- è negli occhi P immagine di quel sogno , che le soprag- 
giiinse il. marito , a cui distintamente narroUo : il quale 
uditfdo , tutto che avesse i sogni per sogni , di questo pa* 
rendogU misterioso e ordinato, fece diverso giudizio v. . 

E qui dobbiam ringraziare il Baldi che non ci 
spiega qual fosse codesto diverso giudizio del duca 
Federigo y poiché chi sa quanto ci avrebbe menato 
ancora per le lunghe. Dice adunque tosto: 

u Trovossi gravida frattanto Batista , e portato felice- 
niente il parto al suo tempo, a' 24 di gennajo 1472, pure 



(i) I trentadei giorni della vita di quella feniue sono i ti'eo- 
ta»tì anni di quella di GuidohaÌdo!f 
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in Agobbio , ove le piacque .di partorire, ai perchè ivi 
era rimasa gravida , e sì ancora per la divozione di Saato 
Ubaldo , avvocato di quella città, e intercessore di lei 
ne^ suoi prieghi , un venerdì di notte fra le sette e le 
otto ore partorì con molta felicità il desiderato figliuolo n» 

Dopo la diligenza colla quale il nostro storico ha 
raccontate tutte queste cose , quelli che leggeranno 
r opera sua avranno a vedere ancora con che scrupo- 
losa attenzione riferisce e la contentezza de^ genitori, 
e i postiglioni . che andarono a portar la novella 
dappertutto , e le allegrezze fatte con fuochi , 6a- 
gordi e spettacaU nelle città dello Stato , le quali 
pareva che ardessero e caidassero sossopra^ sebbene 
di fatto non si movessero; e le processioni che la 
Batista fece fare solennissime ^ e le orazioni, e le 
larghissime distribuzioni d' elemosine a** poveri e 
luoghi pii; e i discorsi che renivansi facendo in- 
tanto fra' popoli e per la corte di quel parto, come 
di fatto quasi che al tutto miracoloso : che perciò le 
genti ne dicevano e n' aspettavano grandi cose : non 
operarsi da Dio maraviglie senza gravissima ragioni; 
stendersi la sua provvidenza a tutte le cose ^ ma pia ^ 
a* principi e ai popoli de quali suole aver cura par-- 
ticolare: teologia veramente da popoli! Né taceansi 
gli astrologi, persone che bene spesso ignoranti dei 
fatti della terra, / arrogane la scienza delle cose del 
cielo y i quali osservata la costituzione e gli aspetti 
delle stelle, vanamente ne discorrevano. £ qui rac- 
conta per esteso i discorsi di quegli astrologi igno- 
ranti. £ poi descrive la pompa del battesimo , e 
poi dà ragione dei varj nomi ch^ furono imposti 
al neonato; e riferito come in mezzo a tanto tri- 
pudio la corte ebbe grandi tristezne per la morte . 
che in que' giorni avvenne di due vecchissimi uo- 
mini^ che poco fondamento avrebbero altronde avuto 
per isperar di vivere più a lungo, il vescovo An^ 
tonio d'Urbino, e Alessandro Gonzaga ^ padre di 
Batista y scende al cardinal Bessarione, che passando 
per Agobbio cresimò Guidobaldo : del qual cardinale^ 
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'il Baldi ^ che molte pagine aveva già impiegate a 
raccontare tutte le accennate cose, detto donde 
venisse, e dove andasse, non omette di farci sa- 
pere , che passando nella sua partenza da Gasteldn"* 
rante lasciò alla Badia di quel luogo un pezzo di 
osso della spalla di saa Cristoforo ^ ed è peccato 
che non aggiunga quanto queir osso fosse grande ^ 
giacché veggiamo tutt^ ora di che gigantesca fìgura 
dappertutto quel Santo sia stato e creduto e dipinto*. 
Ceditore di quest^ opera, il quale apertamente 
dice, che era riserbata ad un grande scrittore di 
questi ultimi tempi la lode di far conoscere F opera 
forse più bella, e certo alla condizione de^ tempi 
nostri più opportuna, di un v\tx6 grande scrittore^ 
e di vendicarla dalla vituperosa obolivione in che 
fu tenuta dugento e più anni , deve sicuramente 
avere le sue ragioni per credere , che i tratti che, 
abbiamo recati od accennati, e ì^ molti altri di tal 
sorta che potremmo accennare , si avvicinino alla 
copia y anzi alla mugnificenza di Li^io e di Guicciar^ 
dino ,- e che comprovino la bella eloquenza di un 
illustre filosofo. £ porremo lui ben volentieri per 
terzo grande scrittore y onde far debito conto delle 
dimestiche ricchezze, troppo miseramente o ignorate o 
dimentiche , se troverà chi seriamente lo assicuri 
essere del gusto di Lipio e di Quicciardino' Tinter- 
minabil massa delle lunghe dicerie, che foì*mano 
la metà per lo meno de** due volumi , ne* quali è 
compresa T opera; dicerie, che alla prolissità bene 
spesso accoppiano sconvenienza non mediocre; e 

{berciò lontane dalla eloquenza d' illustre filosofo. 
1 qual giudizio, se sia giusto o no, vedrai lo ognuno 
che legga il seguente tratto, sul quale non vogliamo 
dar carico al Baldi delle sue stolte credenze agli 
incanti e alle malie, sebbene un sì dotto uomo , e 
fornito di universale sapienza, siccome lo ha detto 
il Tiraboschi^ sarebbesi dovuto ritenere da si mi- 
serabili pensamenti; ma solamente il vogliamo ri<-^ 
guardare come scrittore, che dee parlar delle cos« 
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secondo la loto natara ed importanza ,' per quella 
serbando nna decente modestia, per questa una 
giusta proporzione. • Quidobaldo avea condotta in 
isposa Elisabetta Gónzc^a; né è a dire se gli Ur- 
binati facessero feste ed allegrezze; e se il Baldi 
le narri e te maglnifichi ^son bella eloquenza da 
illnstte • filosofo. 

i< Ma. gli Urbinati non si accorgevano, die* egli ^ quanta 
mestizia fosse per apportar loro quelle allegrezze,' il fine 
4i .cui era sterile 9 e senza speranza di quel frutto , per 
cagione del quale con taqto ap{^auso e pompa si face- 
vano-. Bene coxninciarono ad -avvedersene gli sposi to- 
sto che -furono per accoppiarsi 9. perciocché Guidobaldo, 
quando ciò pensavi^ meno , . si scoperse impotente ; laonde 
tutto addolorato rammaricandosi col cielo « .con sé stesso 
e con la sposa deir infortunio suo, anzi comune, le aflFer- 
mava quésto non essere difetto naturale , ma cagionato , 
com"* egC teneva per fermo , da persone invidiose del suo 
bene per opera di potenti magie e d' incanti. Còsi aver 
udito essere stato guasto Giovanni Galeazzo di Milano, 
perchè nòii godesse d* Isabella sua sposa, e dirsi nondi- 
meno, eh** egli si fosse liberato da quel legame , e -già la 
moglie si trovasse gravida: sperar dunque coirajuto di 
Dio che fosse per avvenir Ior<o il medesimo^ Intanto pre^ 
garla per to amore che le portava a ritenere in sé quella 
cornice, dj^grajtia, sforzandosi intanto di consolarla, an- 
corcale 'CÌ9 non fosse molto. necessario, essendo; etla-, ben- 
ché giovinetta , discr.eti9sima ed onestissima femmina. Per 
la qual cosa ambedue per non turbar le comuni allegrezze 
con le private mestizie^ si sforzavano di mostrar negU 
occhi e n^l volto quella letizia che non aveano nelP ani- 
mo ; e dì attendere almeno a^ pubblici , non potendo ai 
privati piaceri. Né di questo gravissimo caso la moglie , 
fuorché co' medici fidatissimi , giammai fece parola \ anzi 
comandò Severamente non solo ad essi medici 9 alla balia 
che' avea seco, ed alle matrone, alle quali non poteva 
essere accosta la verità di' quel fatto , che per quanto 
ateano cara la sua grazia , e temevano la sua disgrazia , 
non ne parlassero con persona vivente : il. che da tutti 
fu inviolabilmente osservato ( i )« , Intanto i medici • avendo 

(i) Poiché , come yedesi , non si è saputo da nissuno ! ! 
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secrettanetite posti in opera tutti que* rimedj che in casi 
simili sogliono essere somministrati dafl^ arte per servigio 
de'' frigidi ed impotenti, vedendo non ne seguire profitto 
alcuno , affermarono quella non essere infermità ordiaaria, 
ne cosa naturale, ma procedere da diversa cagione. Ei<;or- 
ressero adunque a** Sacerdoti ed a^ rimedj sacri , da'* quali 
intendersi essere stati guariti altri e dlsciolti da slmili 
diabolici legami. ì^e lasciò il duca di tentar tutte le vie 
possibili per liberarsi , ma sempre invano : si grande era 
la forza , e ' si pertinace la natura di queir incanto l Fu 
detto n que' tempi , ed oggi «da molte pers dne , le quali 
da'" vecclii lo hanno udito, si dice, che Ottaviano (i) ve- 
dendosi d^ autorità grandissima nello Stato , e fuori po^ 
tente d** appoggi, d'amicizie e di parentadi, amato dal 
Pontefice , e da altri potentati d^ Italia , sperasse con que* 
sto mezzo , e tentasse di far cadere quella signoria nella 
persona di Bernardino suo figliuolo, natogli d^ Angela Or« 
sina sua moglie , essendo massimamente a ciò persna^o 
dair aver osservato dal giudizio fatto dagli astrologi della 
natività del Duca , ch^ egli dovess^ esser infermo , tova- 
gliato e di vita breve. Ebbe dunque, ricorso (quando ci<i 
sia pur vero , come dicono che per tale vien afl:er;iiato 
da Pietro Bembo ) all' ^rti magiche , delle quali , secondo 
la fama comune , ed il testimonio del detto autore, egli 
era intendentissimo^ e con quelle legò di maniera Guido- 
baldo , che gli tolse Ìl mostrarsi ed uomo e marito >/. 

£ come era tempo i» che di tal miseria, di cui 

la gravità della storia non poteva permettere che 

brevissimo cenno, Fautore facesse fine, qui ag- 
giunge bassezza cortigianesca dicendo: 

*< Ma non poteva la malvagità di una persoiia in terr^ 
venir contro a quel decreto, che già da Dio era firmato 
e stabilito in cielo, essendo già vicino al nascere chi era 
destinato non solo a tener viva , ma a rendere più chiara 
la gloria de' Feltreschi: dico Francesco Maria della Rove- 
re , il quale doveva non solo esser nipote di Guidobaldo , 
ma suo figliuolo per adozione , e successore insieme ; e fu 
osservato per indizio certo della giustizia di Dio ^ che 



(i) Era figlio di una torella Ifutti^rda del duca Federigo. 
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dopo questo mal concepito pensiero le cose non prospe^ 
rarono a4 Ottaviano, anzi Bernardino suo figliuolo stesso 
se ne morì ben tosto giovanetto ancora e non maritata »»• 

Cosi con infelice ragionamento facendosi inter- 
prete di Dio , e giudice ingiusto di valentissimo 
uomo , che tanto contribuì a dar riputazione e 
potenza a Quidobaldo •. il Baldi passa anche il segno 
di scrittore poco avvisato , che intorno ad avven- 
tura, la quale con estrema delicatezza voleva ap- 
pena essere toccata, non contento di quanto ab- 
biamo udito, pone nel susseguente libro di giunta 
quanto siegue : cioè , che 

«i Avendo già ( Guidobaldo ) per lo spazio di due anni 
fatte tutte le prove , ed adoperati tutti i rimedj possibili 
per superar V impedimento che gli toglieva F uso della 
moglie , e la speranza della successione, non avea fatto 
nulla : onde rinnovandosi , anzi raddoppiandosi pure in 
lui la forza del dispiacere , succedendo la disperazione alla 
speranza , era divenuto gràye a sé medesimo , e quasiché 
^spiace vagli il vivere. E ragli tuttavia di gran sollevamento 
la bontà ed il valore della moglie ^ la quale afiermavagli 
d** amarlo non punto meno di quello che s* avrebbe fatto 
s^^egli fosse, stato libero da quello impedimento : pertanto 
stesse di buona voglia, poiché gli prometteva in qualun- 
que caso di conservargli intatto sino alla sepoltura quel 
fiore di pudicizia ch^ ella avea portato seco dalla casa pa« 
terna >/. 

'E vogliam certamente dare giusta lode a sì vir- 
tuósa donna; ma duolci di non poter darne anche 
al giudizio dello scrittore , che in tutte le accen- 
nate cose , senza avvedersene , ha di non poco ab- 
bassato il suo eroe : mentre non è precetto deir arte 
che tutte le debolezze degli uomini d' alto grado, 
de^ quali s^ imprenda a tesser la vita, si mettano in 
evidenza ; ed è poi precetto giustissimo , che come 
delle poco importanti loro azioni nulla o ben legger- 
mente deesi parlare , le grandi si presentino , per 
qnanto la verità il comporta , in tal lume da potere 
eccitare giusta stima ed aoimiraziione a riguardo loro, 
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se a loée loro^ come iatese di fare il Baldi rispetto 
al duca di cui parliamo ^ e non a contumelia , ne 
venga scritta la storia. E sotto questo aspetto, la- 
sciando molti altri casi^ che troppo lungo sarebbe 
il ragionare di tutti quelli ^ che in esempio del 
nostro discorso potremmo trarre da quest' opera , 
uno solo ne accenneremo , nel quale il BalcU mette 
il suo eròe in paragone d' altro uomo^ né certa?* 
ménte virtuoso. Ha egli voluto rappresentarli en- 
tranoibì per via di un discorso ^ che mette loro . in 
bocca : mezzo il più vivo ond' esprimerne il carat- 
tere. Intendiamo qui dire del famoso dialogo tra Cui- 
dobaldo e il Valentino^ che con molta ragione il si- 
gnor Perùcari nelV accennata sua Nota ha riportato 
come nn bel saggio del nobile ed ornato scrivere 
del Baldi '^ ma che si è saviamente guardato dal 
dirlo conveniente al fine che il Baldi stesso si era 
proposto ; quello cioè di far risaltare la virtù, 
di Qiàdobcdiio. Imperciocché lungi che dal disborso 
di Quidobaldo possa trarsi argomento in esso lui 
di magnanimo uomo, ogni cui ingiusta offesa vien 
compensata dalF umiliazione spontanea del suo ni- 
mico; appena il Valentino gli giugne innanzi^ che 
crudelmente egli lo investe coi più amari rim- 
proveri, non contentandosi di parlare delle of- 
fese avutene , e mescendo in oltre cose che punto 
noi riguardavano , ed anche false 9 e ingiustamente 
contumeliose. Poiché il Valentino né fu mai sa- 
cerdote , né mai ebbe alcun sacro ordine della 
chiesa come Guidobcddo in quel dialogo gli rin* 
faccia senza ragione e senza proposito , coomnqu» 
fosse stato cardinale ; e poiché il Valentino dal Papa 
avea avute tutte le opportune dispense per abbaa* 
donare il titolo e le insegne cardinalizie, e i be« 
Hefìzj ecclesiastici dianzi conferitigli, e cinger la 
spada, seguendo una condizione di stato ad esso 
lui più conveniente. I quali rimproveri di Guido^ 
baldo giungono alP eccesso di rabbiosa* iracondia 
con quelle superbe ed inumane parole, che il Baldi 
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gli mette in bocca : Ringrazio e ringrazierà^ sempre 
Dio che ni abbia venduto il premio di quelle opere, 
si quél prendo^ che i?oi mi negaste^ Perchè se poi mi 
cacciaste di casa^ egU mi ci ha riposto; se tentaste 
di abbassarmi , egli mi ha sollevato ; se cercaste di 
levarmi la vita^ egli contra tutte le forze e le insi- 
die vostre me V ha conservata. E ciò credo affine che 
imparaste a conoscere la sua provvidenza, p rimare 
neste confuso. Egli è vero che voi non avete cutcora 
versato il vostro sangue ^ come avete versato quello 
di molti. Ma non siete ancor morto ; e pure è cosa 
certa che la vendetta di Dio è velocissima tutto che 
paja zoppa ed impedita de' piedi. 

Or yeggasi la risposta del Valentino; e 3Ì con- 
fronti peir essa uomo a uomo : né crediam noi po- 
tere esservi alcuno tanto rinnegatore del proprio 
buon senso da non confessare altissimo nella prò-» 
fonda sua disgrazia mostrarsi queir infelice . Prìn-< 
cipe , in cui fors^ era minata la fortuna stessa 
d'Italia, siccome i più acuti tea i nostri hanno di 
poi conosciuto ; e nel tempo medesimo caduto in 
obblivione di sé Quidobaldo ^ il quale se per sua 
buona sorte non ebbe i vizj del Valentino, non 
n' ebbe nemmeno né gli alti spiiiti , né quella 
maschia forza d' animo i, né quella capacità di mas- 
simi intraprendimenti che sovranamente T altro di- 
stinsero. Di che è prova luminosissima lo stesso 
abboccamento di cui qui si ragiona : perciocché 
te per avventura fosse vero che Quidobaldo ope«» 
rasse onde salvare dalla vendetta di papa Giulio 
quel Printipe sfortunato , ciò non sarebbe stato 
che r effetto di quella prepotentissima gagliardia 
di cuore , che nella massima disperazione delle 
cose sue trasse il Valentino a presentarsi a lui, a 
sostenerne con massima dignità il superbo par-^ 
lare, e a confutarlo con quella pienezza di con- 
sidera2;ioni vere e civili^ che spiccano nel suo 
discorso , e ' che traevano seco ammirazione e pietà 
jn ehi r udiva. Quel dialogo adunque sarebbe stato 
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ben ' inteso e bello oltremcdo , se il Baldi avetase 

fatta la storia del figliuolo di Alessandra VI, .Ma 

facendo quella di Giddobiddo .l^ii^Uno :non opttò 

da saggio scrittore^ avendo. impiccàoBto mal ai.pix)'^ 

posico il suo eroe, giaccbjè si »,|>uò /nón^oiancare 

alla verità dei fatti, e alla giu$tisùà verso i nemici 

senza avvilire gli amici. Di simil modo si. è dimoM 

strato il Baldi poco accorto di varie altre atsioni. 

parlando del suo Guidobaldo , del quale se ^avessi-* 

mo a ragionare di proposito , molto avremmo a dire 

intorni al punto , se egli fosse il Principe di quel 

vigor di mente e di braccio, di che il sig. Perti^ 

cari lo predica , e se le opere sue si facessero tutte 

magnanime ed alte. Sicché veniamo costretti a do-^ 

ver riguardare assai mal composta codesta alquanta 

più del giusto magnijaeata opera. Nella quale oltre 

le già - accennate stemperature di pensieri , e le 

narrazioni d' inette cose che trovansi in quasi 

ognuno dei dodici libri abbondantemente , e che 

si oppongono alla gravità della storia , V abuso poi 

notabilmente dispiace de*" freicfuenti discorsi eh"* egli 

vi ha inseriti. Non è già che parecchi d'e8si.non> 

siano scritti - con assai bella maniera , ed alcuni 

anche con forza ,. come p. e. è quello di BaceUina 

fattosi padrone d' Osim^ ? ma perchè quel modo 

converte troppo evidentemente la storia in romanzo , 

e troppe volte chi -legge è> dal suo buon sensa 

avvertito, che Io scrittore si. mette nel posto di 

quelli che «suppone parlare: oosàr che fa un effetto 

contrario agV interessi della stòria e dello storico. 

£ chi per avventura recasse in mezzo Y esempio 

degli Antichi per gioBttficare tal metodo , mostre-^ 

rebbe di non .. conoscere la dixterntà de"* tempi , e 

i progressi che tutte le aìrtì hanno fatto ; e di dare 

ai sensi affascinati dal luciore di bcelle parole quella 

parte che la ragione severa chiede di pieno diritta 

per sé. £ poiché abbiam fatta menzione del discorso 

del Bocellirvo , vogliamo anche accennare un** altra 

disconvenienza dal Baldi commessa ; ed è che assai 
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più robusto e persuasivo apparisce il ragionare di 
colai, che quello del mezzano speditogli da Guido^ 
baldo. Il che fa tanto più disgustosa impressione, 
quanto che per ogni parte deir opera manifesta- 
mente apparisce la verità rilevata sagacemente dal 
aig. Perùcan, che il Bcildi condusse quella storia 
con amore grandissimo per gratificare ci Feltreschi 
suoi proteggitori : il che può bensì far V elogio del- 
l' uomo* grato, ma non mai quello dello storico. 
NelV officio del quale assai mancò e in questo luo- 
go^ e in quello già accennato del dialogo tra Gui^ 
dobaldo e il Valentino , e in altri ancora , ne' quali 
noi troviamo averci egli rappresentato il suo per- 
sonaggio tutt' altro che quel valentissimo uomo o 
di stato o di guerra, eh' egli avea in animo di 
mostrarci, fosse poi ciò forza di verità che a suo 
malgrado lo strascmasse, o fosse sua disavvedutezza. 
^ Da tutte le quali cose ci sembra apparire la vera 
ragione , per cui quest^ opera del Baldi è rimasta 
abbandonata per oltre dugento anni alla polvere 
delle biblioteche , e vi tornerà dopo la breve lu- 
ce , a cui la carità del sig. Perticari si è ingegnata 
di condurla. Che onde un' opera passi con onore 
attraverso de^ secoli, e la cogiune degli uomini 
apprezzi certi libri di subalterno interesse, non 
basta che essi sieno scritti con bello stile. Vuoisi 
che abbiano qualche cosa di più ; « i veri giu- 
dici degli scrittori non sono que' pochi, i quali 
secondo le particolari loro prevenzioni- e affezioni 
magnificano a loro talento 1' uno o l' altro ; percioc- 
ché questi non costituiscono nella repubblica let- 
teraria che una fazione;* ma bensì i più, neV quali 
legittimamente risiede V autorità del suffragio , per- 
chè in essi risiede il senso, della verità, esente 
da ira* e da favore ; vale a' dire quella saggia e 
matura considerazione di tutte le qualità concor- 
renti' a dare in ciascun genere carattere di perfe-* 
zione alle opere d' ingegno. 
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Del f ingiuria, dei danni, del soddisfacimento e rela^ 
tive basi di stima affanti i trìbanàU civili ^ disser^^ 
tazione di Melchiorre Gioj A ,' autore del Trattato 
del merito e delle ricompense, — MUano, presso 
GiofHxnni Firotta^ tomi due in 8.% settembre i8ai. 



. . - . L' invttndicata inginria 
€hÌBma da lungi le seconde offese. 

SÀLVATom Rosa. 



P 



ARE che la filosofia in Italia non si lasci intimi^ 
dire dai gridi di coloro che hanno nelV animo tante 
ragioni per iscreditarla , ne diverga dallo scopo cui 
deve costantemente vagheggiare^ P utilità generale , 
he abbandoni quel metodo che solo può inspirare, 
confidenza e che nacque nella scuola di Galileo» 
V ossen?azione ragionata. 

A prova di queste proposizioni noi possiamo 
citare le opere di Melchiorre Gioja : in pochi anni 
quest^ autore ci ha dato il Nuo^o prospetto delle, 
scienze economiche, il TrcOtato del merito e delle ri^ 
compense , gli Elementi di filosofia ^ il Nuovo Galor- 
teo, nn Discorso suMe manifatture nazionali , un altro 
sui Mezzi di scemare la miseria del popolo ne' tempi 
di carestia, finalmente la dissertazione suU ingiuria ^ 
i danni e il soddisfacimento. Forse era impossibile 
di scegliere argomenti fecondi di più estese, rina- 
scenti, giornaliere applicazioni^ ossia più general- 
mente utili. In sette anni il sig. Gioja ha presentato, 
al pubblico sopra soletti spinosi e difficili otto vo- 
lumi in 4.^ ed altri otto in 8.^ 

Il metodo seguito da questo scrittore è sempre 
lo stesso: alieno dalle ideie vaghe ^ dalle fallaci ana- 
logie, dalle supposizioni ipotetiche, dalle nozioni 
semi-vere e semi-false , egli parte sempre dai fatti ^ 
gli unisce in serie analoghe e costringe il suo lettore 
a confessare che le teorie che. legge ) sono il frutto 

Blbl hai. T- XXIV, 2Q 
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deir esperienza de' nostri maggiori e della nostra, 
a Per torre ogni dubbio dall' animo del lettore , 
3> egli dice , ho addotto copiosa messe di fatti e 
>» discusse le quistioni di diritto col metodo che 
» nelle scienze tisiche si segue. » 

Per conoscere se Y opera sulF ingiuria , i danni 
e il soddisfacimento abbia arricchito di qualche idea 
nuova il tesoro dello scibile , fa d' uopo esaminare 
lo stato in cui Y autore ritrovò la scienza. 

ce La sapienza romana non ha lasciato sopra que- 
sto argomento veruna massima degna di levare in 
ammirazione la posterità. Giusta F editto del Pre- 
tore , come a tutti è noto , Y ofifeso giurava che 
piuttosto di soggiacere a tale ingiuria avrebbe amato 
meglio di perdere tale somma. A questa esposizione 
del risentimento e delP interesse il giudice appo- 
neva quelle modificazioni che gli dettava il capriccio, 
ed eccoti Y affare ultimato. 

» La speditezza del metodo lo fece prevalere in 
onta de' suoi inconvenienti: e quando dopo i secoli 
d'ignoranza tornarono alla luce le leggi romane, 
quel metodo fu ristabilito con esse, é tuttora è 
accolto ccm rispetto da più nazioni europee. 

» I legislatori de' popob barbari , come che ab- 
biano approvato 1' uso del giuramento nelle cause 
civili e criminali , pure noi chiesero all' ingiuriato 
a conferma de' pretesi danni: e in caso di dubbio, 
al giudizio di persone probe ne rimisero la decisione. 

» Col doppio scopo di torre al giudice ogni oc- 
casione di arbitrio, all' ingiuriato ogni occasione 
di danno, fecero que' legislatori ogni sforzo per 
prevedere ed indicare tutti i casi possibili. Ma quello 
spìrito d* esattezza e proporzione che è ammirabile 
nel suo principio , resero ridicolo "ìcolle loro minu- 
tezze. Essi vollero nominare le parole che riusci- 
vano più offensive, specificare tutti i punti più 
minuti del corpo che potevano essere colpiri da 
ferite , indicarne V estensione e la profondità in 
pollici e linee, ponendovi sott' occhio quasi come 
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ia un trattato d'anatomia^ ossa, tendini, muscoli, 
vene , nervi e cartilagini. 

» In generale , giusta il metodo de*" Germani 
attestato da Tacito, ciascun delitto fu a pena pe- 
cuniaria sottomesso, parte della quale toccava al 
re come oltraggiato nella pace violata, parte al- 
l' ingiuriato od a' suoi parenti. 

» Prescindendo dall' accennato difetto, seppure 
era tale in secoli ne^ quali i giudici avevano più 
occhi che intendimento , il sistema de' Barbari ri-- 
guardato ^al lato de sóddisf acimenti , presenta di 
molte luminose e sicure norme che ne' codici mo- 
derni si ricercano in vano. Raccogliendo alcune 
perle , principalmente nel codice Longobardico , 
avremo prova che le idee di que' barbari non erano 
poi tutto fango, come più scrittori opinarono. • 

» All' apparire delle Repubbliche del medio evo 
verso la fine del XII secolo cessarono i codici 
barbari. Ma que' Repubblicani , più occupati a dis- 
putarsi i diritti politici sulla piazza che a disctitere 
i diritti civili nel gabinetto , un solo grado di luce 
alla teoria del soddisfacimento non aggiunsero. 

» Spatirono dagli statuti parecchie di quello 
minutezze di cui i codici barbari riboccavano. 

» In tempo di libertà fu accresciuto V arbitrio del 
giudice , il quale allóra era il Podestà , e unito alla 
sua curia inappellabilmente giudicava. 

» Egli è il vero che in alcuni statuti si pose 
freno agli arbitrj del giudice , ordinando che non 
potesse imporre all' offensore una multa superiore 
a certa somma fissata dalle leggi. In tutti si tentò 
o per dir meglio si credette di far argine alV abuso 
del potere, limitandone la durata e prescrivendo 
che al finire dèlV anno il giudice scendesse di posto» 

» Gli offesi perdettero il diritto al soddisfaci- 
mento in alcuni statuti e tutta la multa restò al 
fisco ; più spesso ottennero la metà come per 1' ad- 
dietro; ma-, oltre d'essere affatto arbitrarie le basi 
delle multe , i legislatori defraudarono V oiFeso 
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condonando queste in più casi^ e specialmente 
quando Y offensore confessavasi reo del suo delitto. 

» Altronde il profondo segreto che copriva la 
procedura, diminuiva in tutti la. sicurezza perso^ 
naie , ben lungi dall' accrescere la certezza' del sod- 
disfacimento; e più statuti ci dipingono i cosi detti 
Officia maleficioìiim ( Tribunali criminali ) come ca- 
verne, in cui gli scribi creavano delitti, per pro- 
cacciarsi proventi, e attentavano alla pubblica si- 
curezza col .pretesto di proteggerla, 

» Se i legislatori de' popoli barbari , investen- 
dosi de' sentimenti dell' offeso, si mostrarò'" più 
uomini che cittadini, i legislato de' popoli moderni 
concentrando T animo sulF allarme che il Jelftto 
diffonde nella società, più cittadini si mostrarono 
che uomini, più alle péne rivolsero T animo che 
al soddisfacimento. I primi costringevano Y offen- 
sore a pagarvi il doppio, il trillo delle cose vostre 
che per ingiuria aveva distrutte; i secondi si ri- 
stringono a farvi rendere casa per casa , bue per 
bue, e vedremo che questa spilorceria è sorella 
dell'ingiustizia. I primi vi supponevano sensibile 
anche alla ingiuria de*" vostri parenti ; i secondi 
appena dan segno di credere che vi risentiate 
alle vostre. Se vi è stato rubato uri asino , le leggi 
de' popoli inciviliti vi fanno indennizzare anche a 
prezzo d'affezione; se vi è stata rubata la quiete^ 
le leggi tacciono, almeno nella maggior parte d'Eu- 
ropa, e più Tribunali richiederebbero se la quiete 
ha un valore. All' opposto le leggi de' popoli bar- 
bari vollero soddisfacimenti proporzionali anche 
alle alterazioni dell' animo. 

» I commentatori curiali che largheggiano in ci- 
taziohi e parole, allorché l'argomento, chiaro di 
per sé, non abbisogna di luce straniera, parlano 
poi a foggia d'oracoli e passano rapidamente ove 
la luce manca e i dubbj crescono e le difficoltà 
rinascono dai testi che essi tolsero a commentare. 
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y> I filosofi del secolo XVIII spiegarono la loro 
generosa bile contro ì delatori e F inquisizione. Si 
può saper loro grado d** avere rendute popolari le 
idee che Teodorico re de' Goti spiegò nel suo ce-' 
lebre editto sul finire del V secolo. 

» Senza il rispettabile scopo di rivolgere Y opi- 
nione pubblica contro il sistema d' inutile ferocia 
che regnava ne' tribunali , non potrebbero i sullo- 
da.ti scrittori fuggir carico d'essersi lasciati andar 
alquanto alla ciarlataneria colle loro frequenti de- 
clamazioni. Tutto compassione pe' delinquenti, essi 
provarono o non provarono che non si poteva 
maiJ^^^'' costoro alla morte; parlarono di sensibilità 
pe' ladri,' pe' sicarj*/'^ per gli aggressori, ecc. 

» In tanta copia di sentimenti generosi pe' rei 
doveva essere dimenticata la teoria del soddisfaci- 
mento e lo fu difatto. Non mi è venuto di ritro- 
vare negli scrittori veruna regola precisa che in 
questo intricato la^ù&into servir mi potesse di scorta» 
Essi ne parlano come, di cosa non inchinevole al 
freno di sodi principj , e si ristringono a ricordare 
massime astrattissime, le quali, lasciando al giu- 
dice tutto r arbitrio, più edificanti riescono che 
utili. 

» Allorché Beccaria accertava che la tortura po- 
teva porre in evidenza la forza o la debolezza 
de' muscoli, non . T innocenza o la colpabilità degli 
accusati, gli stupidi e feroci criminalisti appellavano 
alla pratica. Ogni imbecille che vorrebbe e non sa^ 
come distruggere un' idea, le applica la parola teorìa^ 
e dicendo che un principio è teorico , si lusinga 
innocentemente d' averlo confutato. Ma siccome re- 
sta al suo avversario il diritto d'apporre a quella' 
profondissima risposta la stessa denominazione , 
quindi è evidente che con questi combattimenti di 
parole, e quasi direi strali di nebbia non si vince 
né da una parte ^ né dall' altra , né le quistioni si 
schiariscono. Acciò questo riflesso non ci tragga 
colla sua generalità fuor d' argomento , dimanderò 
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chi * mai s' indurrebbe a credere , se più scrittori 
non .r accertassero, che la pratica de** tribunali fran- 
cesi ed inglesi fosse di porre per base al soddi- 
sfacimento t asse delV inglwriante? Questo bel prin- 
cipio di pratica ci dice che i diritti del creditore 
crescono o scemano , secondo che del debitore cte- 
6ce la ricchezza ovvero scema , ed ecco il furto or 
da una parte or dall' altra sancito dalla pratica de' tri- 
banali. Siccome poi F accennato prinfcipio di pra-» 
tica non è che un' idea particolare attinta air editto 
di Teodorico, estesa dal ricorrimento di casi simi- 
li, e ciecamente generaleggiata, perciò si potrebbe 
conchiudere che la pratica de' corpi pubblici si è 
talvolta la pratica de' tavoli e degli scanni, i quali 
possono restar negli uftìcj secoli e secoli , senza 
cessar d' essere scanni e tavoli, 
oc Dalle cose dette risulta che 

I.** Mancano le basi precise per calcolare il 
soddisfacimento in ogni generazione *d' ingiurie; 

2.^ Si fa uso d' alcune basi erronee ed in- 
giuste ; 

3.^ Si lascia senza soddisfacimento gran parte 
de' danni; -• 

4.*^ È tuttora incerta, confusa, oscura l'idea 
del danno nella mente de' commentatori curiali. 
Essi ristringono il danno all' oggetto materiale di- 
minuito o distrutto, e non veggono danno, ove 
non possono applicare il compasso, la squadra o 
il trabucco. 

Per diffondere luce sopra un argomento tuttora 
oscuro, benché vecchio come il genere umano, 
l'autore: 

i.'^ Analizza i sentimenti che dalle varie in- 
giurie vengonb violati; 

2.° Determina l'intensità de' primi, per cono- 
écere, se è possibile, i rapporti tra le seconde. 

Fissata la legge di gradazione tra le ingiurie, la 
teoria del soddisfacimento non presenta molte dif- 
ficoltà; giacché supposto che -4 sia il soddisfacimento 
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p^r la minima ingiuria^ gli altri saraano altret- 
Caati multipli di A e cresceranno nella propor- 
zione che crescono le iagiurie: Sia a cagione di 
esempio 8 il soddisfacimento .dovuto per un' in- 
giuria fisica By ed il rapporto tra V ingiuria fisica 
jB e r ingiuria moi^'ale C sia come i a io, il sod- 
disfacimento per C sarà 8o» 

Ma siccome parecchie ingiurie morali si presen- 
tatio fiotto aspetti diversi, non di rado oppose, per 
lo più mobilissimi e non serbano rapporti regolari 
colle ingiurie fisiche, quindi Fautore ricorre a più 
espedienti per ridurle alle medesime misure. Egli 
cerca se trovasi qualche oggetto cui più frequen- 
temente T opinione confronta le ingiurie; e questo 
termine di paragone egli lo trova nelF amore della 
vita^ Sono infatti ifrequenti le protes.te che a tale 
ingiuria si avrebbe preferito la morte, che tale 
altra ci ha tolto tanti anni di vita ecc.; quindi nel 
valore delle vite individuali V autore stabilisce il soddi^ 
sfacimento per più, categorie d ingiurie. Egli fa uguale 
U valor (Iella vita al prodotto risultante dal guadagno 
anaujo moltiplicato pel numero degli anni che restano 
alt individuo. Il numero degli anni restanti è soìn*- 
mini strato dalle tavole mortuarie, allorché è nota 
r età. 

Pjna di fare T applicazione di questi principj al- 
l'' omicidio , vediamo come \ autore determina il 
soddisfaciménto dovuto per le ferite sanabili. 
• Oltre le spese per medici , medicine^^ ed altri 
danni emersi ; oltre il rimborso per guadagni ces-« 
sati durante la malattia, nel che tutti i codici con*- 
vengono, l'autore cerca il val^r del dolore dovuto 
al ferito, ed il compenso dovuto alla famiglia. di 
esso. 

I. Valor del dolore. « Alle alterazioni visibili suc- 
cesse, nella macchina corrispondono alterazioni in- 
visibili neir animo. L'animo soffre dal primo istante 
della percossa , durante la malattia , e sino alla per- 
fetta guarigione. U offensore deve, pagare il .valoi« 
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de' dolori come deve pagare il valor delle medi- 
cine. Con un colpo di martello od altro vi fa spez- 
zato lo smalto visibile dell' orologio ed una interna 
rota invisibile. Credereste voi giusto il giudice che 
vi facesse pagare lo sn^alto e dimenticasse. la rota? 

<c Trovare una somma pecuniaria che , giusta le 
regole deW equità ^ possa compensare il dolore sofferto 
per ferite e sinùU. 

30 11 compenso pel dolore sofiferto debb' essere 
uguale al prodotto risultante dalla moltiplicazione 
deir intensità per la durata: 

» La durata del dolore non ammeitte dubbj e si 
deve farla uguale alla durata della malattia; si de- 
vono contare tanti giorni di dolore quanti passarono 
tra l'epoca della ferita e V epoca della cicatrizzazione. 
Sìa la durata della malattia per esempio giorni 3o; 
rappresentiamo per A T intensità del dolore; il com- 
penso sarà uguale a 3o il : ci resta da ritrovare il 
valore ài A. 

» Per conoscere cosa valga il dolore , bisogna ri- 
cercare il compenso che ottengono quelle classi che vi 
si sottomettono volontariamente, e stabilire un mezzo 
tra i prezzi estremi. 

» Massimo prezzo del dolore. I cortigiani di Mi- 
tridate sapendo che costui aspirava al vanto di spe- 
ciale perizia iiella medicina, sottoponevano le loro 
membra alle sue operazioni, e si lasciavano legare, 
incidere , cauterizzare come ei voleva ; essi subivano 
de' dolori fisici per ottenere grosse pensioni. — 
Si videro in tempi meno distanti dai nostri de' cor- 
tigiani podagrósi restare in piedi intomo al trono 
tra i tormenti della podagra, affine di conservarsi 
r annuo onorario di 100,000 franchi, più 1000 in- 
chini al giorno. 

» Ciascuno s' accorge che questi prezzi non ci 
poiBsono servire di norma neir attuale indagine, per- 
chè aflFetti dai gusti straordinarj de' compratori : 
questi prezzi sono prezzi d'affezione, non prezzi 
ordinar). Conveniva per altro ricordarli, affine di 



avvicinare le classi più elevate alle classi più basse 
della società. Infatti: . 

^y> Minimo prezzo del dolore. Allorché era permesso 
4li questuare, i poveri si facevano delle piashe sopra 
1** una o r altra parte del corpo , affine di eccitare 
r altrui compassione. Con questo metodo essi gua- 
dagnavano nelle grandi citta quattro in cinque lire 
al giorno. 

3» Il ferrajo che si abbronza il volto tra il fumo 
e le faville della fucina; il maniscalco che resta 
esposto agli urti e ai calci de' cavalli ; il facchino 
^he si piega sotto pesanti fardelli ecc. ; in generale 
le professioni che grandi sforzi esigono e* dolorosi, 
owe»> abituali attitudini incomode , per cui V ot- 
tavo o il decimo degli operai come in Alemagna, 
il quarto come in Inghilterra soggiace ad ernie, 
queste professioni, dissi, guadagnano tre in quattro 
lire al giorno. 

» Se ora si riflette che i poveri e i suddetti 
artisti : 

i.^ D.anno segno di sensibilità rozza ed ottusa; 
2.^ Restano dall' abituatezza alleviati in parte 
del dolore; 

3.° Vi si sottomettono volontariamente da loro 
stessi ; 

4.^ Non vi si sottometterebbero se non fossero 
incalzati dai più pressanti bisogni; 

» Se si riflette , dissi , sopra queste quattro cir- 
costanze e s' aggiunge : 

5.^ Che nell'uomo ammalato decresce la sen- 
sibilità ai piaceri fisici e morali, e cresce la sen- 
sibilità ai dolori:, come lo proVa F irritabilit^t com- 
pagna della malattia; - 

6.^ Che nelle ferite spccede uni espropriazione 
forzata di feliciti^ 

9» Si scorgerà che itn giorno di malattia incqmóda 
e molesta non può essere valutato a meno del quin- 
tuplo della mercede che nelle città ottengono le arti 
meccaniche* Supposta questamercede lire 4^ il minipoo 
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prezzo del dolore fisico 6arà lire 20 al giorno (ia 
generale 5 j1!f ossia cinque mercedi). » 

Il pre^^o minimo salirà dal quintuplo delF ac- 
cennata mercede. giornaliera agli altri, multipli di 
essa sino: al decuplo in ragione 

i.^ )DeUa ijualitd, più o meno dolorosa della ma' 

lattia attestata dai periti^ doè dm.medici e- chirurghi; 

2.^ Delle circostanze influenti sulla sensibilità y 

contraddistiute dd caratteri o segni i>erifUsabiU , come 

*^per esempio età senile ^ sesso femnunile^ stéstto di gror 

pidanza ^ a di puerperio ^ o i ed tra mulatti^, , ecc. 

II. Partita della famiglia* » Le pene che afflig- 
gono le persone che ci son care^ affliggono noi 
slessi. La madre., il padre , i figli 1 i fratelli, del 
fehto, alla vista d41e sue convulsioni dolorose, si 
sentono lacerare T anima. Non è ruro il caso di 
udire una giovine sposa protestare colle lagrime 
sul ciglio e sinceramente che tutto s** addosserebbe 
il dolore per liberarne il marito. L** opinione pub- 
blica dà segno di vivissima sorpresa ^ se per avven- 
tura un figuó si permette jdi sorridere mentre sao 
padre è addolorato. — * I codici mostrarono di ri- 
conoscere ne' parenti sensibilità speciale alle in- 
giurie che vengono fatt« a qualcuno di. essi, ri- 
servando loro il diritto di farne lagnanze ai tribu- 
nali in gran parte deVcasi. — La legge, religiosa 
aggiunge nuovi stimoli ai sentimenti di famiglia, 
promettendo, a chi ne è animato , ricompense ter- 
rene e celesti. . 

yf Dunque le alterazioni prodotte nella, felicità 
de** membri d' una famiglia per ferite ricevute da 
uno di èssi , essendo conseguenze necessarie della 
sensibilità comune , approvate dalle Leggi divia^ 
ed umane vogliono proporzionale compenso. 

» È cosa strana che tutti i codici moderni ab- 

• 

bianq oinmesso U soddisfacimento dovuto atta faiWr 
glia pel titolo accennato. SiflPatta , ommissione reca 
tanto maggiore maraviglia^ quanto ohe alcuni di 
essi non hanno dimenticato il compenso che a 
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titolo di datori fisici è dovuto al ferito. Il dolore 
della famiglia ^ benché sia per cosi dire un dolore 
di riverbero, non lascia d'essere vero, ed è reale 
e necessaria conseguenza delle leggi cai soggiace 
la natura umana in qualunque clima e paese. Ve- 
nendo egli cagionato illegittimamente, è giusto che 
ottenga proporzionato soddisfacimento. In una stanza 
che Nvoi sapete essere piena di specchi , gettate un 
pallóne elastico direttamente contro lo specchio 
maggiore e Io rompete: il pallone rimbalzando da 
sé etesso va a rompere altri quattro minori : siete 
voi obbligato a compensare il proprietario pe\ se- 
condi come pel primo? Il senso comune dice di 
si: le leggi dicono di no (nel caso rappresentato 
dalla parità ). 

^ Supponendo che siano cinque i membri d^'un^ 
famiglia, non sarò certamente tacciato d** esagera- 
zione se i dolori de quattro membri illesi fo ugual» 
al dolore del membro leso , giacdiè oltre la pena 
immediata che i primi risentono alla vista del fe- 
rito , da un lato restano esposti a maggiori di- 
sturbi durante la malattia^ dalF altro vengono tor- 
mentati da continui timori che sono figli deir affe- 
zione in questi casi. 

Dunque il valor minimo de dolori della famiglia 
al giorno sarà uguale a cinque mercede come sopra* 
Passiamo ora al caso delF omicidio e cerchiamo 
il valore de^ diritti de' parenti. 

L* autore distingue due partite, Funa economica, 
r altra morale; per partita economica Fautore in- 
tende i beni reali, esteriori^ materiali de** quali la 
famiglia viene privata dalF omicidio. Per partita 
morale F autore intende la somma de' piaceri so- 
ciali dì cui un membro della famiglia è fonte per 
gli altri quattro membri, fonte che resta distrutta 
dalF omicidio. Per ora analizzeremo la sola partita 
economica, ma pria di svolgerne il calcolo esami- 
niamo cosa dicono i codici e i commentatori.^ ^ 
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€c Se dall^ offesa corporale ne risalta la molate ^ 
9 dice il codice Austriaco ^ debbono soddisfarsi noa 
ji solo tutte le spese ^ ma è ben anche dovuto il 
:» risarcimento alla moglie ed ai figli dell' ucciso , 
» di ciò che in conseguenza hanno perduto. 

Uh commentatore di questo codice aggiunge: a le 
3» spese della malattia e de' funerali sono facili da 
31 liquidarsi; ma. il danno effettivo che dalla morte 
3» d'un capo della Simiglia ne derivò alla moglie 
3» ed VÌI figli ^ questo è molto difficile da verificare 
3» con precisione pe' futuri eventi che sono incal- 
3» colabili. Dee quindi entrarvi il prudente orbi- 
y> trio del giudice , che ^ considerate tutte le circo- 
3» stanze ^ determinerà quanto , è dovuto agi' infelici 
» superstiti (i). 3i> 

ce Pria di decidere quali persone abbiano diritto a 
risarcimento ^ soggiunge il nostro autore ^ e fin dove 
questo si estenda^ osservo che il commentatore fa pa- 
gare all'uccisore la spesa pe^ funerali dell'ucciso, e 
questo è un errore ; giacche non dell' omicidio sono 
conseguenze le spese funebri , ma dell' uso : anche 
nel caso che lo sgraziato duca di Berry, invece 
d' essere ucciso da Louvel , fosse morto natural- 
mente, 40,000. torce si sarebbero vedute fiammeg- 
giare intorno al suo catafalco, giacché l'uso vuole 
che si calcoli ìX merito di qualunque morto in 
ragione dell' apparato funebre. Nel caso d' omicidio 
la spesa de' funerali non è dunque una spesa ag" 
giunta^ ma anticipata; e la famiglia dell'ucciso ha 
diritto non al capitale che ha speso, ma all' inte^ 
resse di esso per tutta la durata dell' anficipazione* 
La durata dell'anticipazione è appunto la vitapro^ 
babile cui poteva aspirare V ucciso , il che risulta 
dalle tavole mortuarie. Restavano all' ucciso per 
esempio due anni di vita ; F uccisore deve l' inte- 
resse delle spese funebri per due anni e nulla più. 
■ ■ ■•■,-,-,,-.,, , - , 

(t) De* fruiti ed interessi. Trattato giuridico di Antonio Fratìi 
già consigliere aulico ecc. 
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y> ÀI risarcimento non hanno diritto soltanto la 
moglie e i figli dell' ucciso , ma anche le seguenti 
persone: 

» i.*' I genitori; e certamente la più rigorosa 
giustizia vuole che i genitori miserahili, ì quali 
air educazione vegliarono de' loro figli, il frutto 
ottengano de' loro sudori e T interesse de' loro ca- 
pitali; 

» 2.® Le persone, cui T ucciso con vincolo di 
contrattò aveva obbligato i frutti della sua indù* 
stria personale. 

» Infatti , supponete che* Pietro abbia prestato 
a Paolo un capitale con obbligo a questo di dar- 
gli per esempio il terzo della sua mercede annuale 
durante i ao anni che gli restavano di vita; è chiaro 
che chi uccide Paolo deve indennizzare Pietro della 
perdita che gli cagiona. 

» Vediamo ora la partita economica della moglie 
e de' figli. 

» L* omicidio y riguardato dal lato economico»^ si 
dchbe assomigliare alla distruzione <f una macchina 
che era o non era fruttifera. 

» Se l'ucciso non era fruttifero, né vi era pro- 
babilità che fosse per divenirlo, il compenso do- 
vuto alla famiglia e nullo, considerando la cosa dal 
lato economico. 

» Se l'uccisore era fruttifero, bisogna supporre, 
se non esistono evidenti prove in contrario , che 
egli fosse animato dai sentimenti di buon padre di 
famiglia^ e fosse per seguirli sino alla stia morte 
naturale. 

» Sia A il prodòtto annuo dell' industria dell' uc- 
ciso; sia B il numero degli anni che gli restavano 
di vita; moltiplicando A per B avremo il vantag* 
gio A B dì cui , secondo il corso naturale delle 
cose ; egli era suscettivo. 

» Detraendo da ^ j9 un terzo che Y ucciso avrebbe 
consumato se fosse rimasto in vita , r^sta il diritto 
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della famiglia uguale a due terzi di il J? ossia 



a AB 



y» Le pretese maggiori di 



a AB 



ledoao i diritti 



deir uccisore; le esibizioni minori di — r — ■ ledono 

la famiglia delF ucciso. 

a> Siano a modo d^ esempio gli elementi del cai* 
colo per tre persone uccise come segue, saranno 
parimente come segue i diritti delle loro rispettive 
famiglie. ' 



/ 



Professione. 


- Guadagno 
annuo. 


Anni 1 

restanti. 1 


Dauni 

del. 

r omicidio. 


Diritti 

della 

famiglia. 


^creante . 

9 


lir. 1 5,000 


n.* a 


lir. 3o,ooo 


lir. Ì20,ooo 


Impiegato . 


» 6,oco 


>> 4 


» 34,000 


» 16,000 


Artista . . 


» . 600 


» ao 


» ia,ooo 


» 8,000 



• 9 II calcolo riuscirà più esatto ^ se invece di sup-^ 
porre costante il valore della giornata o de^ g'ia- 
dagni^ come a fine di semplificare T argomento ho 
fatto negli antecedenti esempi^ gli si farà subire 
la diminuzione d' un decimo , d' un nono , d^ un 
ottavo, ecc. negli ultimi anni della vita, giaccliè 
le abilità umane qualunque vanno decrescendo col- 
r età ; altronde fa d^ uopo lasciar la loro parte anche 
alle malattie e simili eventualità sinistre. 

» Air antecedente teoria che assomiglia i lucri 
cessanti per V uccisione éH un^uomo a quelli che suc^ 
cedono per la distruzione d una macchina , servono 
di base i quattro seguenti principj : 



DISSERTAZIONE DI MELGHIORRE GIOIA.» 3l^ 

» i.° L' uomo nello' Stato ordinario prodòre pia 
di quel che consumi ; perciò nelle società incivi- 
lite v' è aumento progressivo di ricchezze, in onta 
deUe sinistre eventualità -che di quando in quando 
affliggono il genere umano ; 

» 2 *^ Il senr '.mento di famiglia suole prevalere 
neir animo de' padri; quindi, che alla morte d^un 
uomo i suoi beni ventilano trasmessi a' suoi parenti 
è una regola generale e conferme air aspettazione 
comune ; 

s> 3.*^ Non si può supporre s^nza speciali ragioni, 
clie vicende funeste fossero per distruggere V in- 
dustria dell'ucciso, pria che giungesse T epoca na« 
tarale della sua morte ; 

» 4.** Tutte le cose dubbie debbonsi interpretare 
a favore dell* ucciso e della sua famiglia. 

» Colla scorta deir antecedente teoria 

» i.® Si sciolgono ttatté le quistioni ventilate dai 
curiali relative agli alimenti dovuti per omicidio; 
» 2.° Si scorge che le pensióni delle vedove dei 
militari morti alla guerra devono variare noti solo 
in ragione del loro grado, ma anche della loro età ; 
» 3-^ Si vede un mezzo facile per caicolare dopo 
una guerra il compenso dovut « per le morti successe. 

In un altro articolo seguiremo V avitore nel cal- 
colo d« Ila partita morale dovuta alla famiglia del- 
r ucciso; ci ristringiamo per ora ad accennare che 
nel corso deir opera egli tenta di sciogliere i se- 
guenti problemi: trovare il compenso dovuto i.° per 
ferite ; 2.^ diminuzione di forze industri ; 3.** di- 
minuzione di bellezza; 4.^ omicidio; S^" inquietudini 
d** animo ; 6.^ minacce di morte ; 7.° insulti; 8.° sedu- 
zione ; 9.^ stupro violento; 10.*^ adulterio; 11.*^ de- 
tenzione iHegittima ; la.** illegittimo sequestro ; 
i3.^ impuazione di delitti. 

Tra i problemi che Y autore scioglie sotto V ar- 
ticolo delle inquietudini deW animo si trova il se- 
guente: trovare una somma pecuniaria che, giusta le 
^^gS^ delt equità y possa compensare V inquietudine 
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per temuta perdita di ricchezza materiale durante un 
processo cibile. 

» Le opere di diritto civile , dice Y autore , so- 
gliono essere sparse di citazioni di leggi romane ; 
ho creduto che la citazione de' nostri statuti e' delle 
leggi barbare potesse lumeggiare V argomento al 
pari e interessar di più il lettore che le romane 

leggi. 

L* opera è divisa in due parti, la i/ detta teoria^ 
la a/ pratica. 

Nella i.*^ r À. sviluppa T indole delF ingiuria del 
danno del soddisfacimento con tutti i loro elementi 
di variazione; . 

Nella 2/ r À. presenta la soluzione de"* tredici 
sopraccennati problemi* 

Noi speriamo che i periti, gli avvocati, i giudici 

{)otranno d'ora in avanti- stabilire sicure basi ai 
oro calcoli , e render ragione delle loro perizie ^ 
delle loro allegazioni e delle loro sentenze. 
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Orazioni dette nella Regia Unis^ersità di Torino da 
Giuseppe Biamonti. — Torino^ 1820, dalla Stam^ 
peria Reale, in 8.^ 
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n\TTRO sono queste orazioni ; nelF ultima delle 
quali vedesi comparire col solletico delF aria di 
novità una materia comunissima , quale si è quella 
del Sublime^ di cui non avvi, dopo Longino^ trat- 
tato di eloquenza che non ne parli. Quelli che 
hanno'-: preso a ragionar del Sublime^ tutti, non ec- 
cettualo ne pure T istesso Longino, sono stati con- 
tenti al limite di accennare donde nasca il Sublime 
considerato nei più eccellenti parti della facoltà 
oratoria o poetica: nessuno s** è avvisato mai d' in- 
dagare donde quel Sublime abbia origine '^ e qual 
sia la cosa, che nelV anima di un sommo poeta od 
oratore ecciti principalmente la sublimità dei pen- 
sieri. [Questo limite fu separato dal sig. Biamonti 
in questa orazione, ove si aflerma e si dimostra 
che il Sublime non altronde nasce che dalle rovine^ 
fra le quali esso ha la sua vera e propria sede: e 
così il sìg. Biamonti, in un tema dei più triti, ha 
saputo contessere un dottissimo ragionamento sopra 
una proposizione affatto nuova. 

Le tre altre orazioni , cioè la I , la II e la III , 
in generale, hanno tutte lo stesso argomento, che 
è r anniversario del natale del Re; e qui aperta- 
mente si scorge, come la facondia dell' autore sca- 
turisca da vena non mai esausta , e come in un 
campo mietuto da lui medesimo gli venga fatto di 
ritrovare un' ampia e sempre crescente messe. 

Quéste orazioni appartengono al . genere tempera^ 
to ^ di cui, fra le altre doti, son proprie le così 
dette da Cicerone latce, eruditceque Ssputatìònes (i). 

I , M li ■ ■ • I I 

* ■ 

(1) NeU'Orat. g 37. 
Bibl Ital T. XXIV. 31 
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Leggasi la disputa che il sig. Biamonti introduce 
per sosteaere V assunto poco sopra accennato , che 
la sede del Sublime sta nelle rovine; leggasi questa, 
e si vegga, se di leggieri altri rinvenir se ne posr 
sa, che in sottigliezza e in erudizione la sopra- 
< vanzi. 

In . tutte queste orazioni s^ incontrano splendidi 
e non punto comuni tratti di eloquenza, fra i quali 
degno di paiticolar menzione ci sembra quello^ con 
cui nell' atto stesso che V autore vien a provare 
ciò eh' egli a gloria di Vittorio Emanuele si era 
proposto , fa con elegante destrezza Y elog^p- di 
uno dei più grandi Italiani, e insieme della, ^^ tra 
Italia. (i). <c Dirò cosa grande, ma vera; che il 
yi natale del nostro Re fu ad un' ora il natale delle 
» scienze fra noi , e il primo anno d" un ^colo , 
'» che se noi non ci diamo air ozio e al sonno y 
ji potrà andar di pari, col secolo di Pericle e d'Au- 
9 gustp. À cominciare un tal secolo si richiede , 
9 che sotto il favore del Prìncipe si levi qualche 
y> ingegno straordinario, che agli altri sia d' ecci- 
» tamento e di scorta ^ quasi lin Prometeo che tolga 
9 il fuoco dal sole, e accenda i pQtti degli uon^ini: 
j/ e appunto nella nascita del Re comparve la prima 
9 volta alla luce del mondo quel sommo tilosofo- 
» e matematico Lagrange. Già pochi\anai, prima 
3» egli era stato dal Re Carlo Emanuele^fatto prò- 
J9 fessore di matematica nella, scuola reale . d' arti- 
yf glieria, e nelF anno , di cui parliamo, uscirono 
» al pubblico nelle miscellanee .TArìnesi^ dedicate. 
3> al padre del Re, allora duca di Savoja, i. primi 
:p parti dell'ingegno di lui, che in età di poco più 
» di venti anni fece stupire i- maggiori geometri , 
y> che fossero sopra la terra» Le nascite .de|;li altri 
» principi son festeggiate co? versi de' poeti ,. o colle 
^ prose degli oratori : ma ia tiascita di Vittoria 
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(i) Orajd II, p. 57. 
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3» Emanuele fa celebrata con tre opere , che va- 
» gliono la metà delF Iliade. Se Virgilio avesse por 
» tato in queir anno trovarsi in Torino , veggendo 
» da una parte quel giovane Archimede ofinre al 
3» real padre le sue mirabili, invenzioni , e dalV altra 
» nella regia culla il nato principe, ben con più ra- 
» gione, invocate le Muse Siciliane avrebbe cantato: 
Aggreckre o magnos, aderit jam tempus , honores^ 
Cetra Deùm soboles , magnwn Jopis incrementam : 
Aspice coìipexo nutantem pondere mundum , 
Terrasque^ tractusque maris, coBlumqueprofundum. 
» Quanta fu la gloria e della casa Reale, e di tutto 
» il Piemonte , che mentre Carlo Emanuele era 
» g^esto per mediatore a terminar le lunghe con- 
» tese della Francia e dell' Inghilterra , un suo 
»• suddito ) un professore nel regio arsenale^ poco 
» più che fanciullo , sedesse arbitro nel triumvirato 
» de' ndatématici dell' Europa , anzi del mondo , il 
y> d'Alamhert ^ il Bemoulli e 1' Eulero , mostrando 
» a ciascuno , in che eransi ingfinnati , e dando ad 
» essi la vera soluzione, che eglino aveano. trave- 
7> duta, senza potere a quella perveniiie. Platone 
» ringraziava gli Dei d' esser nato in Atene a' tempi 
y> di Socrate , e Filippo il Macedone , che avesse 
y> avuto un figliuolo , mentre fioriva Aristotile. Molto 
y> più noi dobbiamo render grazie alla Providenra 
» infinita , che na$cer facesse il nostro Re nel tempo 
» che uno de' sudditi suoi già era salito alla somma 
^ altezza di qu^Ua scienza,., che siccome tra l' alire 
s> è la più astrusa , cosi n^aggior .maraviglia prò-» 
3> duce neHe menti degli uomini. 

:» Bien mi accorgo, che alcuni diranno; Questo 
3) grand' uomo si partì da Torino ass^i. giovane , e 
» più non vi tornò. Ma fet quejsto appunto che 
» tioppa grande egli era , cosi avvenir dovea. L'Eu- 
99 lero , che tornar volea nella capitale della Rus^ 
» sia, non trovò nell^i Germania tutta e nell' Eu- 
» ropa un altro da proporre in suo luogo all'Ac- 
^ cademia di Berlino ; il d' Alambert , che andar 
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» non vi potea, concorse nel medesimo avviso del* 
s> r Eulero. Come potè il Lagrange non lasciarsi 
% vincere alle istanze di que** due grandi materna- 
i> tici vi!lti da lui ? Anche la gloria d Italia richiede , 
s> che di tanto in* tanto gF Italiani ricordino alle 
y> nazioni straniere ^ che furono essi i primi laro 
» maestri ». 

Nello scrivere del sig. Biamonti spira graziosa- 
mente una certa fragranza di fiori tolti con mae- 
stra mano dai più ' accreditati giardini dèlF elo- 
3uenza ; e vi si ammira , com' egli possegga Y arte 
i far sue le bellezze dei principali autori o Greci, 
o Latini^ o Italiani^ non altrimenti che Virgilio 
sapesse far sue quelle di Omero, Orazio quelle^ di 
Alceo, e Dante quelle di Virgilio. Se ne vegga un 
saggio in questo esempio. L*" Epico Latino (i).: 

Si Pergama dextra 

Defendi possente etiam ime defensa ftdssent. 
E 1 sig. Biamonti^ (2) : « Vivano ( i Genovesi ) 
3> tranquilli ^ assicurati e difesi dal braccio d' un 
» Re potente , ò per parentela , o per amistà con- 
» giunto con le prime potenze del mondo , padre 
» eguale de' sudditi suoi , munito di valoroso esfer- 
3) cito,' che ne** tristi principj della gran gujerra 
a> irrigò per la difesa d'Italia questi monti del suo 
» sangue, e lasciò ad ogni passo incredibili segni 
^> d' ostinato valore, combattendo insième con quello 
» il Re allora giovinetto sotto il comando dell' au- 
y> gusto suo padre : e se Italia potea con mano di* 
:» fendersi, era difesa con queste ». Non pare egli 
che quel passo dell' Eneide si trovi qui come in 
sua naturai sede, e che, per così dire, sia- venuto 
a coUocarvisi spontaneamente.'^ 

Ne queste orazioni fra il corredo degli orna- 
menti , che abbiamo accennati vanno prive di quello 
che ha riguardo ai pregi della lingua ; anzi anche^ 
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(i) En. IL 3()a. . . 

(a) Ora^. L 33-32ÌJ. 
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tìa questo lato sembrano esse avere un particolar 
diritto alla favorevole accoglienza del pubblico, so- 
pra tutto rispetto a colobo, i. quali egualmente 
alieni dalF allettata imitazione degli autori del tre- 
cento, che dalla sfrenata licenza del. neologismo > 
amano le scritture , in cui si tenga la via 

Trcù lo sul de moderni e'I sermon prisco (i), 
IL sig. Biamonti «i mostra assai destro anche nel 
maneggio di quelle felici arditezze, che sdegnano 
il rigore delle leggi gramaticali, appartenendo alle 
più nobili e insieme più pericolose figure , che in 
eloquenza abbian luogo. Una quercia ( dic^ egli ) 
in alto morite quel sdento che la sfronda e ne schianta 
qualche ramo^ le accresce forza (2). Di questo periodo, 
chi mai vorrebbe guastarne la bellezza per rasset- 
tarne la gramatica? Qui -abbiamo V aruicoluiOy cioè 
quella vaga specie di solecismo , cV è giustificata 
dair uso. dei più eloquenti scrittori. Eccone un 
esempio d' Omero (3) : * . 
^f^u yàp y xaTàvevaai vorepfjuevéa 1LpovÌQVw. . 
^fiarv T^, ore vifivaìv eoiC ènv^tópoiaiv e^aivov 
''Apyeìoi^ TpqecQ^i (póvov. »aX jc^pa (pépovteQ' 
darpdjCTOV J;^iBs^i\ iv^Unfia ixii fiata (paivQV. 
Dico énim annuisse prcepoterUem Saturnium 
Die ilio , quando naves cìt^ conscenderunt 
Argivi^ Trojanis ccedem oc fatian ferentes ^ 
Fulgurans ad dextram, fausta sigila ostendens. 
Se ne aggiunga un altro, e prendasi dall'Ariosto (4). 
Giulia Gonzaga^ che dovunque il piede 
Volge ^ e dovunque i sereni occhi gira, 
Non pur ognaltra di beltà le cede ^ 
Ma ^ come scesa dal .del Dea , V ammira* 
Ciocché fin qui delle orazioni del sig. Biamonti 
per noi s' è detto , ha in suo favore la testimor* 
nianza di quel medesimo celebre scrittore ,• di cui 

' — r ' '■ ■ ■ '■ ■ '■■ 

(i) Petr. Son. 3a. , ' 

(a) Oraz. II , p. 70. 

(3) II. II, 3So. 

(4) Fur. XLVI , 8. 
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è la dottissima lUustrazione delle lingue antiche e mo- 
derne ecc. voglìam dire di S. E. il sig. march. Cesare 
Lucchesini. Egli in una lettera ad un amico sul 
conto di queste orazióni non dubita di cosi espri- 
mersi : « Esse mi sembrano bellissime per ciò che 
y> spetta alla scelta degli argomenti e delle prove, 
» per' la gravità dello stile ^ per la purità della 
y> lingua : in una parola , mi pare ^ che esse ab- 
s> biano tutte le parti richieste alle ottime orazioni. 
y> Le quali cose io stimo molto più^ perchè il sog- 
y> getto essendo, come suol dirsi, di circostanza, 
y> accade spesso che in simili occasioni si ammas- 
» sino voceSy proetereaque nihil, e sopra tutto lodi 
» esagerate e stomachevoli. Ma il sig. Biamonti 
» non ha fatto cosi; e le sue lodi, quantunque 
» grandi e magnifiche , non hanno niente di am- 
» polloso »• 

Non crediamo che sia da por fine al presente arti- 
colo senza dire al sig. Biamonti, che la repubblica 
letteraria gli resterà in assai maggior obbligo, se a 
questi vorrà aggiunger quegli altri consimili parti 
della sua penna , ai quali non altro che la troppa mo- 
destia di lui non ha finora permesso di comparire al 
mondo colle stampe (i) , e se inoltre s' indurrà final- 
mente a fare di. pubblico diritto le molteplici sue 
traduzioni dal Greco. Sono esse tanto più avidamente 
aspettate , quanto che il comune desiderio che già 
era assai vivo, è poi divenuto vivissimo, dacché 
dal sullodato sig. marchese Lucchesìni se ne rin- 
nova la memorili ne' termini seguenti (a): « Fra i 
» traduttdi dal Greco vuoisi aggiungere il chiaris- 
3» simo sig. abate Giuseppe Biamonti, professor di 
» eloquenza nelF Università di Torino. I suoi vol- 
» garizzamenti non sono impressi; ma la celebrità 

(i) Le Orazioni del gig. Biamonti, tuttora inedite, sono tre; 
nella prima delle quali tratta del Bello; nella seconda dell*^- 
monìa ; nella terza dèi Sublime nelle scienze» 

(a) Vedi la sopracc. Illustraziont delle lingue antiche e ma- 
derne ecc. Parte II, p. 2^7. 
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» deir autore è tanta , e cosi nota la sua perìzia 
3» nella lingua Greca ^ che dobbiamo essere certi 
» del plauso , che otterrebbono ^ se. egli , secon- 
» dando gli altrui voti ^ li pubblicasse. Égli dun- 
» que ha tradotto Sofocle in prosa ^ i Persiani e 
» rAgamemnone di Eschilo , Y Iliade d^ Omero , e 
3>* la Rettorica d'Aristotile^ la quale ha inoltre iU 
y> lustrata con parecchi esempi tratti dagli ottimi 
:» scrittóri Grecia Latini ed Italiani. Un mio dotto 
y> amico mi ha assicurato ^ che queste traduzioni 
3> sono scritte con somma purità di lingua; ma non 
y> v' ha bisogno d^ altra testimonianza per crederlo ; 
3» imperciocché nulla esce dalle sue mani , òhe 
w non sia puramente scritto ». '^ 

O. M. 
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Nuoi^a carta degli Stati pontificj meridionali in quattro 
fogli topografici con due altri fogli d iUustrouzioni. 
Del conte Antonini Litta. 
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SL nostro Proemio delF anno scorso abbianolo 
fatta menzione della nuova carta degli stati ponti* 
ficj ., ed abbiamo promesso di parlarne più circo- 
stanziatamente (Vedi T. XXI, pag. 196). Noi dob- 
biamo -questo tributo a un lavoro che onora il suo 
autore e T Italia \ e che^ è tanto più prezioso in 
quanto che presenta in complesso provincie in parte 
assai poco note in topografia, come per esempio 
la campagna di Boma e marittima , il patrimonio 
di S. Pietro, la Sabina, parte deU' Umbria e parte 
deir Ascolano. Delle quali provincie abbiamo carte 
o assai male particolarìzzate , o male orientate; e 
se pure di qualcuna ve ne sono di mediocri o di 
buone , di esse non se ne ha quasi notizia. Eppure 
giustìzia vorrebbe che di queste ultime si facesse 
quella onorevole menzione che meritano. Quella, 
per esempio, pubblicata in Roma nel 1704 dal 

§eometra Cingolani della Pergola, sebbene sia mal 
isegnata e peggio incisa, è pregevolissima , perchè 
oltre la topografìa presenta la misura dei poderi 
deirAgro romano fatta collo squadro e colla ca- 
tena , e quindi può considerarsi come una carta 
censuaria, e come il primo abbozzo di un censo 
fondiario in Europa. 

Il P. Eschinardi nella prefazione premessa alla 
sua Descrizione delV Agro romano stampato in Roma 
nel 1760 ci rende avvertiti che fino dai tempi di 
Alessandro VII, morto nel 1666, era stata ordinata 
la topografia delP Agro romano. 

Un^ altra carta che merita di essere ricordata è 
quella del Tevere dalla Nera al mare, rilevata nel 
1744 dair ingegnere Chiesa bolognese, alla quale 
va unita la livellazione e le sezioni dello stesso 
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Tevere, fatta coDa massima diligenza ed accura- 
tezza. Il celebre Eustachio Manfredi , dottissimo 
matemUtìco bolognese, levò nel 1733 la carta del 
corso del Tevere colla sua livellazione da Vetn- 
già sino alla Nera, e tutto il corso del fiume fa 
pure rilevato e livellato da Evangelista Olivieri 
geometra perugino , ma ne andarono sgra^iiatamente 
smarriti i disegni. Quest' operazióne eseguita nel 
i65o, e le posteriori accennate. . di soprsK avevano 
in mira di poter rendere navigabile- quel fiume da 
Perugia fino al mare* 

Un'altra carta che merita particolare menzione 
è quella delle paludi Pontine in quattro fogli di- 
segnata nel 1778 dair ingegnere > Astolfi, e delle 
paludi stesse Cornelio' Mager, idraalicA.. olandese y 
presentò un discreto piano fino dal 1678 v ma 
la più antica di tutte dev'esser quella, fatta ai 
tempi di Leone X, il quale donò al fratello Ciur 
liane nel i5i5 parte del territorio Pontino, dove 
già si erano .incominciati de' lavori per asciugare 
le paludi sotto la direzione del geoni^tra Scotti. 

Varie carte generali e parziali si trovano delle 
Provincie menzionate di sopra, tutte però sepa- 
rate. La sola carta generale dello Stato pontificio, 
è opera del FP. Boscovich e Maire, eseguita nel 
1755, ma se questa è mancante nei particolari, quelle 
altre mancano nell' esattezza geografica» 

Di tutte queste carte il conte Litta non ne ha 
ignorata alcuna , ed ha saputo di tutte cogliere il 
buono e il migliore, per compilarne la sua bellis- 
sima carta, la quale raccoglie un complesso di no- 
tizie e di lumi che non si trovava prima in nes*- 
suna carta, non diremo degli Stati pontificj , ma di 
nessun altro Stato d'Italia. 

Oltre che questa ha riunito T esattezza geografica 
col dettaglio topografico, presenta /poi un nuovo 
sistema assai vantaggioso , quello cioè di riunire 
tutto ciò che può meritare V attenzione del lettore 
sotto i diversi aspetti dell' erudia^ione , della fisica , 
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della storia e della cronologia nelle provincie de- 
Bcritte. 

Quanto alle osservazioni fisiche, basii F osservare 
nella tavola delle altezze unita air Italia postale 
bnon numero di altezze di monti, oittà, fiumi, ecc. 
poste con metodo di semplicissima ed immediata 
comparazione , e sempre in giusta : proporzione col 
Vero ; corrispondendo queste a quanto viene se- 
gnato- nelle quattro tavole topogranche^ In tal guisa 
si acquista un' idea precisa del terreno , ed una 
guida fedele che conduce il viaggiatore curioso 
ed istruisce anche T ingegnere. 
- Più particolarizzalja si vede quest' operazione Inn* 
go il Tevere ove sono registrate opportunamente 
tutte le osservazioni ^ate fatte finora, ridotte in 
piccolissimo spazio^ e dove delle paludi pontine si 
tratta , il nostro autore è riuscito col mezzo del- 
l' applicazione delle livellazioni alle diverse epoche 
un fenomeno semplicissimo e che. è tutta' sua sco- 
perta ; cioè come il monte Circeo, già isola , fosse 
poi congiunta al continente , e * viene in tal guisa 
a spiegare e a giustificare Teòfrasto ed a spiegare 
il chiarissimo passo di Omero che descrive T isola 
di Circe. L! autore non credette nelle sue osserva- 
zioni di accennare T innalzamento^ costante del mare 
onde viemmeglio semplificare - la cosa- e rendersi 
più facilmerite intelligibile a tutti ^ e spiega colle 
esistenti colmate V incremento annuo , e il totale 
delle paludi medesime. 

Presenta T autore per la parte fisica e storica una 
piccola pianta di Roma, non già come hanno fatto 
molti togliendo del tutto le piazze e le strade ; ma 
notando la variazione del terréno e V altezza di 
alcuni colli, e V incremento della città secondo le 
diverse epOphè*'^ considerandola nella sua area (vera 
maniera di vMutare T aumento di una città) , non 
nel suo circitito. 

Cosi si vedono i colli: 
Palatino e Capitolino cinti da Romolo. 
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Celio aggiunto da Tallo Ostilio ncU^ aano di 

Cristo 65o. 

Parte del Giì^nicolo aggiunto da Anco Marzio; 

QciRiT9ALE^ Viminale ,"£sQOxu990 aggiunti da 

Servio Tullio. ' 

Ed ecco i sette celebri colli delV antica doiHinantetr 

Furono poi asrgiunti: • ,. 

L' AvEN^riNò. 

Il GiTORio , il PiNCio ed il Tbstàoeo da Au- 
reliano nelF anno 170. 
n VATicàKO da Leone IV nel ftSa; per oni fu 
' • chiamala la Città Lieaaind. Laonde la Roma 
moderna raccluudè éntro le-«tte mut« 12 
c'olii. . ,./ . 

Col mezzo di segni convenzionali questa carta 
accenna al lettore anche la popolazione approssi*- 
xnativa ^ poiché i * borghi di prima e secondo or- 
dine, ed i comiini vengono contrassegnati sempre 
gi«fSta la loro popolazione, sòia giusta manieìra di 
Valutarne F importanza geografica. 
- I^ nóimi afntichi sono sempre posti a canto ài ino-> 
denii-; dal ehe né nasce i4 comodo grandissimo di 
poter riconoscere a prima vista la po^ifisione com- 
parativa de^ luoghi e il potarsi valere di questa 
carta per la lettura anche de' classici antichi. Per 
la quale il nostro autore vi ha aggiunta anche la 
data della fondazione e della distruzione di ogni 
città o hiogo famoso, ponendo il numero deirori'^ 
gine a sinistra, quello dèlia fine n destra: 

Lungo la costà del mare Fautore Aon ha man- 
cato di notare la maggiore altez^^k^elle nfiàree, 
considerate nel medesimo tempo segnate da Civi- 
tavecchia a Terracina. 

Questa carta viene accompagnata da un^ Italia 
postale di grandissimo uso pe' viaggiatori, e dove 
si sono poste anche le tavole delle altezze. 

Nel foglio poi delle illustrazioni trovansi crono- 
logicamente registrati gli avvenimenti di Roma , ed 
ima tavola delle distanze itinerarie della città. 
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Preziosa oltremodo rìesce una tabella delle ini-' 
sure disposte eoa un metodo chiaro e ridotto al- 
l' unità di misura dèi metri , e viene .qui tolta 
r incej:tezza che occupò fìnor» V ingegno di tanti 
eruditi, cioè la misura dell' antico miglio romano, 
9ul quale argomento si posfliòno consultare les Me^ 
moire& des inscriptions tom. XXVIII e XXX , e F opera 
di Cristianopoli sulle Tavole pèutingeniane pubbli- 
cata in Jesi nel i809\, come pure la Corre^pondence 
astronomique ecc. del B. de Zach^ 1818, mese di 
novembre. L' autore presenta due confronti di mi- 
glio aixtico, l'uno .nella via Appia* da Roma, a Ter- 
racina rijstaurata nell'ajino III da. Trojano e misn* 
rato da M. Nicolai nel 1777^ il quale lo trovò di 
palmi romani 6585, pari a ròstri 1471,2^. L'altro 
nella via Àurelia da Aix ad Arles ristauratà nel 
164, e misurato, dal Cassini nel 1783, e troviito es- 
sere di tese 754, pollici io, pari a m<$tri 1469,84. 
Dal quale confronto non emerge che la differenza 
insignificantissima di metri 1^39» E finalmente per 
non ometter nuUa di ciò che' potesse rendere que- 
sta carta interessante , ha voluto L'autpce [qui ripor- 
tare un tronco delia tavola peutingeriana medesima 
corrispondente alla parte degli Stati Pontifìcj meri*- 
dionaU in essa compresi e colla loro rispettiva re- 
lazione. 

Possa l'esempio del conte Antonio Litta servire 
di stimolo. a tanti nostri- cavalieri e signori, ì quali 
spendono le loro facoltà in un lusso inutile ed am* 
bizipso sepza alcun vantaggio delle lettere, delle 
scienze e delle arti! 
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Opere di Raimondo Montbouccoli corrette , ctccresciute 
ed illustrate da Giuseppe Grassi. — Torino^ 1821, 
stamperia Favale , duf i^lumi ih 8,° ed in 4.® ( In. 
Jllilano si vendono da G. P. Giegler , librajo sulla 
corsia de' Sen>i)k 

JL/elle opere militari del Montecuccoli ^ accolte 
con grandissima premura da tutte le nàzioui e tra* 
dotte nelle più nobili favelle delV Europa , non 
avevano gì' Italiani sin c^ui se non uiaa scorretta 
edizione colla falsa data di Colonia , e quella pub- 
blicata splendidamente in Milano nelV anno 1807 
dal chiarissimo Ugo Foscolo ^ la quale però , emen- 
data sulla fede di un manoscritto mutilato in qual- 
che luogo e scorretto , lasciava ancora a desiderare 
un testo migliore e scevro da lacune^ ed una ge- 
nuina e schietta edizione , la quale meno lussuriosa 
ma più sincera^ colle note stesse aggiunte dall'autore 
alle opere sue e dal Foscolo trasandate ^ aadare po- 
tesse senza* grave spesa tra le mani delle persone 
militari d'ogni ordine, alle quali presentano quegli 
scritti irrefragabili elementi delParte ed anche per- 
petuo issempio di stile militare. Questa è V edi- 
zione che al pubblico viene offerta dal sig* Grassi^ 
già noto per altre opere , e specialmente per un 
dizionario militare, che ha meritato T approvazloiie 
dei dotti. Caldo egli dV amore per T italiana gran- 
dezza e di desiderio di onorare la memoria di uno 
de' più insigni nostri capitani^ tutti i mezzi impiegò 
onde ridurre le opere del Montecuccoli ip quello 
stato medesimo^ nel quale eianò uscite dalla franca 
sua penna ; e si diede , come egli stesso $i esprime , 
a ricomporre le ossa di questo immortale guerriero 
nella loro primitiva maestà di fórme. La sorte pro- 
pizia* gli offerì codici di ottima nota, anteriori a 
qualunque edizione^ varianti copiose ed importan- 
tissime^ e modi d' ogni genere onde recare a buon 
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tennine la sua impresa. Alla fine del secondo vo« 
lume leggesi la descrizione dei manoscritti dei quali 
l'editore si è servito, e l'indice bibliografico delle 
edizioni da esso consultate. 

Grjandissimo pregio aggiungono certamente a que- 
fit** opera le note delV autore , debitamente riscon- 
trate sui testi lyigliori , le note e le considerazioni 
relative alVarte, apposte dal primo editore /b^ro/o, 
le note geografiche del traduttore francese, alcune 
osservazioni critiche e filologiche . del nuovo edi* 
tore Grassi^ e T elogio del Momecuccoli scritto dal 
conte Agostino FanuUsL Sulla fine del primo vo- 
lume trovansi le considerafldoni del Foscolo sul£ uso 
degli antichi libri di guerra e sui dragoni; altre 
del nuovo editore sulle scuole pratiche degli inge- 
gneri militari e sui campi trincerati ^ desunte da ot* 
time fonti'; e nel secondo volume viene per la 
prima volta alla luce un' operetta inedita del Mon- 
tecuccoli^ intitolata Y Ungheria^ accompagnata da 
una dissertazione, nella quale se ne prova T au* 
tentìcità. Con saggio awisamento rigettò il nuovo 
editore un centone delle opere roontecuccoliane , 
conosciuto sotto i titoli pomposi di sistemata dell arte 
bellica , di azione bellica , di arte universale della 
guerra^ ecc. Ad ornamento e corredo del primo 
volume , trovansi il ritratto dell' illustre capitano , 
ben intagliato a contorni dal sig. Palmim*^ un fac 
simile dei suoi caratteri litograficamente eseguito 
colla maggiore verità, e lo stemma della famiglia 
Montecuccoli posto in fronte air elogio dei Paradisis 
Il librajo e lo stampatore hanno gareggiato nel 
congìungere in questa edizione una modesta sero<^ 
plìcità ad una grande accuratezza. 

Non parleremo del bellissimo elogio del Mon-- 
tecuccoli scritto dal conte Paradisi^ sul. quale, pub- 
blicato in Parma nel 177} , si è già suBbciente- 
mente esternato il conseatimento> iavocevole dei 
dotti. Alcune annotazioni veggonsi aggiunte a que* 
«sto elogio , parte del Paroiùsi^ medesimo , parte del 
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Foscolo. Una delle prime è degaa dì osservazione^ 
perchè riduce al suo vero valore la letteratura del 
MontecuccoU; mostra le lingue che egli possedeva , 
rende ragioi|e degli strani e sconci vocaboli che 
si scontrano nelle sue memorie , e per ultimo lo 
fa vedere teologo e poeta, riferendo anche un di 
lui sonetto. 

Ali elogio tengono dietro nel primo volume le 
m^/norie militari del generale MontecuccolL A queste 
vediamo aggiunte una quantità di note dell' autore 
medesimo, non poche del Foscolo , ed alcune del* 
r editore Grassi , che ci sono sembrate .assai giu- 
diziose. Bella per esempio è quella apposta alla 
pagina 93 sulla difficoltà che si incontra nel tro- 
vare voci per lo comandamento delle armi in \m^ 
§aa italiana , trattandosi di combinare chiarezza 
i senso , brevità di espressione , larghezza di suono ^ 
e celerità di pronunzia* Si nota opportunamente ^ 
che la scelta delle parole atte a quest' uflBizio non 
può farsi che da persona^ la quale alla cognizione 
deir arte congiunga orecchio e cuore da italianOé 
Importante è pure la nota aggiunta alla pagina 118 
intorno alle variazioni avvenute nella pratica del 
getto de!* cannoni, come altre pure sottoposte al 
paragrafo in cui sì tratta delle artiglierie. Non del 
tutto possiamo però convenire col sentimento del* 
r editore Grassi ^ il quale alla pagina 84 , osser- 
vando giustamente che la cura di difendere tutte 
le p^ti del corpo del soldato dai colpi del nemico , 
accasa V infanzia delle nazioni e dell' arte ^ mette 
in confronto i catafratli e i cUbanarj àei Persiani, 
e. dei Parti e i cruppellai degli antichi Germania) co-r 
gli uomini d arme deir Europa, dei^ secoli di mezzo, 
rresso il Muratori e presso tutti coloro che colla 
critica s^ imernarooo nella storia dei secoli di mezzo^ 
gli uomini d ^rmi erano soldati a cavallo ^ che seco 
loro conducevano uno o due cavalli ; né questi soli 
per aweatora erano coperti di pesante armatura, 
come queHn nota darebbe a credere, Alla pagina 
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i86 si seggi ngne opportuDamente la tavola di pìrò- 
porzione delle costruzioni adottate con pochi dì- 
varj dai moderni seguaci del Fauban. Molte belle 
osservazioni trovansi in queste note ^i vocaboli 
militari, come per esempio sul significato dì co- 
mcuido e comandare ^ di bagaglio geìierale»^ di truppe^ 
di imbloccato ^ di nome o di parola (f ordir^ , di 
angolo della tenaglia ^ di smussare gli angoli ^ di 
sfarpare^ di gabbie di legno ^ di banchetta^ di trailo ^ 
di madrieri , di bacala , ecc. Era cosa ben degna del- 
Fautore del dizionario militare il ridurre quelle e 
moke altre voci non solo al loro vero significato, 
ma alcune di esse ancora ad una più giusta lezione. 

Seguono nel volume le considerazioni sovra al- 
cuni più importanti' passi del libro; quella già ac- 
cennata del Foscolo sulV uso deeli antichi libri di 
guerra dopo 41 decadimento della disciplina rdnana ; 
i)ltra sui dragoni, la di cui etimologia vuoisi più 
ragionevolmente dedurre con Egidio Menagio dai 
Draconari di Vegezio:^ un^ annotazione del incde- 
simo con osservazioni del nuovo editore sulle mine, 
ed una appendice di quest^ ultimo sulla necessità 
delle scuole pratiche de' mina tori e degli zappatori, 
e finalmente la dissertazione del generale Turpin di 
Crissé dei campi trincerati , e generalmente del 
modo di trincerainsi in campagna, coi precetti del 
Bousnuxrd;^ tutte aggiunte e |:raduziom dèi Grassi. 

Comincia il secondo volume cogli aforismi riflessi 
alle pratiche delle ultime guerre heU Ungheria , che 
costituiscono il libro secondo delle opere , e con- 
tinua lo stesso corredo ubertoso di note che si 
estende* anche aV libro terzo, contenente gli afo- 
rismi applicati alla guerra possibile col Turco in Un- 
gheria» A questi si fa succedere il libro inedito 
8uir Ungheria nelF anno 16'^i , ed in una succes- 
siva dissertazione , che * già vide la pubblica luce 
negli atti dell' Accademia * R. di Torino , e della 
quale si fece onorevole menzione in questa Biblio» 
t€fCi}^ a lungo si ragiona dello scoprimento di «questo 
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libro inedito e degli argomenti^ che copiosi si ad*- 
ducono in prova della sua autenticità. 

Si chiude il volume colla notizia bibliografica 
delle varie edizioni delle opere del Montecuccoli , 
e colla descrizione dei manoscritti dai quali é stata 
desunta la presente. Uno se ne annovera del cele- 
bre conte Ncpione , cartaceo , scritto tutto dalla 
stessa mano, intero e ben conservato che sembra 
essere stato copiata verso la fine del secolo XVII ^ 
altro del conte Carlo Vidaa^ comunicato dal cava- 
liere Cesare Saluzzo i si parla quindi di altro codice 
prezioso del sig. Giacinto Bossi da Milano, dal quale 
fu tratto il libro inedito intitolato V Ungheria; di 
altri codici ebbe comunicazione X editore da diversi 
eruditi e dalla casa Montecuccoli di Modena. 

U Italia può adunque a ragione vantarsi di avere 
in oggi una compiuta ed accurata edizione delle 
opere di questo celebre guerriero italiano, la quale 
al pre^o di una singolare nitidezza e correzione , 
quello aggiugne pure di essere a portata delle per- * 
sone anche meno facoltose. Essa dee andarne de- 
bitrice e mostrarne la giusta riconoscenza al sig. 
Orassi , il quale , come . egli stesso ci annunzia , 
lunga ed ostinata fatica ha posto intomo a que- 
st^ opera, raffrontando i manoscritti e le edizioni 
anteriori onde restituite fossero nei meritati onori 
la memoria e le opere di quel Crande, si offerisse 
con esse un esemplare di dottrina e .di stile mili- 
tare agr Italiani, e si vendicasse alF Italia medesima 
quella gloria che T invidia tenta di contenderle 
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fletterà del sig. Webb alt Editore e Direttore, della 
Biblioteca Italiana ( per servdte di, appendice alle 
sue .Osservazioni intorno allo stato antico e presente 
de^ Agro , Trojano ). 



Parigi ai iS «ettembre 1821. 
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ELh* ordinare le mie Osservazroni ' intorno alla 
Troade^ alle quali voi deste luogo ne** volumi 22.^ 
pag. 3oi^ e 23° pag. 21 della vostra Biblioteca <^ la 
sola opera eh' io non potei consultare e che indarno 
cercai nelle Biblioteche sì pubbliche che private di 
Milano si fu il volume postumo del Viaggio pitto* 
resco delia Grecia del conte di Ghoiseul Gouffier. 
Verbalmente ebbi Y onore dì significarvi che da 
quanto potei vedere nel ragguaglio che ne dava il 
Journal des Savans io non m^ aspettava di trovar 
cose molto più importanti di quelle accennate da 
M. Le-Chevalier, e in fatti non mi sono ingannato. 

Non tornerò dunque a battermi sullo stesso ter- 
reno e colle stesse armi che ho già usate , ma' mi 
limiterò a darvi una notizia succinta di questa splen- 
didissima opera , mettendo innanzi solamente quelle 
cose y le quali quantunque dissentano da M. Le-Ghe- 
valier , ricadono però in errori consimili. 

Il primo volume fu pubblicato nel 1782. Poco 
tempo dopo insorsero le furibonde fazioni rivolu- 
siionarie che costrinsero in Francia le persone di 
sentimenti nobili e generosi a cercare un asilo 
in istraniere contrade* Passato Y oragano della rivo- 
luzione^ il nobile M. De Ghoiseul ripatriò^ ed occupò 
gli ozj di un onorevol ritiro in ordinare gli sparsi 
materiali per continuare la sua opera. £i fece più 
ancora. Nel 1814 mandò a sue spese M. Dubois alia 
Troade per disegnarvi una nuova mappa del paese. 
Quella originalmente eseguita da M» Le-Ghevalier 
assieme a MM. Cassa», Kauffman) ecc. era per 
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eofi^uìie eoàsentim^iito tenuta per difettosa ('i)VAen«- 
tre ( come il nobile autore compiai^e ) il priai0 
{ M, Le-Chevalier )* si valse de^ iBateriali cb\eraao 
proprietà del Conte allora in esilio per comjpìlare i 
suoi già noti volumi (2). Il conte dì Ghoìseul può 
liulladrnieno rallegrarsi che questo stesso plagio gli 
offerse l'opportunità di corjceggere una infinità di 
sviste. Per rispetto all^ onore di avere il primo bat- 
tezzato il' picciol rigagnolò Bunar-Basd col nome 
di Scamandro , non invidia a nessuno dei due In 
bella primizia. Dopo la morte del conte di Ghoisettl 
r opera fu posta fra le mani del giustamente cele- 
bre M. 6arbié-du»Bocage che ne è T editore. Due « 
quaderni del 2.^ volume hanno veduta la luce , . ed 
appunto il secondo quaderno che tratta e;v pro^^^o 
della Troade è quello che merita le nostre indagini. 
Lo stile* del conte ChoiseuUpouffier mi pare fluido 
e pieno di grazia, e particolarmente adattato alla 
narrativa e alta descrtzicme ; ma mi pare altresì 
mancante di quella precisione tanto necessaria nellie 
discussioni filologiche ed argomentative» In prova 
di ciò pigliamo il tumulo di Esiète, così chiamato 
da lui , e confesserete che «arebbe lavoro perduto 
il Combàttere argomenti di tale tempra. Persuaso 
che il tumulo vicino* a Koiim-Keui sia la tomba co- 
mune ^ r autore prende là linea de^ monti sui quali 
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, (i)' Questa 'mappa però ricompare sotto la tav. ig colla sot- 
toposta iscrizione /. Cassas deline avk. /. D* Barhié-dut^Bùeage, 
emendavit et auxU* 181 9. Cionoodimeiio il Caiifat Osvmk vi «è 
sKQato molto erroneamente , forse . dietro 1» esagerata reiezione 
^ Clarke) e Jioi accenneremo in appresso gli errori in proposi co 
del Camàra-Su, 

(2) Je crains d^affliger (dice i( conte di Choiseul) lorsmeme 
qufon m*a blèssé. Te crois méme òoncevoir comment au milieu 
des événemens qui ont bouleversé TEurope on m^aura cru perdu 
p<j>nr'He8 arts , comment alors des raatériaux eacor« i n£o rm es ont 
pu , lorsqu'^il n*y avait plus ea Frànce de propriétés assurées , 
par^tre une sorte de bien common, qui appartenail; aufsi au 
preniiier occupane. Voy. Pittor. , pag« ;io8. , . \ 
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fu fabbricato il Niuhho Ilio pel. CalUcol^tie. Sopra 
1* eminenza di uno di essi ce Tapercois , die" egli , 
un tonneau; ^est sans duote celai d Esyétes »• Que- 
sta é la somma e la sostanza della sua argomenta- 
zione. Con questo metodo le Osservazioni cui faceste 
l'onore di pubblicare nel vostro Giornale :avrebbero 
potuto. prendere un^ aria molto più leggiera e pia- 
cevole pcar lettori superBciali ; ma voi avreste anche 
potuto fare a me la domanda che il ihatematico 
fece a quella tragedia <c Che cosa mi prova essa? ^ 

Mi contenterò dunque di dirvi ch'io dissento dal 
nobile autore per rispetto alla posizione della tom- 
ba di Achille nel cimitero turco vicino al ponte del 
Mendere a KoumrKalé^ cosi parimente circa la po- 
sizione de* Tkrosmoi sulla linea dei mond sui quali 
è posto il villaggio di Ugf^k^ e quella della toriiba 
d' Ilo ad Uggiek-'tepé 9 riportandomi a ciò che ho 
già detto. in proposito di questi monumenti. 

Ancora una volta fo le mie proteste contro.il ri- 
gagnolo di Bunar-^basci indicato come un fiume con- 
siderabile pari al Mendere in cui si perde. Il testo 
medesimo delF autore fa prova centra la fedeltà della 
sua mappa. Parlàhdo del rivoletto di Bungr^astì, 
ei dice : en cet endroit ( Uggiek) ceflewe a òopieds 
de largeur, et ses éaux resseniées passent dans un che^ 
noi de 7 pieds d ous>€rturè sur 18 pouces .fife prò fon- 
deur (1); mentre poi è detto del Mendere : cette ri- 
riviere offre en general urne btrgeur de plus de 100 
toises (a). Fu dunque, la mappa, disegnata per met- 
tere in imbarazzo il lettore idiota e ignorante? Si 
faccia attenzione al significato che i francesi sogliono 
accordare dlle voci FUiwe e Rivière , e se ne faccia 
r applicazione. Noi siamo di nuovo istruiti che que- 
sto famoso ruscello largo 7 piedi., e profondo 18 
pollici , re^oit à peu de distale de sa sou^cel^s eaux 
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(i) Voy. Pittor., pi^* i^ir 
(a) Voy. Pittor. , pag. ^76» 
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da SimoiSf vale a dire del Mendere cht noi tvàvam'- 
mo della largkess^a di loo tese, ossia 600 piedi. 
£ questo possibile? . 

Veniamo ora a quella parte delF opera per là 
qaale è mallevadore solameate il dotto editore. Que-* 
sta tratta principalmente de*contorai che giacciono 
fuori della pianura trojana ; e qui trovo cne le no* 
atre opinioni spesse volte coincidono; ma siccome 
qaalche volta anche hanno la. disgrazia di esserne 
discordanti, così debbo impegnare la vostra pazienza 
ad ascoltare le ragioni che circostanziatamente sto 
per dirvi. > • " 

Nelle mìe Osservazioni feci cenno di un sospetto 
che mi nacque in vedendo le rovine sul Kucmnlù^ 
Tepé , e fu che esse appartenessero a qualche an- 
tica città , piuttosto che ai resti del tempio di Giove 
Idèo, come immaginò Clarke, Ora di buon grado 
acconsento a credere con M. Barbiérdu^Bocage.che 
quella città fosse Gebrene. Ma affrettiamo di venire 
a que' passi intorno ai quali confesso dover dissen- 
tire dair opinione di cosi vkilente geografo» Non vo- 
glio fargli r aggravio di credere cVegli in complesso 
sia pel sistema del suo autore, quantunque in una 
nota alla pag. 29 egli si sforza di provare che i 
dirupi (ti BaUidag haikno presso a' poco quella di- 
stanza da Pcdajo Califatìy che Strabene e Demetrio 
stabiliscono fra ilio e F antica città. Supposto vero 
questo , un gran numero d^ impossibilità si è sempre 
affaccifito perfino a colore^ ch^ sposarono la causa 
di Bonar-basci per considerarlo il sito in cui gli 
antichi credessero che stesse là città di Priamo 
Ella è la Troja del conte di Choiseul , dell' abbate 
Le-rOhevalìer^ di sir W» Qell e di tanti altri, ma no 
certamente quella né di Strabene, né di Demetrio, 
né di alcun altro degli antichi geografi, ed io con-« 
fido che non sìa neppnr quella di M. Barbio- du-Bo- 
cage , perchè io credo che si possa con sicurezza 
asserire, che non era quella di .Omero ( Vedi il 
capitolo fl.^ delle nostre Osservazioni )» 
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Nella langa nota alla pag. 396 alcune fake con- 
clnsioni 6^ incontrano', He quali, siccome rendono 
ragione della mappa, tav. ip, mi sembra di qual- 
che importanza che sieno' Irilevate , 'massimamente 
perchè senza queste porterebbero seco una fortis- 
sima autorità il uscendo alla luce sotto gli auspic) di 
un geografo cosi giustamente celebrato. Le posizioni 
sono queste t i.^ Vi è detto con Rennell e sir W. 
Geli che il GalUcolone era ad Atd-Keui^ e una tale 
opinione è supposta colF accettazione di una glossa* 
ìtivece del testo ricevuto di Strabene ; a.^ Il Jti* 
mar (i), o Kamdra-Su è il Simoente, ed un altra 
fìumicello dnir altra parte di AtdnKeid ilTimbrio; 
8.^ Politan , o Polisma era ad Eski^Atci-Keui y il vìl«< 
}aggio degl' Iliensi {Iliensium Pagus) era vicino ad 
esso ; ecc. 

' La posizione di Ilio sulla lingua di terra distrug- 
ge ad un tratto questo sistema. Questa lingua di 
terra fra i due fìunn descritta cosi miraUlmente dal 
greco geografo obbliga qualunque scettico a tenere 
per fermo ehe il^ SimoeAte non poteva essere altro 
fiume, tra Alle il Chéumbrigk {Yedì Osser» p. 340). 
E gli stessi argomenti usati - a combattere le asser* 
sioni di Clarke, cioè che il CaiifcaU-Osmak fosse il 
Simoeme, si applicano più fortemente vX Kamdra:, e 
se* avessi immaginato che un fiume cosi^ alto nella 



' (t) Il Efonde di Shimar datò da Carlylè a questo riìècello non 
ebbe origine da una falda interpretazione del suo manoscrìcto 
come suppone M. Barbìé-du-Bocage. Il nome Smores è vecchio 
e monta al tempq di Sand^ys, e^ anche lady IVI. W. Montague 
lo usa. Questa parola è una corruzione di Kimory ossia Kamàra , 
che sigìiifica un arco , essendo cosi chiamato il fiume da un 
antico aquedoteo domano che lo traversa $ imperctoccbè in molte 
parti della Turchia i ^Greci pronunciano il k con^e |;r Italiani 
il e anteposto «air e o sH^ L Ad Atene e nelle Cicladi essi pro- 
nunciano Kup/(35 (Signore) Cirio j , xaJ (e) f#, ecc. ecc. Ciò 
non accade nelle isole Ionie , né fu adottato dalla Colia Alba- 
nese di Hydi'a. Kodrika nel suo IDIeAsTn' ttiV K.<)ii/jji? yXitecrocs^ (Pans 
181 8) annovera ia cli&renti dialetti deiia' lingua Ronuuca..- 
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piannra fosse stato indicato in tal guisa, io non Va- 
vreì certamente trascurato k Ved. Osservaz. ^ pag* 
309 )« Finalmente y che questo Kimar o Kamdra non 
fosse altro fiume che il Tìmbrio de' geografi ^ Y ho 
abbastanza dimostrato alla pag. 342. 

Gontra la vantata autorità delle mappe che ac- 
compagnano quest^ opera^ debbo di nuovo asserire^ 
che il Kamàra-Sà è un ruscello poco più conside- 
rabile àA' Ghewnbrek ^ e che M. Dubois ha preso 
un. granchio credendo di averlo passato ^ stecco 
nella stagione dell' inverno, il ponte di cotto notato 
nella sua mappa non essendo già sopra il Kanuau^ 
ma beasi sopra il Galifatli-Osmak p sbpra qualche 
altro scola tojo della pianura» La mappa ( tav» 19 ) 
è molto scorretta per questa parte, e quella pari** 
mente disegnata da M. Dubois ( tav. 18 (i) ) erra 
nel far conoscere il Kùmàta^ giusto al disopra del* 
r Aquedotto. La nostra mappa ita compresi i grandi 
delineamenti del paese, > noii essendovi, come ab» 
biam detto, che tre soli fiumi, i quali abbiamo pò» 
8ti al loro luogov 

Quanto a Pclio o Polisma fondato dagli Astipalei 
in un laogo paludoso vicino al Simoente, noi dob<» 
biamor cercarlo tra T Eanteo e Koum^Keui^ e quanto 
al Gallicolone io sono dai ragguagli di Strabone e 
da quelli di Omero indotto a riporlo sulle alture 
situate al nord del Gheumbrek. 

Per riguardo alla topografia del circondario di 
Ilio , le osservazioni di M. Bari)ié-du-Bocage sono 
del pari ingegnose e sagaci, air eccezione del con- 
siderare Lidgie-i-DeressirSu y come TAndrio, e il con-- 
fondere Nea di Plinio coir iEnea di Strabone. Tcigri^ 
il sito deir antica Cencfarea. fu omesso a caso dal 
nostro incisore , e fa ben posto nella mappa ( tav* 
18 ) da M. Barbié-du-Bocage, circa 6 miglia al sud 

(i) Questa mappa non era pronta ad uscire col 2.* fascìcolo 
del a.** volume , ma io fui gentilmente favorito dall* editore del- 
r opera M. Blaise ^ c)is me la Uscio redere prima che fosse 
pabblicatB. » * 
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di Ene sotto lai catena de* monti granitici. Kistastn^ 
boi è con ragione supposto di essere stato Àstyt- 
2inm menzionato dagli storici del basso impero , e 
non è impossibile che il nome' di Neandria sia stato 
in qnel tempo cambiato con qnello di Scamandria 
o Scamandros. NuUadimeno l'esktenEa di nn^ antica 
città di qaesto nome militn aknn poco contro cpie* 
sta congettura. 

Air oriente di Nesrack^^ìd da me considerato 
come l'antica Larissa, sulle sponde del ruscello salso 
che scorre nel Tusla-Ciai trovo nella mappa, tav. 
19, notato un villaggio moderno sotto il nome A 
LerissL V antica Larissa è nondimeno posta a /Ves- 
sourc^k-Keui sul Tusla^ tX quale è probabilmente il 
nostro Nesrack. A me sembra però che se esiste un 
luogo chiamato Lerissi ^ V omonomia sarebbe troppo 
evidente per contrastargli il vanto delP antica La- 
rissa ; ma deggio nello steaso. tempo confessare che 
non ho inteso mai sul sito pron^nciare il nome di 
un tale villaggio. 

Le mappe e i disegni fanno sommo onore agli 
artisti distìnti che furono adoperati in quest' opera. 
Quelli particolarmente di M. Cassas ( già noto per 
le belle vedute di Palmira ) uniscono u raro merito 
di uua somma fedeltà ed esattezza combinata con 
una distribuzione giudiziosa e pittoresca degli og- 

fetti. In generale questo volume può vantarsi più 
el primo per contenere più di cose reali e meno 
d' immaginarie. Noteremo soltanto che il rame 2$ 
intitolato : Vue du Gàrgare et des sources du Simois 
( il Mendere ) è in £itti una veduta piuttosto della 
valle poco prima che si arrivi alla sorgente del fiu- 
me, come può vedersi col confronto della descri- 
zione data da Clarke, da Hunt^ da ^Talpole e da 
noi medesimi. 

Ho Tenore, ecc. W^bbb. 

F§. Nelle nostre Osservazioni sono corsi alcuni 
errori in parte nostri e in parte dello stampatore , 
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SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Guida allo stv4ià della chimica generale ^ del dottor 
:. diaspore Brugnate^i professore di storia n4ftiirale 
universale netti. R. Uni^^ersità di Pancia. Tre s^ohani 
in %,^ di pag. !3bÌ2y 36 1 e aSg, con toi^ole. — Par 
via^ 18^9-18^0, pressò Fusi e comp. sucCsessori 
Galeazzi( Continuazione e fine), 

JL ORZE che determinano le chimiche combinazioTU, Inco- 
mincia dalP affinità , e rammenta i.^ che una tal forza è 
diversa per ciascuno degli altri corpi non solo, ma che 
diviene anco maggiore 9 o minore per un corpo medesimo 
a nórma che questo è a lui congiunto in piccola, o in 
maggi<>r proporzione; a.° che ella è forte ne' corpi sem- 
plici 9 e ne' primi composti ; ma decresce poi nelle succes- 
sive combinazioni. — Parlando della coesione stabilisce, 
che non avvengono combinazioni chimiche in tutti quei 
casi 9 in cui la coesione vince V affinità , oppure fa ad 
essa* equilibrio; dal che «i scoile la ragione per cui di- 
struggendo , o infievolendo la coesione nei corpi si giugne 
a determinare la chimica unione , e come siano i corpi 
dotati di mirabile forza Attrattiva allorché si trovano allo 
stato nascente. Seguendo inoltre le tracce del sig. Berthoilet, 
dimostra con esempj la potenza della coesione nel modi- 
ficare gli effetti dell' affinità , e dar spinta anche a nuove 
co^ibinazioni. — La coesione essendo una forza opposta 
all' affinità , 1' autore passa a considerare qual influenza 
abbiano in togliere o diminuire la coesione per facilitare 
gli effetti dell' opposta forza la soluzione acquea ed il 
calorico. — ^ Aggiunge per ultimo alcune considerazioni 
sali' efficacia meravigliosa dell' elettrico in modificare gli 
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eli^tir Mk^ elùmica affinità » . e poche riAeMiom tuU* asidne 
chimica della luce* 

Dopo essersi per tal modp oocupio» dei c(»pi lemplici, 
e di quelle loro cmnfaiiiaEiom « che già si rinvengono for- 
mate nella materia inorganica ^ o possono ottenersi co(- 
r arte \ scende il nostro autore ali^ esame di quelle , che 
costituiscono la materia organizzata , o da essa in qualche 
modo si derivano. 

Ltihro ottavo. Premesse akmne nozioni generali sui prin* 
cipj 9 che' diversamente combinati formano tutte le mate- 
rie vegetabili^ sulla legge stabSita da Berzelius, rapporto 
al modo di loro composizione e costituzione chimica ^ 
snlle- mutazioni che possono indnvvi «gli agenti chimici e 
fisici; s' inijoltra a parlare degfi acidi ^ e degli a/cedi appar-^ 
tenenti idregiw i^getabiky e dei rispetlùfi loro sqU. Fra i 
primi annovera gli acidi acetico, pomico, ossalico y tartor- 
rico , citrico , benzoico , ^smdnico , gallico ,ed eUagico (.1)^ 
meconico {%) , igasurico (3)^ menùpermico (4), crameri- 
co (5) , zolfo moso (6) , vegeto^lforico (7) , tampicp (8) , 
nuicico (9)5 pòro^màco (io), so^^érico, canforieo^ chinico y 
fungicop mé^tìtìco (ii)> morioo, (addo della iacea, isa^ 
tinico , cartamico , sabadUUco, Partitamente trattando ^ 
ciascun -acido suddetto insana il processo più semplice 
e spedito di ottenerlo^ ne indica i caratteri, le proprietà, 
e gli usi; e lo stesso otdine di cose ei segue in parlando 
dei sali , che risultano dalla- di lui combinazione colle basi 
salificabili* 



(i) Due acidi contenuti nella galla* 
(a> Esiste nel stfeco dall' oppio. 

(3) -— nella fava di S. Ignfecio. 

(4) — nel meniapermum coeetdiu. 
r (5) -M nella radice di ratanhia» 

(6) RitulU dair azione ddl^ acido «olforioo tali' aleoole. 

<7) Prodotto dair ariono dell' acido toUbrieo sopra nuMrie ▼egeUbiii. 

(8) Si forma nella combustione dei fili di platino torti a spirale, • posti 
ro-venti sopra 1* etere. 

(9) 8i ottiene dalla decomposizione delle g#iBna , o dallo nMohero di 
latte per 1' acido nitrico. > 

(10) Sostaxua biancastra, die si ottiene decomponendo al calore l* acido 
mncico. 

(11) Si ottierife da tma pietra detta komgstei» ^ o mellitei ed è eollocato 
6m gli «cidi. ▼egetabiU, p«rch4 riscaNbto in ima MorU dà i MUti j^^dotti 
delle ioftaaM Tcgetabili. 



Finito il trattato de^ acidi, 1* autore. tiene discorso sa 
gli alcali più o men di decente scoperti nelle sostanze 
yegetabilii aloè la striohnma (i)y la bruQina (%) , la pi- 
crotexÌTia (3), il daturio (4), il uOiadiglio . {S)\ l'atro- 
pio (6), la morfina (7)5^ la 4^fina (8), la piperma^ìa. 
sotanea (9)^ Egli ne mdioa T epoca della scoperta 9 i {pro- 
cessi impiegati per ottenerli allo stato ài, purezza , i ca- 
ratteri è le proprietà che li distinguono;, i sali che dalla 
lot& unione cogli acidi possimi nsultare. 

Libro nono. Degli acidi e degli àboaU appartenenu al re- 
gno animale e de' rispettivi loro sali, Gomiacia dall^additare il 
Inodo con cui si penri^ie a conoscere che 17 azoto, F ossigeno, 
r idrogeno e il carbonio sono in generale gli elemiefiti jche 
costituiscono le sostanze anim ali ; e.ppchi cenij^ ^ginnge 
su la grande mobilità de^ toro componenti ^ .e le. mutazioni 
cui esse fkcilmente si assoggettano^ Entra poscia a dis«M)r- 
rere degli acidi iàrocianicOy danko, ciazioQ - ferrifero , ,ckk^ 
zico solfòr-ctto e ctorocioiuco ; degli acidi lattico., i urico e 
rosacicò , erkrico (io) e purp^trica, amniotico, margaricOj 
oleico, ddfinico e buuirico , casdco, coiestepico e ambreico^ 
TUtro^sàccariCo y e mtro^leuciQq , sebacico , formico, E^i, se* 
guendo T ordine più sopra ac c#n i[iatio, indicarla costituzione 
chimica' di ciascun acido, il pf#cesso più spedito, p^ otr« 
tenetlo , i caratteri e ^ le proprietà che gli competono» e i 
dilFei*en€ prodotti nsidtami dalla di lui combinazione con 
altre sostanze. Gésì ragionando per esempio, dell^ acido 
idrocianico fa conoscere , i.* che esso risulta daU^ unione 



(x) Esiste nella fa^a di S. Ipuudc». 

(a) — — nella scorza della lalsa angastnra aoiid>iaat« all'acido gallico. 

(3) Costituisce il principio -venefico della galla di Levante. 

(4) Esiste nella semenza dello stranuugfie. .,i 

(5) Pellettier fa il primo a scoprire <{ttest* aleali afèl vermtrum tuèmdttta^ 
Oy lo denominò veratrina : un inno dopo , il sig. Meisstner jdivtflgò la sco- 
perta del medesimo aleali sotto la danominaaione di tmkadiUima ; ed ora 
chiamasi, $ai»dìglio, 

(6) Costituisce la parte attiva della belladonna combinata coQ* acido poinico.. 

(7) Esiste nell'oppio combinato colT acido mecottico. *J 

(8) — net semi del deiphinium ttaphyxmgria. 
(9.) ,^mm nelle boccbe dèi . lo/aHiiiil lùgrum* 

Oltre i succitati alcali, fu scoperta anche Vioaciama^ e si pretende che 
la china grigia e la gialla contengano potè ciatcana an aleali distintt». 

(xoX Si ottiene £scendo agire 1* acido nitrico salT MÌd» ovico* li ttostn^ 
autore ia il primo che ne esaminasse i caratteri^ 
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dell'* i<]6*ògeno iM>n' una' sostaam pt]iieolai:«^dk.tta.'€Ìafio- 
l^etCG»; a.^ ehé diftla deoompotixioi&e del-hlò di, Prussia per 
V os9Ìào"T&d90"^ mercurio., fatti- bolipre aelT «^c({ua ^ si ot- 
tiene Vili daiiinro àk mercurio, di imi;, come di tutti gli 
altri' prodotti , dà t caratteri e le propriietà, ;. .S.*" cine da 
siffatto danure éeeompoftto IcoU^ ajuto^ del calore vien^e 
soilitlìhiidtratD il cianogeiiD VflUprflitfllCQ.di ;ga&, :e >dalla. de- 
composizione del €SÌan»ro' steeao. peri il, y^ i4rf^eji;to j^olfc^- 
rato si ottiene Tceide idcoeiaiiico , .servea^, T. idrogeno di 
detto gas' tt^ adMlificax^^^^ 0iak&ogttOf»,ii)eutce lo , zolfo si 
comibiiift ni ]iiere«i4or^:4.'' l;oaie. yi :dau0(euo possa unirsi 
aiictie ^ una eouveniem» peraifMie^ di .;.osHgejaiq , e, fqrr 
mare P acido «Manico ; . Sw'' icdme bjL •preparilo ,^yej?si dar 
liuri' metallici col porre . in oontatlo ': IVaeìdo .ìdr^icianico 
^òn Varj àt* loro ossidi 9' ed 'il eiai^iro di 'pot||S8Ìo .riscal* 
datido questo metttUo in uha eampaiia .piena .di gas cia- 
nogeno. Progredendo* sp.* >^ìesta .iippoctante ^o^etto, egli 
ci istruisce , ^e -P acido ^idisomnico posto a coi^tattp degli 
alcafi e dèlie terre v alte cpiaM sta unito P ossigeno con gi:4ii 
f orssa , le latara - isidecoieqposto , e forma degjii idrocianati : 
che gli idrocianati akalioi pocao ' difciogliare una porzione 
dì qualche òssido iuetailiè«Ly ^ piscia con l\aggiunta di 
nuovo atido idrocianìieo ' essere ridotti allo st^ta neutro ed 
acquistare una magare stabilità, ^i reca P esempi^ ,delr 
P idrociaha/to di pciassa ferrtfero*^ indi ci comunicf^; la sco- 
perta del sig; Porrett, il qnate conobbe, jche n^Q^ cre4uti 
idròcknati' tripli esiste tm at^do partiaolare, composto di 
carbonio , idrogeno , azoto- e ferro , da lui cliiamato ocic^o 
daziai ferrifero i e che quindi i cosi detti idrocianati ben 
lungi dalP essere composti di acido. idrocianico, e di due 
basi s'alificabOi, constano invece di acido ciaaic^ ferrifero e 
di una base Salificabile. Dietro siffatta nozione ci conduce 
a riconoscere , che il blò di Pnissia , o azzurro di Berlino 
risulta dalla combinazione dell'* acido ciazico ferrifero col 
perossido di fe'rro. — Quanto si è detto finora in rap- 
porto ali* acido idrocianico basti . a dare un* idea del me- 
todo, con cui il nostro autore procede nello sviluppo delle 
jnaterie ch^ei segue a trattare^ 

Fihito il discorso su gli acidi^ parla dell* unico alcali ap- 
partenente al regno ammalo , cioè dell* ammoniaca ; come 
pure dei yabj e moltiplici composti , che dalla di lei Qombi- 
naziotie cogli ossidi metalUdl e cogli acidi sogliono rìsuìtare. 
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Lùfro deòimo: Deìt anattn diànica, <M ha. per 4al modo 
iitiparato a conoscere i corpi àcmpliGi, e le loro». ni«a. com* 
j^cate e più regol&ri ' combinazionv , e dividerà applicare 
le acquisite cogniaiotti 4dla pratica dell' ajvaltei chimica , 
fik mestieri di alcutfi Ìullli,"ohc gli aerViaO' di guida in 
separare i pHacipj costitóénti no. corpo o ìq fetatQ di sem* 
plicità', o di cofìibiiid4^2tmi'a"ltti già noCe^ per detenni^ 
nàme le qualità, e^* ìe' proporEioni. £ èiccome' i mezzi 
ptìiktìptiìì w etMr sogliono tesare? .i chiitam a lai- u^ki , sono 
alcune opéralionf'fisiClll^r'cd i* réòMìpt ,' cosà fautore gia«- 
dica orar op{>òrtnto -iF<'is^uir» lo' ^ftudioso^ sacdMfcute qvud^ 
che pratièo^ ésetafnì>", mé^iiiettdi *- generali* • |»ù ■ comune- 
mente adopraii netl^Unàlitfl -d^i corpi inirersii, onde oc- 
correndogli sappia -far^*1moii uso deUe une e degli altri 
Premesse aduhqA/è tikiuvs' prckéch» e cautek ùi, generale 
necessarie iieUé' nriaUsi y ttddka-'le régi^le. che in particolare 
devono seguirsi ìoi^ WtàUii'éeìte -pieiTe ^ dei terreni y dà 
nùscu^ metcUlici / deìie'^ acque ^nOnewàìi, dei miscu^ gasasi, 
tilRhe di riconoscere i' ptinCip)' c^e '^ii compongono » sotto 
quai forme , ' e Tarie ' comhinaziom • questi . vi esistono , e 
finalmente le loro' indi^^oe 'proporzioni. 

L* opera del sig. prof. Birugnatelli è terminata da nn^ {appen- 
dice intorno aMe pratiche operazioni chimiche ed agfi arnesiy 
ed apparecchi eh' esse Hchi^gono, Essa è divisa in sette 
capi , nel primo ' dei qùati insegna couie si .determini il 
peso assoluto te * Specifico dèi .corpi , e quando trovansi 
^o stato di' gas ben am^e il loro volume» I qtiattro capi 
succesisivi additane le pratiche e e le cautele da seguirsi 
neir applicazione del calerà « neU'' allontanare £irti l|>ro U 
parti omogenee di un corpo, nei sepamre le s^tauz^ so- 
lide dalle ' fluide , le solubili daHo* insolubili , ^pftello che 
pernio essere converse in gas od in vapore dall^ altre 
più fisse. NegU uHimi due finalmente sono descrìtti gliap* 
parati necessarj per le s^arazioni più difficili ^ ed alcuni 
particolari apparecchi , le cui 'figure travansi disegnate in 
nove tavole aggiunte alF ultimo volume. 

Nèlfòfiìiire al pubblico questa breve ideta dell' opera 
tlel sig., prof. Brugnatelli ci siamo Umttati a fasne- cono- 
scere r architettura , ' osda il metodo con eiii .venne di- 
sposta, senza punto occuparci dcU** esame* particolare di 
alcuna opinione , o ' di alcun fatto relativo * agli oggetti 
moltiplìci ivi dilucidati. Jl pevdiè noi. abbiamo ^giudicato 
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dir attenerci entro siffatti ctafìni, chiaràmeai^ apparisce 
dallo 6copò"che V autòi^- si è pi^efisso in dettare P opera 
medesima. Qm non traitasi dì nuove- riforma introdotte 
nella scienza, non dB sconosciuti prinoip) attind alla fonte 
di noyelle osservazioni, non di originali scoperte* I ma^ 
teriali precipui 9' che hanno servito per la «ompilaziotte 
dell^ opetB, , Tennero raccolti da^^i * scritti , «ehe uomini 
sommi nella scienza cHimiea reéero ii»> cfuesti ultimi tempi 
di pùbblico diritto.^' ed i' giornali di fisica e di- ichimica 
stampati appo le più colte nazioiii d' Europa furono per 
il nostro autore un campa fecondo , in cui ha, Caputo )nie** 
tere le più preziose invettzioni'"recentemente divulgate^ 
Le idee generali abbastanza discusse nelle opere da cui 
furono attinte !non avendo più d* uopo di ultericnre svi* 
luppo, nè'i fktti» a cui le medesime si appoggiano, di 
migliore schiarimento , non potevano e le une e gii ^Itrì 
prestare soggetto di utile* crìtica ^ uè offirire materia che 
sotto V aspetto di novità meritasse un- patticolare annunnio^ 

Nel principio di questo estratto abbiamo fktto conoscere 
r inten2;jione precipua, che* P autore ebbe in compilare il 
suo lavoro ; ed or ci sembra di poter dire il- nostro «^ pa- 
rere e giudicare , se egli in disporre le materie ivi trat- 
tate abbia veramente seguito le' i^ególe del metodo, e per 
siffatto rapporto siasi giustamente -acquistato un diritto alla 
pubblica riconoscenza ed al comune applauso. 

Non v^ ha dubbio , che V autore in genere abbia ap- 
prezzato le regole del metodo in ordinando le sue cose 
di maniera che il tutto insieme offra un chiaro e facile 
principio , un corso regolare , e ben concatenato nello svi- 
luppo, e dimostrazione de^varj artìcoli esibenti il com- 
plesso delle cognizioni indispensabili per V applicazione 
della chimica generale aUé arti ed ai bisogni diversi della 
società; e finalmente quel termine divisato, a Cui le sue 
mire erano converse. Non è però da dissimulaarsi , che, 
sebben gli oggetti vi si rinvengano per la mi^gior purte 
trattati con ordine naturale, gli uni in seguito àgli altri, 
in alcuni punti siasi dal rigoroso metodo akun poco sco- 
stato. Egli ha per esempio veduta la necessità di esatta- 
mente definire i termini sul principio dell'* opera, e por- 
gere un* idea della nomenclatura; poiché dal senso dei 
primi , e dalla nozione della secon^ dipende il facile in- 
tendimento delle varie dimostrazioni. Ma perchè mai egli 
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non hsL' voluto ad imi^ziome di altri isti^torì ^ , e i» 
igpecie del celebre suo. padre» anteporre anche la defim- 
ùone delle prìacipali operazioai, la^ descrizione degli stro- 
niend ed apparecchi cliimici ? La pratica delle prime » e 
r uso cgUYeiiieiite dei secondi hanno sì stretti rapporti 
coll^t analisi e colla sintesi delle . chimiche coKibinazioni , 
che lo. studios^o non può movere un passo alT una o al- 
Y altra senza ohe abbia jle. preliminari nozioxù sul .loro ese- 
guimetitoi,ed..opportuno manoso., Del pari iiiyressiiDO de- 
siderato«9 «ihe- prima di entxare in;, discolo sui corpi pon- 
deÉahili cosi detti» ^g^ s\ f9jsse ujfi.poco più esteso' sulle pro- 
prietà generali della materia» a cui si devono i principali 
fenomeni delle chimiche combinazioni e decomposizioni; 
riservandosi a svilupparne meglio le leggi ove faceva me- 
atieri. Essendo poi grande . V influenza , clie il calorico « 
r elettrìcQ e \bl luce esercitando sui corpi, a somma la 
loro forza in modificare diversamente quelle leggi che 
determinano e regolano le cliimiche coiybmazioni» era 
pregio deir opera il farne conoscere egualmente sul prin- 
cipio i caratteri e . Ip .proprietà, onde più intelligibili di- 
veuisaero le teoriche di <jiielle , alle <{uali siffatti agènti con- 
tribuiscono. 

Nondimeno se vogUamo prescindere da simili, e forse altre 
leggieri mende di luogo» sembraci poter asserire » che per 
moltissimi ngoardi il metodo prescelto dal sig. professore 
Brugpatelli in disporre i varj soggetti di cui ha trattato, 
ne rende assai commendevole il lavoro a preferenza di al- 
tri» in cui, per non essere state distribuite le materie 
con ordine naturale e connessione, avvi sempre più, o 
meno di oscurità, con\pagi;ia indivisibile della confusione. 
In esso tutti i princip) vi si trovano sufficientemente di- 
mostrati , e le proposizioni dai ipedesinù si derivano come 
altrettante, legittime conseguenze. La disposizione delle ma- 
terie è tale y che nello svilupparle ognora si comincia dalie 
cose semplici , e si procede alle meno, indi alle più com- 
plicate, e sempre dal noto air ignoto, di modo che la 
cognizione delle precedenti serve dMntelligenza a quelle 
che seguono. I fatti vi sono in beli' ordine connessi ; e gli 
uni agli altri progressivamente succedendo» scoprono ad 
evidenza il fine a cui tendono. I processi delle combina- 
zioni e decomposizioni cliimiche vi si trovano esposti 
con termini di sensp cfonosciuto » e nel modp il più 
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tacile e spedito , e le loro teorie dilucidate con mirabile 
ciliare zza. 

Da queste brevi riflessioni sul mèrito , che all' opera 
del sig. prof. Brngnatelli può essere aggiudicato, sì in Ri- 
guardo ali* entità e natura' delle cose , come in riguardo 
^1 metodo con cui vi sono distribuite, chiaramente si scor- 
gono i' "vantaggi che' dalla lettura e meditazione di^ essa 
possono ridondare a (Jue* giovani i qnali - bramano colti- 
Tare ìa^scienza chimica. Prescindiamo dal, parlare di quelli 
che immediatamente provengono dal metodo lodevole éofi 
cui là medesima fu scritta ', e relativi al facile apprendi- 
mento dei precetti ivi dettati: al qual fine contribuirà as- 
saissimo anclie lo stile facile e chiaro, di cui 1" autore nei 
STI 01 insegnamenti ha saputo far uso. Un manifestò van- 
taggio nasce da ciò , che non spacciando P autore opinioni 
proprie , ne vane ipotesi , ne congetture , ma- principj 
già sufficienterbente discussi neUe opere di classici scrit- 
tori, é fatli, che noif 'hacmio mestieri di tdteriore schiari- 
mento; il' giovane studioso se H' imprime a grand' agio 
neir animb , ' senza divagare nelle quistioni , e per gradi di 
difficoltà superati in giugnere a stabilire t primi ^ ed' a 
confermare i secondi.' Quando da un^ altra parte si consi- 
deri , che le numerose sostanze di recente scopetta , e le 
moltiplicì nozioni, **ie '^in questi' aitimi tempi si ebbero 
su la' natura , la costitucione chimica e le proiprietà 'di al- 
tre già note hanno obbligato i maestri della scienza ad 
Introdurre una. quantità di nuovi termini , ed itf più luoghi 
a modificarne altri già tla tant'^anni in uso; riescirà à 
grande profitto di ciascuno la lettura di un* opera in cui 
appuntò il moderno chimico linguaggio , per cosi dire , 
non solo vi è adottato , ma vi riceve un' esatta spiega- 
^ioue. Tinalmenté gli Amatori della chimica non piccolo 
vantaggio incaveranno daHo stùdio di tin' opera , in cui 
tutte le più importanti scoperte fatte recentemente in que- 
sta scienza, ed enunciate ne' viarj giornali d' Europa , 'tro- 
vansi raccolte^ e convenientemente disposte a far parte 
di <}uel tutto a cui appartengono. 
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Dello stato fisico del suolo di Roma , memoria per 
servire d Ulustrazione alla carta geognostica di qiie* 
sta città di G. Brocchi. — Roma, i8ao, stam- 
peria de Roraanis, di pag, aSi in 8.^, e due tor^ 
iH>le in rame colorite (In MUcuto si vendono da 
Carlo Brizzolata y librerò sulla corsia de Sersn ). 



I 



L valente mìneralogo sig. Brocchi, il quale per lunga 
tempo si occupò con grandissimo frutto della geognosìa e 
mineralogia della parte settentrionale dell'* Italia , e dottai 
mente illustrò con yantaggio dello stato nostro Le miniere 
della vai Trompia, la valle di Fassa, la lignite di vai Gan* 
dino, la miniera di Viconago ed altri oggetti importantis- 
simi di tale natura; passato per le vicende de^ tempi ad 
esaminare il suolo di Roma, presenta ora nella carta geo- 
gnostica di Roma medesima e in questa memoria sullo stato 
fisico di quel suolo, il rìsultamento delle copiose e diligenti 
sue osservazioni* 

La parte prima di queslf opera versa sull^ antica condi- 
zione della superficie del suolo di Roma. Limacciose pa- 
ludi, dic^ egli, da principio trova vansi ove sursero mae- 
stosi fori, circlii e magnifici templi; folte ed intricate bo- 
scaglie ove si videro da poi popolati rioni; il Tevere li 
cenziosamente scorrendo , cuopriva terreni ora asciutti ; 
fonti perenni scaturivano dalle falde de^ sette colli , die 
ora sono inaridite, o serpeggiano inosservate sotto le mine. 

Incominciando a ragionare delle paludi, tratta del Ye- 
labro maggiore che stendevasi tya il Palatino e TA ventino, 
ed il nome ne deriva egli per la prima volta molto eru- 
ditamente .da Velia, nome dai primi Tessali venuti in Italia 
dato alle paludi, secondo Dionigi ^ Atìcarnasso. Il Yelabro 
minore stendevasi tra il Palatino ed il Campidoglio; pote- 
vano dunque i due Velabri riguardarsi come una sola, pa^ 
Inde , che in un certo punto si biforcava per allagare ambe 
le valli. Il minore di essi fu asciugato da Tarquaiio Prisco 
mediante la costruzione della cloaca massima; incerta, ma 
certamente anteriore^ è T epoca dell^ asciugamento del mag- 
giore. Dal nome di Velabro si trasse forse quello di Vélum 
aureum: e 9enza ricorrere al solo regionario del secolo XIII 
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pubblicato , dal Mòntfaucon , avrebbe potuto T autore ndla 
storia (T Italia vedere ;aieiizionato spesso in epoca anteriore 
il tìtolo di 5. Angelo al velo dt oro , fosse questo o non fosse , 
come egli avvisa, S. Angelo in Pescheria lontano dal Velabro. 

Tratta quindi V autore del lago Curzio situato nel mezzo 
del foro, e che trattò aveva il nome da Mevo Curzio ca- 
pitano de' Sabini , inavvedutamente inciampato . in quella 
palud^e, che non dee confondersi colla supposta voragine, 
menzionata da Dionigi^ nella quale si narra da alcuni, che 
Marco Curzio si gettasse^ dubita tuttavia ragionevolmente 
il Brocchi y che avvenuta sia qualche confusione nei nomi 
di Marco e di Mezio, e che forse il lago e la voragine 
fossero una cosa medesima. Anche il lago Curzio fu per 
intero seccato da TarqiUrUo Prisco, secondo Dionigi; ma 
Svetonio narra che ogni anno una moneta vi si gettava 
per la salute di Augusto , il che fa credere che quella mo*- 
neta fòsse deposta su di un' ara alzata in quel luogo; il 
nome tuttavia di lago continuò fino ne' bassi tempi , e una 
chiesa colà fabbricata si disse S. Silvestro in Lojcu, 

Queste erano tutte paludi del Tevere, il che si prova 
colla storia del Fico Ruminale, e con varie osservazioni 
sulle inondazioni del Tevere , le quali però non dovevano 
in tutte le stagioni insinuarsi nei due Yélabrì. Si parla 
quindi della M^rana, grosso rio clie entra in RomA fca 
la porta S. Giovanni e la Latina, the non si crede però 
avere contribuito alla formazione della palude del Yelabro; 
della palude Caprea formata presso il campo Marzo dal Te- 
vere e degli stagni di Terento , con che si compiono le 
notizie sutte paludi di Roma. Il numero e l'ampiezza loro 
debbono certamente destare maraviglia, che questo suolo 
abitato fosse ne* tempi più remoti ,, e scelto dalle prime 
colonie per fondare una città che surse a tantu grandezza. 
Nuova è l'idea dell' autore,' il quale accorda che più ma- 
ligna doVeVft' essere l'aria sul Palatino, allorché questa 
collina era attorniata dai «Sue velabri v. ma osserva ciie 
quella fu la culla di Rolk)4^ e che almeno dal tempo di 
Romolo'^ moltiplicarono quegli ' uomini robusti e bellicosi, 
che divennero padroni del mondo; mólto dissimili dai mo- 
derni abitatori , dei quali basta ad alterare la salute T odore 
di una rosa o di una giunchiglia. Si estende quindi a par- 
lare deir avversione dr qne' cittadini agli odori, e narra , 
perfino che il possessore di un giardino fu citato non ha 
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guarì in gindizio» accioccliè astretto fosse a sterpare al^ 
cune piante cT arancio , perchè i fiori cagionavano malattie 
nelle vicine famiglie. Il professore di farmacia e costretto 
parimente a tenere il muschio sotto la cupola della chiesa 

^ deir Università, e F odore della medesima sparso. leggermente 
in un teatro, bastò a renderlo deferto. 

Il Campidoglio , decorato da poi di cospicui edifizj ed 

' insigne per le pompe trionfali , era ingombro da'* boschi , 
probabilmente, come Fautore congettura, di querce delle 
specie quercus cerrus e quercus robur, ed al piede sgorga- 
vano le acque Lautole, ora sparite^ Lupercale era detta 
una spelonca scavata nella rupe, coperta di cespugli, e 
circondata di grandi alberi , che per un^ ara sacrata a Fané 
diede origine alle feste Lupercali. Bosclii si accennano alla 
radice del monte Palatino da Varrone e da 'Cicerone ; tra 
il Palatino e Ffisquilino era forse la contrada detta Cor- 
neta, cosi nominata dagli alberi chiamati cornioli, Cornus 
mascula; nella valle del circo massimo, e forse al piede 
del Palatino, sorgeva un boschetto di mirti sacro a Venere* 
U A ventino non era per la sua condizione diverso dal Pa- 
latino, sebbene due Aventini dall'* autore giudiziosamente 
fti distinguano, ed il colle anticamente indicato con tal 
nome sia quello , su cui è posta in oggi la chiesa di 
S» Alessio^ intricato era esso pure da boschi , e secondo 
Dionigi^ tutto selvoso;* celebre era quinci il bosco Aven- 
tino; le querce, dovevano ingombrarne il piede, e .fino a 
quello stendevansi il bosco detto di Saturno, il minore di 
Semele, il bosco di Laverna^ il bosco dei Lauri, e quello 
della Luna o di Diana* Da una caverna di quel monte sgor- 
gava una fonte dedicata a Fauno ed a Fico, e si «videro 
né^ secoli a noi più vicini sgorgare alcuni rigagnolL Nella 
parte dell^ Aventino che guarda il Tevere doveva trovarsi 
la spelonca di Caco, sulla quale pure Fautore dottamente 
ragiona. Coperto di boschi era altresì il monte Celio, e 
Specialmente di querce , e , d^ questo pure usciva una 
fonte, che Panare, anzidiè Fac^a Argentina, cre^Q quella 
che appare nella villa i^emVu contigua. alla villa Fonseca, 
ed altre sorgenti dovevano trovarsi nella' falda opposta, 
se bagnato ne era, al dire di Marziale^ il giardino del con- 
solo Stella^ Ninna notizia antica. bassi del Celiolo; ma se 
questo , come opinano alcuni , era lo stesso che il monte 
4^ Oro 9 da questo pure scaturivano fontane dedicate alle 
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ninfe. U Esquilino vedesi accennato con più cime , che T au- 
tóre dubita doversi intendere piuttosto per capi delle vie; 
molti bosthi anche su quello trovavansi, il bosco Esqui- 
lino, il Fagutale, cioè di faggi, il PetiUno ,o PetUiOf un 
bosco della dea Mefite, posto nella falda del Gispio, altro 
di Giunone * Lucina , e fors* anche il bosco . eie' Lari accen- 
nato da Varrone. Dall' Esquilino sgorgavano acque perenni, 
alcuna delle quali sembra potere tuttora riconoscersi^ e 
qui Fautore entra a ragionare della Suburra. Il Viminale 
era coperto da una selva di salci o di vimini , da cui ebbe 
il nome; ed il Quirinale, ripartito certamente in più cime, 
aveva pure , secondo Ch>idU), un bosco che ombreggiava 
il tempio di Quirino e forse il bosco dei Livcari, e quello 
di Anna Perenna. Non si parla dagli scrittori delle sue 
fonti , ma alcune ne rammenta V autore che tuttora pos- 
sono riconoscersi. Il Pincio era forse piuttosto dedicato 
agli ord, che coperto di bosclii; forse da esso derivava 
la fonte degli Scipioni presso gli orti di LucuDo. Era pro- 
babilmente selvoso anche il Vaticano, trovandosi menzio- 
nata in quel luogo un* elee più antica della fondazione di 
Roma, con che forse una selva sacra s* indicava; da quei 
colle derivavano molte fonti che allagavano il luogo ove 
ora è la basilica, e che furono divertite ;' sgorga tuttora 
una sorgente nel giardino di Belvedere. Niun bosco è ac- 
cennato dagli antichi Sul Pincio; con poco fondamento se 
ne annunzia uno detto Aesculetum, e tra la sua base ed 
il Tevere trovavansi il bosco delle dee Furine ^ e forse 
l'altro detto Lucus alhionarum. Usciva però da quel colle 
una fonte dedicata alle ninfe , e di là hanno origine con 
altre solventi anche P acqua Innocenziaha , e quella che 
sì è condotta alP ospitale di S. Spirito. 

Lo spazio non paludoso della pianura posto tra i colli 
era pure ingombrato da bosclii che distrutti furono per 
la formazione del campo Marzo; alcuni vi collocano il 
bosco detto da Ovidio dì Eterna o Elerno, e sotto il Pin- 
cio era vi certamente il bosco' della dea Rohiginey e forse 
quello di Martfi detto Mavortinus. Parlasi per ultimo del- 
l' isola Tiberina che doveva essere un tempo boschiva, tro- 
vandovisi un tempio- dedicato a Fauno : e si nota che spari 
dopo r anno 1788 un' isoletta che nella carta del NolH 
trovavasì indicata a canto all' isola medesima. NegU ultimi 
pari^rafi accenna P autore alcuni boschi deli* antica jRoma^ 
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^ei quAti solo trovasi fatta menzione neUe andclie iscrìzioni 5 
e quindi toma ancora sul quesito : in qual modo potessero 
i primi abitanti preservarsi dalP aria cattiva che nelle 
odierne meno sfavorevoli circostanze diffonde ancora la 
sua maligna influenza ? Egli si fonda di nuovo sulla com- 
plessione più robusta degli uomini in quelle età remote, 
riserbandosi altrove a tornare sulf argomento medesimo ; 
e intanto propone ingegnosamente un suo dubbio che le 
vesti di lana , mentre quelle di lino , massime sulla pelle, 
non si adoperavano , mantenessero un costante tepore alla 
cute ., ed una equabile traspirazione , e non solo preve- 
nissero in questo mòdo le febbri derivanti dalla traspira- 
zione ritardata, ma anche dessero al corpo' un* attività 
maggiore di espellere la materia morbosa de^ miasmi assor- 
biti dal sistema inalante. Questa parte si cliiude. con alcune 
dotte ricerche sulP antico clima di Roma , ch^ egli fondato 
su varie osservazioni della vegetazione di alcune piante , 
non. crede di molto cambiato dall'* età di SùUriQ . venendo 
ai giorni nostri ; e propone i ^uoi dubbj sulla opinione 
che i boschi cooperato abbiano alla salubrità deU** aria di 
Roma medesima, dal che si fa strada ad osservare che 
la superstizione capricciosa non lascia luogo a determinare , 
quale fosse lo scopo dei boschi sacri numerosissimi presso 
gli anticlii. 

Fin qui abbiamo avuto luogo di ammirare l' erudito che 
va spaziando nei campi della filologia e deir antiquaria , 
non disgiugnendo dagli oggetti presi ad esaminare le fisiche 
considerazioni.^ ma nelU parte II nella quale si tratta im- 
mediatamente della fisica costituzione del sotojo di Roma , 
ci è dato di annnirare il naturalista, il litologo e princi- 
palmente r oculato geologo. Incapaci per lo instituto nostro 
a seguirlo neUe minute «sue ricerche , le quali sebbene dot- 
tissime non riuscirebbero forse di un interesse generale ; 
accenneremo soltanto , ch^ egli a tre differenti formazioni 
riduce le rocce chfì compajonp nell' interno di Roma , pro- 
dotte ciascuna in epoche ed in circostanze diverse. Le 
prime sono le rocce vulcaniche derivate dagP incendj sot- 
terranei avvenuti in età remotissima; le seconde sono le 
rocce prodotte dalle acque del mare, allorché inondavano 
le superficie de^ continenti; le altre sono depositate dalle, 
acque dolci e fluviatili. Queste formazioni sono riconoscibili 
tanto nelle parti elevate e ne* sette colli , ijuanto nella 
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parte piana di Roma,* e a rischiarare le idee del lettore 
servono opportunamente le due tavole aggiunte al volume, 
nelle quali si esibiscono le sezioni del Campidoglio , della 
rupe Tarpea, di una falda del Viminale, di altra falda 
e della sommità del Celio , di una falda e della sommità 
<ieir £8<piilino, di una falda del Quirinale e di altre del 
Piacio , deir Aventino , del Gianicolo , del Vaticano , del 
monte Mario e del monte Verde. 

Tratta quindi il Brocchi della forma generale del suolo 
romano , raffigurato in una spaziosa valle , fiancheggiata 
dair un lato e daU^ altro da una serie di colli , e solcata 
per mezzo dal Tevere, dello stato fisico del piano di Roma, 
pesta sovra un fondo fluviatile^ della marna e sabbia cal- 
carea che compone gran parte di quel piano unita con 
sabbione calcareo ed arena siliceo-argillosa ^ delle con^hi-* 
glie fossili lacustri che in quel piano trovansi sparse; dei 
depòsiti deir odierno Tevere , delle antiche cave di argil- 
la, d^r altezza alla quale giugnevano le acqae del fiume 
e delle cause della straordinaria altezza dei Tevere antico, 
tra le quali teneva forse il luogo primario un più alto 
livello del mare che ora giugne fino ad Ostia. Belle sono 
le ricerche intorno le proprietà chimiche delP antico Te- 
vere , piò' atto altre v^te che non al presente a formare 
immense concrezioni di tufi e di travertini, forse perché 
maggiore quantità di acido carbonico sviluppa vasi allora 
dalle sue acque maggiormente agitate^ intorno alle rocce 
vulcaniche che costituiscono la parte principale del suolo 
neU'^Agro romano e nel patrimonio di S. Pietro; intorno 
il tufa o piuttosto tufo litoide che accuratamente si de- 
scrive , non meno che intorno il granulare , il terroso , le 
pomici e il tufo ricomposto, distinto opportunamente dal- 
l' originale. 

8i espone quindi la geognoetica costituzione delle falde 
del Pincio, del Quirinale, del Viminale, dell* Equilino , 
del Cispio e delP Oppio, d«ir argine di Servio Tullio o di 
un dosso elevato che dalla villa Negroni prolungasi fino alle 
terme di Diocleziano^ ed attraversa il piano posto tra il 
Quirinale, il Viminale e TEsquilino; del monte Celio, dei 
Palatino , del Campidoglio, dell' Aventino , del monte d' Oro, 
del Vaticano , del Gianicolo ; ed a queste osservazioni servo- 
no principalmente le tavole soprindicate, eseguite con una 
diligenza ed una maestria che chiaramente provano la somma 
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attenzione alla loro delineazione ed esecuzione prestata dal^ 
Fautore medesimo. In proposito del Quirinale si esanima Ja 
quistione , se prima deir epoca di Trajano esso rinuu&esse 
congiunto al Campidoglio, e si osserva che quelle due 
eminenze erano affatto distinte fino dai primi tempi di 
Roma ; laddove si parla delP Esqpiilino , si fa osservare Io 
stato a cui sono ridotte le pomici che perdendo la pecu«^ 
liare loro tessitura, risolvonsi in una massa argillacea, 
cavernosa e bucherata, il che proviene daU'' azione della 
umidità penetrata neUa roccia, intatti rimanendo soli i 
feldspati, e le pii:ossene^ e nelP esame, dell^ interna costitu- 
zione, del Campidoglio si fa menzione dei grandi sQtterranei ' 
dell^ ospitale della Consolazione che s^ internano ^otto la 
rupe . Tarpea 9 . nei quali venne fatto all' autore di. scoprire 
la giacitura del tufo granulare ed anche del litoide , che 
hanno per base depositi originali nelle acque del. mare. 
Osservando Ìl tufo delP Aventino , trovò V autore che tfnto 
questo, quanto il «abbione manifestavano sulla lingua un 
sapore assai sensibile di sale miarino-, anzi il tufo ne era 
in qualche modo incrostato alla superficie, il che egli at- 
tribuì non ad altra cagione che ai depositi del sale pro- 
cedente da Ostia che gli antichi depositavano in quel luogo, 
come sembra da varie notizie comprovato. Nel Travertino 
di quel monte , nel quale molte varietà si distinguono , 
trovò, gusci di chiocciole , tra le altre dell^ heììx palustris , 
dellk decollata e della murcUis. Il sabbione calcario o sili- 
ceo-calcario del Vaticano rimane, come in molti altri Juoghi, 
sopra una marna turchiniccia , contenente essa pure gusci 
di conchiglie marine , coìrne dentali , picciole telline , pezzi 
di opercolo della Lepas baUmus y ed anche scheletri di una 
pianta che sembra un fuco. In proposito del Gianicolo, 
si parla della fonte di petrolio menzionata da Eusebio , che 
forse fu una vena di quel bitume- sbucata . dalla marna. Il 
Gianicolo è. esso pure d* indole nettunica, ma vi si tro- 
vano ancora rocce fluviatili e«> rocce vulcaniche che veg- 
gOnsi altresì nel Vaticano ; le materie vulcaniche sulla cima 
del Gianicolo sono sovrapposte a depositi di formazione 
marina , il che si osserva ancora nel monte Mario. Il monte 
detto delle Crete può riguardarsi come un' appendice del Gia- 
nicolo stesso , e molti tagli , vi si sono fatti per estrarne la 
marna figulina; sopra di essa trovasi il sabbione siliceoh-calca- 
rio mescolato con ciottoli o calcarei o di focaja v^io-colorataj 
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<]uesii,' legati da un cemento spaUc(^ compongono talvolta 
vuaa. breccia vaga a vedersi « ma non atta al lavoro.. Tu- 
]u«3ili arttfizìali o procedenti piuttosto da diverse ruiue, 
credonsi giustamente 'dall'autore il monte Gitorio, il Gior- 
dano e quello de^> Cenci , giacché le indagini fatte su quelle 
eminenze non lasciano scorgere se non rottami di fabbriche. 
' Anche dei pozfzi dei colli di Roma si è occupato il di- 
ligentissimo autore; sono essi scavati nel tufo vulcanico, 
nel quale noii si è incontrata F acqua se non discendendo 
fìn presso. al piano di Roma., il che porta la variazione 
della profondità , come da una tavola, .datr À. annessa alla 
memoria, da ii piedi fino a laS. L^-A* ne ha tratta una 
conseguenza, che dove nelle coUine vulcaniche di Roma 
s* incontrano le vene d"* acqua , cambi T indole della .roc- 
cia , e che invece del tufo, che lascia filtrar P acqua, tro- 
visi una terra idonea a trattenerla ».. forse tin^ argilla o una 
marna di formazione nettunica. 

Che gli strati marini sieno nel .piaitt> .di Roma sotto i 
sedimoiti fluviatili, si deduce anche dalie emanazioni di 
gas idrogeno, che in alcuni: .luoghi si svolgono, e che 
r autore vide per la prima volta nel luogo detto la Penna 
alla ripa del Tevere presso il porto di Ripetta. Quel gas 
avvampa alT avvicinamento ai una fiaccola, e le sue ema- 
nazioni si manifestano anche in altri luoghi ; queste 
r autore crede non attribuibili alle fogne o ai letamai, uè 
tampoco air infradicianiento di sostanze organiche , vege- 
tabili ed animali , ma piuttosto a parziali e locali circo- 
stanze, o a cagione più profonda e sotterranea. Questa 
potrebbe credersi ppsta ne'' depositi marini, che giacciono 
sotto i fluviatili , ne'' quali hanno luogo chimiche opera- 
zioni su i legai bituminizzati e piritusi, e su le materie 
animali inchinse nelle terre conchilifere. 

Si è preteso da alcuno che trovati si fossero nicclii .ma- 
rini nelle falde del Pincio ; ma il dotto A. sembra du- 
bitarne , perchè fossili erano bensì le conchigUe ad esso 
mostrate , ma trovate dicevansi fra le mine di antichef 
fabbriche. Anche di ossa elefantine trovate nel Pincio .si 
è molto parlato; sebbene non venga forse il fatto dalle 
fonti più sincere ; non sarebbe tuttavia strano , perchè 
di quelle ossa fossiU se ne sono trovate sulla cinia del 
monte Verde , ed un pezzo di costola elefantina è - stata 
scoperta di&l Brocchi medesimo nella marna bigia di quel 
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monte; idtre te n«« trovarono nel monte Sacro poco 
distante da Fonte Salara alla destra del Tevepoae. Mo« 
•tra quindi FA., che la giacitura di quelle ossa iii terreni 
fluviatili non dee sorprendere» perchè quando gU elefanti 
e i rinoceronti pacificamente vivevano in queste regioni» 
dovevano a preferenza soggiornare lungi) i fiumi, e la- 
sciarvi i loro carcami* Di queste spoglie ragiona egli a 
lungo , notando che non debbonsi supporre esclusiva- 
mente in Italia reperibili ne^ terreni fluviatili , giacché an- 
che altrove nella stessa situazione s* incontrano. 

Torna quindi il Brocchi sulla spelonca di Caco » colla 
quale si fortificarono alcuni scrittori , che bocche ignivome 
aperte supposero nel suolo di Roma* Ma le fantastiche 
descrizioni de** poeti , com^ egli osserva opportunamente , 
sono poco autorevoli in fisici argomenti; ed inoltre cpieUa 
favola è assai diversamente narrata dagli anticlii mttologL 
A questo ragionamento egli' fa succedere una sua lami- 
nosa teorìa della formazione de^ tufi vulcanici di Roma , 
colla quale si dà compimento alla memoria. La stratifica- 
zione del tufo ne^ dintorni di Roma è patentìssima; essa 
si ravvisa anche in molt^ altri luoghi ~del Lazio. Fram- 
mezzo a quegli strati altri se ne veggono di frequente di 
ciottoli vulcanici e di rottami di rocce di altra natura. Il 
tufo si stende uniformemente per la massima parte della 
pianura del Lazio , e per tutta la Campania , e si insinua 
altresì entro le valli dei monti calcarei. Da questo si fa 
strada a mostrare , che la grande ampiezza di spazio in 
cui il tufo è sparso nell^ Italia meridionale , la sua stra- 
tificazione distinta , gli strati di pietre rotolate in essi 
racchiusi , il suo internamento nelle valH e nelle gole 
de* monti , provano essere stata la materia di quel tufo 
dispersa e depositata da un fluido , che amformemente 
copriva quel tratto di paese , e che non poteva essere 
P acqua dei torrenti e dei fiumi. Dunque sarà forza con- 
chiudere che i vulcani dai quali furono eruttate le ma- 
terie componenti tali aggregati tufacei , sieno scoppiati dal 
fondo del mare nelP epoca , in cui esso ancora copriva gran 
parte dei continenti. L* orìgine del tufo di Roma sembra 
per ciò doversi dedurre da incendj sottomarini, dei quali 
alcuni tuttora si suscitano nel fondo di alcuni mari odierni* 
L^A. si appoggia anche air autorità del DoUmieu , e mette 
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nei più chiaro lume questa sua teorìa coir, dsservazione 
delle locali circostanze , nelle quali que^ tufi sì rìtroyano* 
Seguono le altezze di alcune sta/ioni di Roma rìferìte 
al liyeUo del Mediterraneo , le quali portano molta luce, 
a tutta r opera , come pure i livelli soggiunti delle escre* 
scenze del Tevere segnati in diversi luoghi della città « 
e riferiti al primo scalino del porto di Ripetta più ptos* 
8ÌXI10 ali- acqua. ' . 

A questa dottissima memoria si unisce pure un discorso 
su la condizione deìt aria di Roma negli anucbi tempi , del 
quale ci fermeremo a parlare brevemente ; come piare non 
facciamo che accennare un Sc^o dì esperienze sult aria 
catwa de* conimi di Roma , già inserito nel novembre 
del 1818 in cresta Biblioteca^ ed ora soltanto riprodotto 
con molte aggiunte, che serve di compimento al volume* 
In quel discorso entra il Brocchi con moltissima erudizione 
a considerare la fisica costituzione del Lazio in epoche re^ 
motissime ,, nelle quali quella terra vergine non era an- 
cora tocca dalT aratro,- ed abbandonata trovavasi alla sua 
salvatichezza. U aria doveiTa esservi a parer suo più insalu- 
bre che non è al presente^ ma e^ toma al suo principio, 
che sapevano gli antichi s^ìpcì e semi neVl aria- cattwa ^ il che 
prova coir abbondanza della popolazione e col rapido suo 
incremento. Avevano .essi dunque- validi e sicuri mezti 
onde mantenersi in salute sotto un clima così poco be-^ 
nigno', mezzi ohe neUe succedenti età furono trasandati. 
Questi potevano essere la frugalità ed inrieme il buoni 
nntrimente , la mondezza delle abitazioni ed il loro pro- 
spetto verso una plaga salubre , la foggia di vestire an- 
ticamente adottata , della quale si è già parlato nel libro ; 
su di che osserva Fautore che i germi morbifici delFaria 
cattiva più presto introduconsi nella macchina umana per 
gli organi cutanei che per quelli della respirazione , e che 
r aria cattiva tanto funesta agli nomini, riesce innocua 
agli animali \tanto domèstici, cpanto salvatici, il che forse 
deriva dalF indumento Che sortito hanno essi dalla natura. 
Fors^ anche, ii'uperfetta essendo- presso i primi ed ancora 
rustici abitatorr del Lazio Parte di digrassare le lane , sa- 
lutare riusdva q'uella -stessa untuosità che applicavasi sulla 
cute; La forma pure dèlie vesti poteva contribuire an- 
ch^essà alla salubrità, p'^erché priva di parti discontinue» 
non angustiava nel tempio stesso le membra coperte d* 
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amp) numti , al quale proposito entra P A* a ragionane 
brevemente della forma di quelle vesti. Passa quindi a 
parlare delle antiche pestilenze , le quali lo forzano a rÌ9 
guardare V aria di Roma antica e della circostante piannra , 
come innocua a que' tempi , solo relativamente alle ma* 
lattie che suole prodiure oggigiorno , e che ostano al- 
V incremento della popolazione. Egli esamina • quindi il 
quesito , se le molte pestilenze^ accadute nel tempo dei re 
e della repubblica , fossero - malattie epidemiche prodotte 
dall^ insalubrità delT aria ? « 

Il sig. Heyne , e più recentemente il Bassi nella Storia 
d Italia^ hanno trattato -questo argomento, e provato che 
nulla di comune aveilrano quelle pestilenze con quelle ma« 
lattie che ora , masfime nel Levante , sono indicate col 
nome generico di peste. Il primo di quegli scrittori lia 
opinato 5 che non fossero se non- febbri della natura di 
quelle che talvolta diconsi epidemiche o endemiche , ed 
il secondo non si è molto allontanato da questa sentenza, 
fautore nostro ha mostrato solo che la parola di pestilenza 
estendevasi a qualsivoglia epidetaiia-, anzi a qualunque ma* 
lore derivato da accidentali cagioni^ che togliesse la vita 
ad un . certo numero di uomini : ma dubita ancora che 
tutte quelle epidemie indigene suscitate fossero da cause 
locali , e che alcune di quelle quali^cate da Lwio per con- 
tagiose , fossero pestilenze aweniticce o straniere. Egli 
si studia di provare che sebbene indigene fossero molte 
di quelle malattie e derivassero dalla oormCtela dell'* aria » 
non ne soffrirebbe percià. detrimento alcuno la sua causa. 
Un argomento della buona salute di che godevano gU antidii 
Romani, trae egli ingegnosissimamente dall^ avere essi per 
lungo tempo spi^ezzati i mèdicL Osserva poi che que^ prin* 
cipì deleterj che V aria infettavano , ed ai quali sapevasi 
d* ordinario secondo la di lui tesi resistere , svilupparono 
la trista loro influenza, seco trtiendo gran corteggio di 
morbi , in : up.** epoca fatale in cui abbandonando i Komani 
la prisca austerità , adottarono peregrini costmni , e si 
abbandonarono a tutti i vizj fomentati dalP opulenza, dai 
lusso ^ e allora cominciarono lei querimonie degli scrittori 
sull^ insalubrità delP aria dì Roma e della campagna. Le 
malattie però dipendenti dalT aria ne^ tempi ancora . floridi 
dell^ impero , molestavano più particolarmente t cittadini 
di Roma, e quelli della das&e jfià agiata e più corrotta 9 
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tórte perchè tra i villici non erano radicate ancora le 
mode deMa ' città e serbayansi ia vigoce le buone antiche 
costumanze. 

Risponde per ultimo V A« alla domanda che si la, mas- 
sime da yarj stranieri , perchè cessate essendo da molti 
secoli : le cause distruttire , - come le traslocazioni del-r 
r impero, le incursioni dei barbari, la fame^ la guerra , 
le emigrazioni , e tuUe le altre . calamità che la guerra 
accompagnano, quella porzione d* nomini clie rimase, non 
abbia colle successive generaùcvii nnovaiinente ripopolato 
il Lazio , e Roma rimanga tuttora aitomiata da pianure 
incolte e deserte ? Quegli scrittori ,■ risponde il Brocchi ^ 
non hanno posto mente- alle eminenze di Albano.» del Tu- 
scolo , ed altre circonvicine , le quidi o£Frono una scena 
«fiatto diversa: tanto per P industria agraria che vi fiorisce, 
quanto per la popolazione numerosissima. Queste colline 
godono il benefizio di un? aria purissima ; quella della pia- 
nura è pestifera , e gl^ abitanti malmenati dalla febbre , 
strascinano una vita infesmiccia , per cui anche la forz4 
prolifica s^ infievolisce. £gli attribuisce dunque lo spopo- 
lamento all^aria cattiva, ed alla niuna cura di guarentire 
il corpo dal suo contatto ( invece di che si è stampato 
sgraziatamente Cùntrattp )é U agricoltura in questo caso po- 
trebbe essere profittevole; ma Con t^die sussidio, dice. TA., 
si potrebbe mitigare la malvagia qualità delT aria, renderla 
salubre non mai ; il che njon si . otterrebbe se non col- 
r asciugare le pozzanghere e togliere di mezzo la causa 
materiale delTaria malsiAna. Le ^ultime pagine sono destii» 
nate a ribattere V opinione . di- que^ fisici , i quali le vestir 
menta di lana accusano di avere renduta in Italia ed in 
altri paesi delT Europa familiare la leblrtra. Egli crede mal 
fondata. qudT asserzione, i.* perchè la lebbra era comu- 
nissima nella Giudea, mentre gli Ebrei usavano, vesti di 
lino o di bisso; come T elefantiasi» affine aUa lebbra , 
molestava gli Egizj vestiti per lo- più di lino; a.* perchè 
i Romani portarono per più secoli vesti di lana sulla, cute « 
non usando ancora comunemente dei bagni , e presso di 
essi non si divulgò ,la lebbra e fu incognita V elefantiasi ; 
3.* perchè, la. lebbra infieri, in Italia, ed in altre parti 
dell' Enropa ne^ secoli barbari) mentre era in vigore P uso 
delle camicie di lino. 
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Lo Spopolamento de* temtorj , osserva Y A. nell* ultima 
faccia del Kbro , P abbandono delP agricoltara , le malat- 
tie , non sono i danni che dall'' aria catf^va derivano ^ ve 
n'ha ancora nn altro più gravo che lenisce- sul morale, 
e^ é (jueUa stizza e <{uel maltalento , da cui sono domi- 
nati cviloro che covano nelle vene il germe della febbre 
marenmiale, quella proclività a concentraci ne* pia capi 
- pensieri 9 quelle fisonomie torbide e sdnistre , che si rav- 
visano negli abitatori de* paesi malsani. 

Questo discorso è ridondante di erudizione , e pieno dì 
belle ed ingegnose osservazioni. Siamo tuttavia persuasi, 
che molto ancora resti a dire su questo ai^omento , e 
che non tatti saranno convinti, né della totale insalubrità 
delTAgro romano , allorché surse Roma alla sua maggiore 
grandezza ^ né dell* efficacia dei mezzi che 1* autore crede 
dagli antichi adoperati per correggere o prevenire gli ef- 
fetti dell* arìa morbifica. Una cosa ci duole di non vedere 
osservata , né accennata dall* antore , né dagli altri tutti 
die trattarono di questo argomento ; ed è il deteriora- 
mento grandissimo » che subire dovette 1* aria dei dintorni 
di Roma ne* secoli succeduti |dl* epoca dèlia sua fonda- 
zione , dall* esservi rimaste per più di a eoo anni stazio- 
narie 9 e cresciute sempre più in quantità ed in volume 
le materie putrescibili animali e vegetabili , le quali deb- 
bono senza dubbio avere contribuito a rendere più dele- 
terj i miasmi di quelle paludi. 

Parleremo per ultimo dell* oggetto che doveva forse essere 
ran^mentato da principio , fàèfe ideila Carta fisica dd suolo 
di Roma ne primi tempi dcìki fondazione di questa città, con 
somma cura fatta delineiure dallo stesso sig. Brocchi, Tutto il 
libro , còme già si disse , è destinato ali* illustrazione di 
questa carta , della quale itoiì può vedersi cosa più per- 
fetta , né meglio eseguita. Chiaramente vi si veggono i 
due Yelabri , la palude Gaprea, il lago Curzio, le bosca^ 
glie dell* Aventino, del Palatino, del Celib, del Vaticano, 
dell* Oppio , del Gispio ,' del Viminale e del Quirinale , 
ed anche il bosco de* Lari , il Pagatale , 1* argine di Servio 
Tullio , il bosco della Dea Robigine, il' Mavortiuo ^ quello 
di Minerva , d^lla Vittoria , di.£lerno ^ dì Lucina , il Ti- 
berino , il Petilino 9 il Lupercale ^ quello di Giuturna , 
quello di Vesta , di Fauno , delle Furine e delle Albione, 
nella loro situazione giustificata daUe antiche e più accertate 



DXL SUOLO ni ROMA. . 867 

memorie storiche. Nella carta inedesìina, come nelle ta« 
vole annesse al libro, veggonsi con piacere indicate colla 
diversità de^ colori le diverse nature delle rocce e delle 
terre , come i diversi tufi , le pomici, le scorie , P argilla, 
la sabbia silicea o calcaria, la marna, ed anche tra queste 
quelle provenienti da depositi marini o fluviatili. Bello è, 
massime per chi ben conosce la situazione di Roma mo- 
derna, il potere con sicurezza passeggiare nel ^ luogo della 
città stessa , quale trovavasi ne^ primi tempi della sua 
fondazione , e non dubitiamo che anche per quelito non ab-p 
bia il dotto autore acquistato un nuovo titolo alla bene-. 
inerenza tanto dei fisici e dei geologi» quanto degli eruditi. 
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DelC infiammazione e della febbre continua. Conside— 

rondoni paXologico-pratiche di G. Tomm asini , prò-- 

fessore di clinica medica nella P. Università di 

Bologna ecc. --^Pisa^ i8ao, per Seba^ùaiìo^isttu 

Un t^olume di pag. ^72 in 8.^ 

Lezioni di nosologia e terapìa speciale sulle infiamma- 
zioni ^^ rendiconto clinico del cojp. V. Mantovani ^ 
professore supplente alla nuova cattedra di medicina 
praticfz pei chirurghi nelF I. R. Università di Pavia 
Panno 1819. — Pavia y 1820, per Bizzonì. To- 
mi 3 in 12.^ grande di circa pctg. 440 ciascwio. 

Continuazione e fine delle Considerazioni del professore 

ToMMAsiiri. 



(Y. tomo XXIII, pag. 374, e tomo XXIV, pag. 87*) 
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lAP. X. Obbieziom^ che furono mosse contro la mia 
opinione sulV identità della fiogosi dal chiarissimo professore 
Rubini e da altri recenti scrittori, 

SS 71 * 7^* L^ obbiesioDe di Rubini ritgaarda le m- 
ficmvnaziom ricorrenti a periodo : essendo le quali curabUi 
colla china, e stimolante Fazione di qaesta corteccia, ne 
verrebbe tali flogosi essere asteniche. Ma lungi la china 
dal distruggere gli utili effetti de'rimedj antiflogistici e del 
salasso 9 giova in concorso di questi ed ove questi gio- 
vano: e nella polmonite intermittente lo stesso Borsieri 
(la cui autorità vale quella di tanti) raccomanda cortìcis 
citum usum , ed iteratam sangmnis missionem , senza di che 
aggiunge .avere scepe vednto febrim cortici non obtemperasse. 
Dunque né queste infìammazioDi sono asteniche^ né la 
china è stimolante : quantunque più che forse noa do- 
vrebbe contegnoso *r autore in questa seconda conclusione. 
Segue però ed interrompe il testo un* APPENDICE (tratta 
dalle mie considerazioni pratiche sul modo di agire della 
corteccia peruviana) ^ dove si nota creduti già quasi egual- 
mente corroboranti che la china il rabarbaro , l' aloe ed 
il freddo; ed esserlo pure il salasso quando ridona li 
moto ad un paralitico , reso tale da turgore sanguigno ^ 
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come sarebbe debilitante il vino 9 che aveste quindi occa- 
sionata la paralisi. 

Ma^ essendo assolutamente stimolante il vino e debili- 
tante il salasso , V autore osserva che rispetto ai rìmedj 
( non evacuanti ) il brunoniano assioma del tutto stimola 
escluse non solo 9 e sino al sospetto 9 V azione allo sti- 
molo contraria in moltissimi rimedj^ ma si eziandio T in- 
dagine deli^ azione relativa di ciascheduno in circostanze 
particolari e diverse. L* altro più funesto errore poi di 
credere provegnenti da difetto di stimolo moltissime af- 
fezioni 9 che provengono invece da eccesso , consecrò la 
virtù stimolante, della china 9 perchè utile in tante fra 
queste infermità. Ora ^ provato essendo eccedere in esse, 
anziché difettoso fosse, lo stimolo, sarebbe decisa la qui- 
stione dell' azione sì assoluta che relativa della china 9 cioè 
se corrobori o debiliti accrescendo o frenando. 

Non valsero , tutto ciò non ostante , a decidere in fha- 
niera definitiva le dubbiezze dell'autore, in proposito, né 
la perniciosa letargica da lui curata, in concorso del dottor 
Becchetti , come si disse che insegna Borsieri a curare 
le pleuriti a periodo^ e come tanti medici curano e cu- 
rarono le perniciose anche in altri agri che il romano e 
mantovano ; né la felice risultanza dell' esperimento isti- 
tuito nella clinica , terminando colla china \tL cura di una 
violenta perìpneumonìa ; né l'insperato successo del me- 
dico parmigiano, che prescriveva china e salassi a tutti 
i suoi peripneumonici, ai^isandosi trarne obbiezioni con- 
tro la nuova dottrina ; e né le assicurazioni del suo fon- 
datore , il quale non dubitava, siccome altri, ma scriveva 
essersi convinto che di stimolo fosse i' azione de' miasmi 
paludosi, ed opposta allo stimolo quella della corteccia. 
Imperocché il professore si limita conchiudere , in primo 
luogo , ' non riducU^ile allo stimolare od al controstimolare 
V azione anttperiodica della china '9 perciocché non è ri- 
medio stimolante né controstimolante /;he la pareggi. Sa 
di che osserviamo che, salva la primazia» potrebbe una 
tal azione disputarsi alla china da altri medicamenti, per 
non dire dalle sostanze più abbiette (essendo secreto quasi 
egualmente sicuro presso le donnicciuole il pedicello 
umano 9 involto in un pilola di mollica di pane). £ ri- 
spetto alla primazìa, non è chi non ^nta quanto acqui- 
sterebbero quindi potere gli effetti parziali ed elettivi 
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de' rimed) : effetti^ pei quali già questi minacciano di noa 
volersi oramai più stare subalterni alla distinzione loro 
in due sole classi. 

La seconda conclusione poi distrugge in qualche modo 
la prima y dichiarando la china o controstimòlante ^o cosi 
debolmente stimolante da non distruggere i buoni effetà del 
salasso» La qual distruzione però 9 quando sì pericoloso e 
facile è il distruggere del salasso gli effetti come lo è aella 
polmonite periodica e nella febbre apopletica perniciosa , 
lascerebbe luogo ad una più determinata e giusta» se 
non forfè unica» deduzione. 

SS 73 e 74. Provato che le fleinassie intermittenti non 
satebbero 9 per questo , asteniche , ora si pone in dub- 
bio se fra le affezioni periodiche se ne dieno di aventi 
gli estremi ed i caratteri deir infiammazione, k raffermare 
il qual dubbio . V autore osserva così rare » se pur vere , 
le angine, oftcdmiti ed altre infiammazioni esterne interr 
mittenti, perchè non ne vedesse ne Frank (il quale pro- 
fessò in tante parti d** Europa ) , né V oppositore , né 
potess' egli .stesso averne un esempio y tuttoché 09 fosse 
assiduo cercatore pe' suoi studj sulla jl3fog05^9 che gli pare 
inconcepibile poter essere intermittente. Propende quindi a 
supporre ingorghi passeggeri , aventi luogo sotto l'urto, del 
caldo .febbrile 9 od affezioni sintomatiche superficiali 9. ma 
non flogistiche le (;ause prossime di fiiffatti accidenti o dolori. 
Sa di che tprna ^opportunissima e gradevole al professore 
*r autorità di un Goppel^ perciq specialmente chictrissimo 
che dichiarò congestioni , e non ftogosi del polmone quelle 
che vi producono il dolor pootorio e la dispnea nella 
pneumonìa intermittente; benché non troppo s^ accorali nel 
resto colle massime, del clinico bolognese quella sua dis- 
sertazione sulla pneumonite tifoide. Le quali congestioiai sa- 
rebbero quindi sintomatiche della febbre 9 come sintoinaiica 
è. la stessa feUìre nelle i'er^ infiaoimazioni 9 che, mancando 
la diffusione 9 possono essere apiretiche ; siccome osser- 
viamo d'ordinario senza febbre le croniche ofudniiti. Sol- 
che , ripetuto cogli accessi febbrili. 9 potrà V ingorgo di- 
ventare processo flogistico: e sarebbe questo il caso delle 
fisconìe di milza e di fegato 9 le . quali- succedofio alle 
febbri periodiche 9 mentre nelle ostruzioni altri suppon- 
gono un esito e lavoro di.fiogòsit i cui primi possi non 
avvertiti avrebbero cagionate le prime febbri. £ credono 
queste mantenersi dalle fisionie, la natura delle quali noa 
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lascerebbe di essere flogìstica , troppe essendo simile al 
vero il perpeti^arsi della flogosi »^alineao il più delle volte 
ne^saoi prodotti. Anche senza menar buona una tal sup* 
posizione , qual sarebbe la condizione patologica delle feb- 
bri ad accesso ^ da che , sebbene accennata soltanto nel 
frontispizio la febbre continua » ■ V autore lascia però sup- 
porre che, tranne per avventura le irritatwcy sia condi- 
zione d* ogni febbre la fiogosi? £ se può questa essere 
apiretica per difetto di diffusione 9 ^rchh non potrebb'es* 
€ere intermittente la febl^re, avendo luogo la diffusione 
in quelle poco avvertite recrudescenze , alle, quali si rac- 
€:omandava già ( § 42 ) di por niente 9 onde non repu- 
tare stazionarie 9 come dicono, le fiogosi croniche? Il yojer 
por remittente anziché intermittente la febbre dell* apatite 
o splenite lenta ( e non sappiamo altra idea formarci delle 
relative ostruzioni ) j ed il pretendere sempre linfomi, e 
non mai causa né primitiva né secondaria delle più osti- 
nate appunto fra le febbri d* accesso le ostruzioni, che le 
accompagnano, e dovrei dire mantengono, darebbe ar*- 
gomente a- sospettare se vera la molto meno * evidente 
condizione flogistica di alcune febbri continue. 

SS 7^*78. Si trascendono le risposte alle obbieaioni 

mosse dairA moretti,' reputando che, ove il professore 

avesse rinunziato ( e lo meritava il caso) a giustiflcarsi 

dalla parte in cui le dette obbiezioni' peccano , com^ egli 

dice^ nella delicatezza 9 non avrebbe arrischiato (come ar- 

rìschia ogni valente scrittore ) d' inceppare nel frivolo , 

accingendosi a confutar frivolezze. Ciò che può intere«<^ 

sare il leggitore si è che 9 appunto in queste risposte , 

V autore dichiara in una condizione flogistica V eziologìa 

della febbre continua e eoa -delia • nervosa; facendo appena 

qualch* eccezione alle febbri mantenute da irritazione^ La 

qual eccezione sarà certamente 'rarissima; stantechè non 

si 'ammette, nella categoria di tali febbri , neppure la (;er- 

minosa9 per la minima che avesse complicazione «digastri- 

cismo. Imperocché, siccome \b. ^x^ndizlona patologica àeWa. 

febbre nervosa consisterebbe oelhi ftogosi diffusa lungo 

gr involucri del sistema nervoso , così nella 'febbre gastrica 

lo stesso fuoco sarebbe diffuso nel sistema^ gastrp^epatico. 

Alla infiammazione irritativa del dot«; Guaai si rispende 

non differire questa dall' ordinaria , ' traime : per la pre* 

senza del corpo irritante (eome éev calcoli •nella i-'escieu ), 

il qaale sarii causa- continua di riaccensioni. Che del resto 
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la flogosi h vempre simile U sé stessa » tanto nelP indole 
quanto nei prodotti , cpialnnque pur siano gli eccessi di 
temperatura o di eccitamento » e le potenze meccaniche 
od irritanti , che la producono. 

Air ultima delle obbiezioni, la quale appartiene ad un 
anonimo, che vanta successi nelle infiammazioni trattate 
con rùnedj eccitanti , basta va rispondere con queste sole, 
comunque dure , parole di Sydenham : non sufficere ad 
comprobandam , in acutis , medendi rationent^ ut, feliciter 
cederei; cum ab imperitissimarwn mulierculcwum temeritate 
sanentur nonnulU. 

Gap. XI. La pratica » spesso cufiche U linguaggio , di 
quegli autori 9 che ammettono V infiwìunazione astenica t, non 
è interamente d* accordo con questo concetto. 

SS 79 -Br. Alcuni fra i più distinti scrittori è clinici 
ammettono , è vero , la flogosi astenica ; ma ciò che li 
rafferma nelF errore si è che la dicono curabile o la cu- 
rano cogli antimoniali, colla squilla, cogli acidi solforico 
• muriatico^ reputati stimolanti o controirriXanti ; o , ricor- 
rendo alla ^hina^ le fanno anche precedere T emetico e 
la combinano cogli acidi; o , nelle ostruzioni per essi at- 
tribuite ali* atonia^ raccomandano ed usano ,. in ' qualità di 
eccitanti, la barite, Tacetito dì potassa ed i mercuriali. 
Ben è raro* altronde che n«lle febbri maligne- si passi 
tosto air uso dell'ammonìaca, dell'etere, del vino; anche 
più tardi si ricorre al muschio; e P in frequentissimo sue- 
4:es80 di tali rìmedj è forse dovuto alla pochezza delle 
dosi, ed al combinarli con« sostanze, bevanda e regime 
tali da equiponderare facilmente la poca e fugace inop- 
portunità dello stimolo cui essi arrecano. Quanto non è 
poi equivoca e frequente la contraffazione rispetto al mu- 
schio? £ ciò valga rommissioue. di quanto ripete Fautore 
suir abuso deir oppio nella cangrena ; senza né qui £ire 
quanta si voleva per avventuira eccezione alla SECCil 
spontanea deW estremità », «o non. per lo meno dubitando 
se (anziché produttrice della cangrena) fosse rimedio la 
flogosi naturale al solido vivo, che resiste alla morte, e 
se fosse giustificato sotto questo rapporto Tuso dell* oppio 
e degli stimoU. E quando non fosse già cadente V età , 
cui suole ><|n >t8l morbo apprendersi^ Tidea che abbiamo 
della di lui genesi' è tale da 'non permettere che s* in- 
colpi a*- rimedj V infrequenza del buQU sucicesso , e da 
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persuadere anzi non potersi con altro che ttimoli prolan» 
gare , poiché ridotta a tali strette» la vita. Ben è giusto 
1* argomento, cui desume V autore dallo astenersi dair op- 
pio i buoni pratici nelle interne infiammazioni proclivi 
a cangrena; ma sarebbe anche giusto inferirne la di lui 
convenienza, quando^ esterna essendo, suscettiva di ri- 
paro e non da flogosi prodotta la cangrena , la dùnanda 
noi^ sarebbe se V oppio diminuisca V infiammazione 9 uia 
se desti o mantenga la sola, che può essere fireno e ri^ 
medio alla successiva corruzione. 

%% 8.a e 83. Tranne dal ricorrere alla china ed a' ri- 
medj più ancora equivoci che la china, come stimoli, 
comparendo nel tifo le parotidi^ le afte 9 i decubiti y non 
è che decampi dagli antiflogistici e dagli acidi ^ molti ri- 
corrono, cerne gli antichi ^ alla cacciata di sangue, ed i 
meno corrivi col salasao trovansi facilmente arrendevoli 
alle mignatte. Negli scritti di Raggi non è infiammazione 
che non aia distinta in istenica ed astenica : esso era però 
difficilissimo a trovarne di quest* ultime in * clinica. Chi 
più. a^pra moveva rampogna che Testa contro il metodo 
incendiario di Brown e di Weickart, e chi ne sostituiva 
di più antiflogistici nel suo tifo encefalite f II tartaro sd» 
hiato , V acido muriatico , le bevande rifrigeranti e la 
decozione di china costituiscono la terapeutica di Pinel 
neW angina -adinamica. Cosi neir apparato farmaceutico 
delle iposteniche infiammazioni di Glarke prevalgono di st 
lunga mano i controstimoli piik attivi sugli eccitcmti che 
può da ciò solo arguirsi quali riportassero migliore suc-^ 
cesso. Rlcherand ammette coesistere nell' infixantnazione 
cangrenosa V adinamia universale coir eccitamento accresciuto 
nella parte infiammata: contradlizione , che lui -sarebbe 
riuscita funesta in pratica, se non prevaleva la seconda 
indicazione alla prima ; essendo ardua già troppo la cir* 
costanza di quando V universale non sopporta , per debo- 
lezza costituzionale , avvenitizia o fisiologica , i rimedj ^ 
che si richiederebbe no a /renare una flogosi parziale, che « 
sebbene passiva , sarebbe intollerante di stimoli , anche 
stando alla teorica di Richerand. 

§ 84. Reil , nelle sue forse troppe indagini sulP infiam- 
mazione ^distinse anch^ esso Vat4issica; però confonden- 
dola • colla semplice congestione : giacche ti fa scorrere il 
sangue in vasi privi di potenza vegetativa e motrice >d^ ir- 
ritdUità e dì energìa ritale ^ dopo avere dichiarata in ogni 
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flogosl accresciuta V irritabilità arteriosa » «d in istato di 
incremento ti la vegetazione che \t forze; comechè inepi^ 
tabUi Dell' infiamtnazìoae cotesti fenomeni. Né meno è 
strano e contraddittorio ii determinare cai fìi equidistarae 
fra r atas9Ìca suddetta e la sinocale ( che per lui vale 
stenica ) V infiammazione tifoidèa. £ non par ^ero che tali 
distinzioni e definizioni emanassero da chi ebbe il corag^ 
già d* impugnare la tanto inveterata infiammazione spuria 
o nota^ e di emancipare da questa classe le flbgosi risù- 
pelatose, catarrali e reumatiche ^ avvertendole non perciò 
meno legittinie che superficiali; quasi mirasse a che non 
le legittimasse 9 aggravandole , il metodo stimolante. Qual 
era infiammazione più astenica o spuria che la gotta nella 
nosologia di Brown? Non per altro decamparono i suoi 
concittadini Schmidt e Want dal trattarla con mezzi an- 
tiflogisticÌ9 richiamando la pratica di Masgrave ; che , seb- 
bene ritroso al salasso nella gotta regolare, non esitava 
ricorrervi nella vaga o retropulsa; forse non vedendo che 9 
se meno incalzante nel priqio caso il pericolo 9 non è però 
diversa né la malattia né T indicazione. Tornando a Rei], 
fu desso che in altri termini espresse , dalle infiammazioni 
sifilitiche , scrofolose -, biliose ^ ecc. non costituirsi differenze 
essenziali]: ciò che torna lo stesso che se detto avesse la 
flogosi consistere sempre in un aV:o essenzialmente uguale 
a sé medesimo ^ ed esserle avvenitizie le cause » le com- 
plicazioni , la varietà dei sintomi o delle parti che affetta. 
L^ itterizia o la tosse non rendono fra loro diverse né 
r indole, né la cura della peripneumonìa e deir epatite: 
cura che può convenire^ con restrizioni soltanto nei 
modi, alle febbri gastriche di certa violenza, ti ugualmente 
flogistica la gotta, che alAicca le articolazióni e quella^ che 
invade lo stomaco; e non varia né la natura né il prò* 
cesso dell' angina o della polmonite volgare dalle mor- 
biliari o vajolose. Tutti oramai conoscono i vantaggi degli 
evacuanti, aazi del drastici ^ ed essere talora necessario 
ii salasso negli avanzi più ostinati e gravi della sifilide* 
Chi poi dubitasse della di lei diatesi, o di quella del tifOf 
non ha che a por mente bIV orchite od alle parotiti 9 che 
a quella od à questo facilmente conseguono. Che il tifo 
altronde rìchìegga minor energia curativa ^ se diffusa la 
flogosi lunghesso le diramazioni del sistema nervoso , al 
paragone di quando affetta le meningi o P encefalo, ciò 
non cangia né T essenza ne i bisogni deir infiammazione i 
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come né qacUa n^ questi si cangiano perchè ne sia causa 
diretta l'insolazione o la reazione 9 che al freddo succede 9 
o ana ferita o un contagio 9 ecc. 

§ 85. Thojusoa ritiene V infiammazione aver sede nei 
f^asi capillari e consistere neir azione vascolare accresciuta 
( anche indipenderitemente dal cuore ) nella parte inftam^ 
mata, Gonciossiachè ntega l'azione diminuita ^ ed, ammet- 
tendo la congestione , la dice causa di flogosi ogni qual- 
volta stimolati ^ per V ingorgo 9 i vasi ( già ripieni ) ad 
impedire V accesso di nuovo, sangue, {lì nostro autore vor- f' 
rebbe^ non so perchè 9 i vasi rrpieni sotto V infiammazione; 
ciò che distruggerebbe la precedenza della congestione). 
Osservando poi 9 nelle sue sperienze 9 , dilatarsi , tocchi ' 
dal sai comune , i {^si delle rane ( sni quali vasi è da no- 
tarsi che tocchi dall' ammoniaca si restringevano ) 9 e che 
s* infiammaifano 9 anche dilatandosi ( il prof. Tommasini 
dice ne* momenti successivi , per la reazione ) 9 avvisò ri- 
conoscere in questi due fenomeni l' infiammazione attiva 
e passiva^ e conchiuse accrescersi nella prima e scemarsi 
nella seconda la circolazione (Il nostro autore non am- 
mette la diminuita, se non come preparatoria 9 e niega 
scemarsi nel progresso e neW esito. ^ come scrive Thomson, 
la circolazione; appo;ggiando la negativa ali* espressioni ^ 
con cui Thomson medesimo definisce T infiammazione : a 
meno che le sue infiammazioni passive si riducessero a 
mere congestioni). Altrove però si limita esprimere pre-^ 
venuta in alcuni casi da aumentata 9 in altri da diminuita 
circolazione la flogosi ( e questi secondi 9 soggiunge il 
nostro autore 9 sarebbero i successivi e non mai simultanei 
alla congestiobe ^ la quale 9 da un altro passo deir autore 
inglese 9 V italiano argomenta potere ugualmente precedere 
che succedere ad un corso d* infiammazione ). Thomson 
finalmente si esime dal decidere se infiàmmatorj 9 o no , 
gli stati passivi cronici; poiché non abbastanza determi- 
nato il confine tra V infiammazione acuta e la cron'ica , e 
poiché possibile che f una passi neir altra insensibitmente. 
E qui pare si confonda' il passivo col cronico 9 e la con« 
gestione coir infiammazione ; come pare non ponesse a 
ciò mente il professore « cui sarebbe stato altrimenti fa- 
cile il difendere la sua causa dalle ovvie 9 ma forse da 
lai parimente inavvertite^ conseguenze 9 che se ne po- 
trebbero inferire dagli avversarj. 
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% 86. Air infiammaztoae astetuea de^o Sprengel si op- 
pongono le ragioni « che già la confutarono. Solch.« ri- 
spetto alle caose dehilite^nti 9 onde tpecìaloiente argomenta 
lo Sprengel questa pretesa infiaminazione «, T autore di- 
chiara che non le ha mai supposte generare direttamente 
la flogosi ; ma solo che ^ allorquando esse la cagionano , 
ciò accade in conseguenza della reazione ^ intermedia fra 
U processo flogistico e le dette cause. Del resto, fidando 
V autore nella mentovata confutazione della flogosi aste* 
Bica, invita liberalmente il professore botanico di Halla 
ad arrendersi oppure a rispondere ai premessi argomenti. 
La quale specie di sfida è se non altro più franca od 
obbliqua meno che V amasio del giornale della nooya 
dottrina medica italiana a chi , mostrando non conoscerne 
gli elementi , T accommiata con un indeat scortese anzi 
che no , già sulle prime pagine c^i quelle istituzioni si- 
billine 9 colle quali si eresse dittatore di tatto lo scibile 
medico , il forse più straniero alla pratica , fra i professori 
medici d* Saropa. 

Gap. XII. Molti già sono e rispettabUi i patologi ed i 
pratici 9 che da qualche tempo convergono nella massima 9 
che V infiammazione considerata in sé stessa sia sempre un 
processo identico di stimolo accresciuto, 

SS ^7 " 91* S^ c<>l^^ massime delP autore non pure 
che dei chirurghi di tutte le età, il ripetere, cui fa Testa, 
non darsi ferita per inchinevole che la vogli a cangrena, 
ove nei pruni momenti non sieno tendenze infiammatorie ^ 
non che il riconoscere in ogni flogosi una riazione gagUarda' 
mente accresciuta i ma non i sta certo colle prime la riazione 
al sommo difettosa nel passaggio sì delF infiammazione alla 
cangrena, sì delle gra{?i alteraZiioni interne, allo stato di 
tifo. Così approvando Bnfalini le opinioni deir autore 
sulla flogosi^ non conviene sulle risguardanti alla con- 
gr€na9 cui esso preferisce derivare da scenmto eccitamento, 
ed è ben lungi dal convenire su tante altre, senza le 
quali mal reggerebbero in pieno le dette opinioni. Più 
analoghe sono le massime di Broussier , il quale consictera 
come semplici modificazioni tutte le di^fferenze della flo- 
gosi; chiama irritazione ciò cui noi diciamo eccesso di 
stimolo 9 e suppone generarsi necessariamente uno stÌBiolo 
nella parte infiammata che in tale stato la mantenga. 
Che analoghi non solo ma identici fossero per lo meno 



t \ 



E X>BLLA FEBBRE GOKTilYUA. Z'^J 

con jquelU dell* autore , i, peasamenti ài Giaseppe Ambrit 
non occorre avvertirlo a qoaati appena godojbcoqo il 
gioraale medico-chirurgico di Fama» fìra i quali non è 
chi non sappia quanto perdette la nuova dottrina per- 
dendo un tanto ^ uomo. Non può dirsi lo stessp di Mon- 
toggia ; nel quale » benché V evidenza gli dettaste non pò* 
ter essere causa prossima i* infiammazione la debolezza » 
era però tanta ed in tale contrasto coir esitanza in ogni 
cosa la vaghezza di ogni novità* e la smania sincretistica 
di conciliare 1* inconciliabile, che lo ridusse ad ammettere 
un* infiammazione irritatila nel senso di .mero disturbo 
irritativo^ una pcusiVa non distinguibile dalle congestioni* 
VLn* altra con aumento di forza e difetto di potenza 9 e 
perfino la nevrostenia di Giannini^ quasi potesse la <2e- 
bolezza dei nervi esaltare l'azione arteriosa non solo (ciò 
che starebbe in qualche modo colla reazione deirautore)* 
ma potessero questi due stati coesistere insieme. 

SS 9^ - 9^* £ fatto cenno del poco, in cui s* accorda 
con qi:fe8te massime V opera, di Robertson sulla dissenterìa 
ùe'* paesi caldi 9 quasi essenzialmente diversa da quella 
dei freddi o temperati. Altronde in quest* opera non è 
che richiamata la pratica di Sydenham , con forse più abuso 
di stimoli , ponendo anche a calcolo il compenso de* con- 
trostimoli combinati coir oppio nella egualmente contrad- 
dittoria che famosa formola della polvere del Dower. Solchè, 
mentre Sydenham se ne lodava , Robertson confessa di 
avere salassato, quasi che si trattasse di cosa che avesse 
aria di peccato nella patria stessa del Sydenham. £ rap- 
porto agli stimoli dubitiamo se Robertson se ne sarebbe 
astenuto ( come pare air autore ) , conoscendo né la vera 
maniera^ con cui fu trattata la dissenterìa epidemica d^£« 
gìtto, ne il libro di Pisani sulla contagiosa di Mantova. 
Imperocché sebbene col solo dichiararla contagiosa ricorra 
per lo meno al pensiero la diatesi od azione di stimolo, 
tuttavia Pisani era sì poco persuaso di tal diatesi, che 
pensò necessario assaggiarla , preferi gli stimoli assaggian- 
dola, e non cambiò metodo che di lì a parecchi giorni;» 
quando , fosse in grazia degli stimoli o fosse per V an^ 
demento spontaneo della malattia, fatto sta che pareva 
giustificata la continuazione del primo metodo; giacché il 
vomito e le dejezhni erano moltissimo rattemprate» Popò 
questi chiarissimi scrittori , le opere de' quali si deplori^ 
perchè non conosciuti oltre monti ed oltre mari, non si 
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adonteranno quegli aliti ^ dei cui nomi ominéttiaino ripor- 
tare la lista > poiché o conosciuti abbastanza in proposito i 
lor pensamenti^ o tali cotesti che, rispetto al convenir -nelle 
massime» poteva ommettersi anche dair autore il ricordarli. 
Servano d^ esempio due scrittori , abbastanza noti per ciò 
ipeciatmente che V ubo cectedava di prefazione V opera 
del D. Prato contro il salasso, \* altro diiamavtf forsen- 
nata la pratica dei 'riformatori. L* esser cortese di lode 
anche agli avversar] è prova di animo elevato e gentile ; 
ma il pescar fkvori frammezzo alle contnmetie ^ed il sem- 
brar larghi di lode per ciò specialmente che favorevoli 
alla propria opinione i lodati , muove jiospetto sul di lei 
merito 9 per non poter dire 9 in questo caso» che lo muove 
sul criterio del lodatore. 
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Sur le gisementj ou surJaposition relative des ophio^ 
lites^ euphotideSf jaspes ^ eie. dans quelques parties 
des Apennins ; par A. Buongniart , memore de 
VAcadénùe royale des sciences^ Ingénieur en chef 
au corps royal des mirves v professenr de minéralo^ 
gie à la faculté des sciences ^ étc» — Paris y i8iii, 
chez Httzard. Con due tavole. 
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OPO che il sig. De-Buch nel suo viaggio in Norvegia 
fece conoscere chele rocce state sino al 1 8 1 6 considerate 
da' geologi di prima formazione , potevano avere un* ori- 
gine posteriore alF esistenza dei corpi organizzati , i geo- 
gnosti , resi più avveduti nelle loro osservazioni , ritro- 
varono parecchie altre località , ove questo fenomeno viene 
ripetuto ; di fatto nói vediamo soprapposti alla transizione 
il granito e lo gneis sul Meissen, e nel Cotentin il mica- 
scisto , ed il ' calcare saccaroide nella Tarantasia , per ta- 
cere d^ altre località ^ ed ultimamente il nostro sig. Mar- 
aari-Pancati rinvenne in Tirolo sopra il calcare secondario 
un granito assai bello , ora a massimi ^ ora a grandi , ora 
a piccoli elementi , che si modifica in molte maniere , se- 
condo la quantità maggiore o minore degli elementi me- 
desimi che lo compongono , e a norma della qualità di 
quelli che dapprincipio come accessorj , in seguito vi si 
trovano come principali, sicché passa alla sienite , al por- 
fido ^ alla dolerite e talvolta alla serpentina. Quest** ultima 
roccia che il Marzari rinvenne pure in filoni nel cakare 
alpino del Tirolo , e che sappiamo aver osservato in si- 
mile giacitura nel calcare Jurese del Vicentino anche il 
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JMiaraschim ^ forma T oggetto delT interessante memoria, del 
sig. Brongniart di cui ci occupiamo presentemente con 
qualche dettaglio, in vista che i terreni da lui yisitati ap- 
partengono air Italia , e che le di lui cognizioni geologiche 
non lasciano incerta V esattezza delle^ sue osservazioni. 

Comincia il nostro autore coli* indicare che i mezzi prin- 
cipali e forse gli unici die possano farci acquistare la. co- 
gnizione la più completa della natura e della scorza del 
globo sono : i/ La determinazione precisa delle rocce , 
dei minerali e dei corpi organizzati fossili che ne costitui- 
scono le differenti parti ; 2.*" la cognizione della loro so- 
vrapposizione rispettiva. Passa egli poscia ad osservare 
che tra le rocce i cui rapporti di posizione sono oscuri 
o poco cogniti, si contano certe ofioliti', o rocce a base 
di serpentina, le eufotidi e i diaspri^ e ne attribuisce le 
cause alla poca frequenza del diaspro « alla confusione che 
regnò sin ora nelle rocce serpentinose di differenti for- 
ma zioni, per. non essere state bene determinate minera- 
logicamente , e finalmente alla struttura in grande delle 
ofioliti che si presenjtano d"* ordinario in montagne isolate , 
senza stratificazione distinta ^ senza corpi stranieri carat- 
teristici^ ecc. 

Entrando quindi in materia osserva nell^ art. i che tre 
sorta di terreni principalmente ('eccettuate le colline vi- 
cine al Mediterraneo ) compongono quella parte degli 
Apennini che è situata tra Genova ed il nord di Firenze 
ed i contorni di Siena: i.*^ il terreno terziario del Broc- 
chi ( ch^ egH denomina sabbio-^mamoso conchigliaceo ) ; 
a.*" r arenaria (calcareo-psanmùtiqo)^ 3.* il serpentino (ofio- 
litico ). Tralasciando di parlare del primo , come pure dei 
terreni di gesso , di sale e di marmo calcare , che vi sono 
determinati, o indipendenti, passa a descrivere con esat- 
tezza le rocce che compongono gli altri terreni. 

Il ^ terreno calcareo-psammitico è composto delle rocce 
segueiiti: i.** psanunite calcareo-micacea ( pietra serena dei 
Fiorentini ) grigio azzurrognolo , duro , solido ', compatto, 
misto di mica , e spesso attraversato da calcare spatico in 
vene ;' 2.^ psammite micacea ( macigno e bardellone del 
Brocchi) che passa alla scistoide , ed anche al fillade a 
pagliette ; 3.*^ calcare compatto £acìle a rompersi , a frat- 
tura concoidea^ e qualche volta un poco scagUosa, di co- 
lor grigio di cenere o azzurrognolo 9 con veue di spato 
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ealcareo ; 4.* scisto marnoso , bruno giallastro, ora più o 
meno sòlido, ed ora terroso. 

Le seguenti rocce formano il terreno ofiolitico: i.^ oiio* 
lite verdastra asbestifera, ofiolite diallagica bruna, ed ofio- 
lite anfibolica (serpentino comune); a." eufotide di Haiiy 
( granitone degP Italiani , gabbro del De-Buch ) composta 
di feldspato compatto .0 sotto-lamellare di s^rp^ntino ver- 
dastro, di diallagio metalloide, e forse qualche volta di 
quarzo* Talora contiene altresì del talco. 

n terreno diasprino è intieramente formato di diaspro 
stratificato , qualche volta fo gì iettato e qualche volta alte- 
rato , che passa allo scisto coticola. Il colore dominante ne 
è il rosso ^ talvolta venato di verde ; esso contiene come 
minerale avventizio il manganese nero ossidato , compatto ^ 
durissimo , misto di quarzo cristallizzato e d! ocra bruna. 
Nell'art. 2.** mostra egli i rapporti di disposizione che sono 
tra queste rocce. Tre sono le località, distanti circa cento 
miglia r una dall'* altra , ove V autore gli ha riconosciuti , 
dal che ragionevolmente conghiettura che anche negli altri 
luoghi , ove la disposizione non n' è ugualmente apparente , 
si debba considerare come non dissimile. 

A Gravignola, piccola valle tra Rocchetta e Borghetto, 
non lungi dalla Spezia aHa destìra del torrente esistono : 
I .** un' oiìolite diallagica verde frammentaria , ed un' ofio»- 
lite petroselciosa compatta , contenente petroselce bianca- 
stro, ferro cromato, scarse piriti e pochissimo diallagio; 
a.^ un' eufotide calcarifera rossastra , ora formata di pe- 
troselce e di dialkgio cangiante in grandi lame , ed ora' 
scarsa in diallagio a pasta di petroselce verdastro con 
lame sottili sinuose di steatite o talco verdastro ^ e nume- 
rose macchie rossastre di calcare sotto-lamellare ; 3.^ un 
diaspro generalmente rossastro, qualche volta venato di 
verde , inferiore alla roccia precedente , ih istrati molto 
distinti inclinati dal Nord-est al Sud-est, che variano in 
grossezza dai due ai tre centimetri; 4.*" Finalmente alcu- 
ni letti d' una roccia scistoide calcarifera, che quando è 
omogenea , h uno scisto marnoso grigiastro , e quando è 
mista di mica, diventa la fillade micacea appannata, alter- 
nanti con calcare compatto a grana fina , a cui questa roc- 
cia passa insensibilmente. 

A JVIonteferrato vicino a Prato la sovrapposizione al 
calcare non è cosi bene iieterminata , come nella località 
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precedente. La sommità della montagna è formata di ofiolite 
diallagica attraversata da alcune vene di asbesto, senz'' al- 
cuna stratificazione distinta ; la parte inferiore e ài dia* 
spro rossiccio, misto di diaspro verdastro semitrasparente, 
moltissimo inclinato ali* £st^Nord-£st ; ma il calcare non 
si lascia vedere , poiché il piede della montagna è coperto 
di terra vegetabile , se non compatto , fin frammenti molto 
grossi , di color grigio di ferro , e simile a quello di Gra- 
vignola e della Rocchetta. 

y Al Sud di Fietramala si trova la terza località eh** e più 
ben determinata di tutte V altre » e T autore non può na- 
scondere la propria sorpresa , che in un luogo tanto visi- 
tato dai naturalisti , nessuno prima di lui abbia riconosciuta 
la vera posizione relativa di queste rocce. 

Il sig. Brongniart. ha potuto esaminare questa località 
con qualche diligenza , ed ha cominciato dal trovare un 
calcare non dissimile da quello della Rocchetta , alternante , 
colla psammite calcareo-micacea compatta e scistoide a Fon- 
tcbnona sulla prima linea degli Apennini dalla parte di 
Firenze , non meno che a Maschere* A Monte Garelli ha 
trovato un colle isolato , rossastro , formato d^ una vera 
breccia di diaspro ofiolitico, ecc. che il Ferber considerava 
come originato da un antico vulcano , e ciò non senza 
qualche probabilità. Né il solo. Ferber suppose vulcanica 
r origine d* un terreno ofiolitico. Il Guettard dredeva- vul- 
canico un terreno simile tra Loreto ed Ancona , il si> 
gnor Mackensie dice che gli strati di amigdaloide vulca- 
nica di Altkrefell in Islanda sono attraversati da vene di 
serpentina, che hanno più d* un metro di potenza; ed H 
sig^ Breislak non trova ragione alcufha di escludere le roc* 
ce magnesiane dai prodotti vulcanici. 

Continuando la strada, arrivato sulP altipiano che forma 
in questo luogo la cresta degli Apennini , al di là del collo 
dello Stale , rimarcò a Sasso di Capro la successione seguente 
di rocce, che continua fino a CovigUano in poca distanza 
al Sud di > Pietra mala. La sommità delle montagne è di 
ofiolite , e sopra tutto di eufotide anfibolica rassomigliante 
al diabase : verso la base vi è una eufotide ofitosa varioli- 
tica ; al di sotto si trova un banco orizzontale , o poco 
inclinato verso il Nord di diaspro a letti paralleli, rosso, 
con alcune zone di verde , ' intieramente frammentario. 
Il calcare compatto grigio di fumo a frattura concoidet 
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attraversato da calcare spatico in vene , ed un altro calcare 
giallastro senza ve^e spatiche vi è sottoposto, e sussegue 
la. psammite compatta dura e la scistoide; dalla qual ulti- 
m& roccia sortono i. fuochi di gas idrogeno di Fietraniala; 
come accade pure di quelli di Barigazzo sulla strada da 
IVlodena a.Fistoja. 

Tra gli altri luoghi dall'* autore visitati, in cui suppone 
per analogia che V ofiolite degli Apennini sia in una simile 
giacitura , i più rimarcabili sono Monte Gerboli al Sud di 
Volterra. , ove ascendendo si trova un calcare compatto 
nerastro » quindi diversi ciottoli di of\plite e di diaspro , e poi 
un ^ran masso del primo. Quivi il gesso sembra addossato 
a questui ofiolite. I lagoni di Tos{:ana sono situati nel cal- 
care toste annunziato^ ma. F autore rimarca che i vapori 
che ne sortonp devono avere origine da rocce sottcgposte^ 
non contenendo esse verun minerale che possa dar luogo. 
a quel fenomeno. 
. Il Monte Ramazzo al Nord-Ovest di Genova, ch^ è una 
continuazione^ di quello . della Guardia , e composto di ofio- 
lite diallagica racchiudente rame piritòso die dà luogo 
all'* estrazione del solfato di magnesia di cui parlarono i 
signori Faujas , Mojon , Yiviani, Gordier, ecc., e di eu* 
fjotide variolitica che vi è. rara a dir vero , ma rassomi- 
glia a quella di Fietramala , e finalmente di calciscisto che 
passa allo steascisto, 

. Alla Bocchetta si trova T^fiolite diallagica, che probabile- 
mente è in una posizione simile a quella del Monte Ramazzo, 
Presso .al villaggio di Lavezzara si trova la bella ofiolite 
veneta ( marmo verdemare ) che sembra far parte d^ una 
montagna composta di ofiolite e di steascisto, e che non 
sembra differire dall^ eufotide calcarea della Rocchetta , se 
si eccettui il feldspato, che vi sembra mancare, o per lo 
meno vi è assai raro, mentre alla Rocchetta v^ entra .come 
parte integrante. 

. Il terreno ofiolitico di Gastellamonte e di Baldissero è 
in istato di decomposizione , con vene di magnesite ; e in 
luogo di diaspro v^ ha la selce cornea giallastra o verdastra. 
. V autore . suppone pure della medesima formazione P o- 
fiolite di Dragnon ueUa Liguria orientale descritta dal Yi-; 
viani, che non è molto distante dalla Rocchetta^ ePofio- 
lite della montagna della Gviardift descritta dal Saussure i 
località da Jui non vedute. 
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Da tutto questo egli deduce , che sicutamente la. ter^ 
pentina degli Apennini non è sottoposta alla transizdone ^ 
come V hanno pensato molti geologi celebri ^ e che eesa* 
non è neppure F ultimo membro della fomiaziiotte prinufr-i 
diale, né il primo degP intermedi)fir| , come Thanno detto ^ 
i signori Pe-Buch , Faujas , Viyiani , Gordier , Cortesi, 
Brocchi, ecc. 

Passa quindi nelTart. 3/ a determinare T epoca cui ap. 
partiene il calcare psamniitico inferiore alle oàoliti. Prepo- 
sto che i geologi dividono , dietro il sig. Werner ,• i terreni 
in primitivi , intermediar] e secondar) ; e che i secondai^ 
8i possono dividere come lo ha indicato altrove T autore in 
terreni di sedimento inferiori , medj *e superiori ^ che il 
primo membro di questa divisione comf^eude i terreni so- 
vrapposti alla transizione, sino al calcare gvifitico; che il se- 
condo comprende i sovrapposti sino alla creta ^ e che il teFso- 
abbraccia tutto ciò eh** è superiore alla creta: egli esamina^ 
se il calcare psammitico possa appartenere alla transiaione« 

A Doccia presso Firenze vi sono strati obbliqui alteraanti 
i/ con un csdcaré compatto, grìgio di fumo pallido^ a frat- 
tura concoide , attraversato da vene spatiche ^ afi^to ^ 
mile a quello di Rocchetta e di Pietrauiala ; a." cos una 
psammite calcarea dura, micacea, attraversata da vene apa- 
tiche , intieramente simile a quella di Barigazcso , di Pie- 
tramala, ecc.; 3.*^ con un fillade marnoso appannato* Que^ 
sto terreno non è. dunque diverso da quello de* luoghi in- 
dicati, che vi è sottoposto alle ofioliti: ma questo calcare 
contenendo della selce cornea in noduli numerosi disposti 
sopra una medesinm linea , sembra essere di fonoasiene 
posteriore alla transizione. 

A Fiesole si scava in grande una psammite .calcarea, mi- 
cacea., solida , grigiastra , azsurrogUola o giallastra, affatto, 
simile a quella di Doccia, di BarigazzO e diPietramala, k 
quale alterna con letti più o meno potenti di fillade gial* 
lastrò micaceo , e lascia vedere frammenti di psammite sci- 
stoidcx brunastra che furono presi qualche volta per por- 
zioni di vegetabili. Ora questa roccia che f u . consideiata 
un grauwacke dai signori De-Buch , Brocchi , ecc. i es« 
Sendo la stessa di quella di Doccia , in stratificazione 
concordante col calcare a selce cornea, non può appur-* 
tenere ad epoca di formazione diversa da quella di' Doc- 
cia^ giacche sebbene a Fiesole- non si trovù il calcar» 
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in. posto 9 paTe se ne vedono alcuni frammenti ap^nè ddUa 
moatagna ^ e le colline di Serra valle alla parte opposta 
della valle sono formate d^ un calcare simile al già de- 
scritto, ed alternante, come alla Rocchetta, con un calcare 
marnoso bmno scistoide , che lascia vedere appena qual<- 
Glie paglietta di mica , e con psanmiiti calcaree dure , mica- 
cee, filladi giallastri a pagliette non diversi da quelli di Doc- 
cia e di Fiesole se non per la poca potenza del loro banco. 
Tra Lucca e Massa-rosa, sopra un calcare diverso dal 
precedente, di cui però egli npn parla, si trova un cal- 
care comipatto , di color grì^o»biaacastro o giallastro , che 
ad eccezione del colore, s^ assomiglia a quello di cui ab- 
biamo parlato , e racchiude , come quello di Doccia , di- 
versi letti sottili di selce cornea, o parecchi rognoni dis- 
posti sopra una medesima linea; dai che egli presume che 
esso appartenga air epoca stessa delle psammiti calcaree, 
de^ filladi appannati , del calcare grigio di fumo ,* ecc., e 
che in conseguenza esso sia inferiore ti terreno ofiolitico. 
Passa quindi Fautore a paragonare i terreni enunciati 
- con quelli di ixansizione generalmente riconosciuti pe^ tali; 
ed osserva che le rocce di scisto argilloso di transizione 
di varie località delP Ingiiilt^rra non contengono giammai 
calcare, racclùudono diaspro scistoide, ed ampelite allu- 
minoso, alternano con calcare nero sotto-lamellare, fetido 
quasi sempre , e^ hanno miniere di piombo , di zinco e di 
antracite , mentre è tutto il contrario in quello d^gli Apen- 
ijùni; che le rocce psammitiche dell^Harz e della Sassonia, 
le quali a pruno aspetto sembrano avvicinarsi alle nostre, 
ne differiscono ancora di più per la presenza del feldspato , 
a cui devono in parte la loro struttura granosa, e per la 
mancanza assoluta di calcare nella massa, sebbene siano 
attraversate da .venule spatiche; che il calcare nero subla- 
mellare di Namur e di Mcms non ha veruna rassomiglianza 
col calcare compatto Apennino; che i terreni transitori da 
lui veduti in Francia presso Goutances, Gherburg ed Anger» 
composti di scisto argilloso giallastro non effervescente , di 
scisto ardesia, di ampelite alluminoso, di rocce feldspati- 
ehe granitoidi, di fillade ardesia a ^pagliette, ohe sebbene 
contenga avanzi di corpi organici, pure non fa efferve- 
scenza ecc., presentano differenze notabili, paragonandoli 
co^ terreni calcareo-psammitici di cui qui si parla. Anche la 
formazione psammitica dei Pirenei , che dà alcuni geologi è 
BibL hai. T. XXIV. 25 
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riportata ai terrtni di transizione» si vede a primo appetto 
essere diversa da <{aeUa dell'^Apennino ; finalmente avvici- 
nandosi ancora più al suolo che forma T oggetto della pre- 
sente investigazipne » si trova in Tarantasia la massa gene- 
rale delle rocce intermediarie cristallixxata o granosa^ cir- 
costanza che, malgrado resistenza delle ammoniti rìcono- 
scintevi dal signor Brocliant , F allontana considerabilaiente 
dall'* epoca di formazione dei nostri terreni. 

Risultando da tatto ciò che i terreni calcarei ed o£o- 
liiiei degli Apennini non possono appartenere alla for- 
mazione intermediaria 9 il nostro autore li paragona coi 
terreni di sedimento inferiori, e nota L che. alle rive del 
lago di Como, da Como a Nobiallo le rocce sono d^un 
calcare nerastro più o meno bituminoso, alternante eoa 
calscisto nerastro attraversato da vene spaitiche , che avreb- 
bero r apparenza di transizione, se le a^nmoniti, ^cnne 
turbiniti^ e qualche bivalve che vi si vedono, e la man* 
canza di entrochi e di ortoceratiti, non le facessero rìoo* 
noscere per rocce di sedimento. II. Che nel terreno del- 
V Ob^rland considerato dalla più parte dei geologi come 
secondario si trova: i.** un calcare compatto fissile bruno 
nerastro, attraversato da venule di calcare spatico misto 
di quarzo con quache rara impressione di ammonite i 
z.** un calscisto lucente nero, e come intonacato di an- 
tracite bruna o grigiastra, che passa al fillade a pagliette; 
3J* un calcare compatto nerastro con noduli selciosi o sab^ 
biosi grigiastri disposti ora nella stessa linea , ed ora in zone, 
il quale passa talvolta alla psammite calcarea edalla quarzite; 
4/ varj filladi marnosi, pagliettati, .nerastri. HI. Che le 
rocce della montagna di Fis al Nord-<est di Servoz nella 
valle di Sallanche, considerate parimente come di sedi» 
mento, sono formate s 1.^ di rocce scistoidi miste di micsf 
che si prenderebbero per scisto lucido primordiale, se noa 
vi si opponesse la calce carbonata, che contengono in gran 
quantità; a."" di calcare compatto grigio di fumo ecc. af* 
i^tto simile a quello della Rocchetta; S.** di calscisto nero, 
e di fillade non calcare simile a quello del lago di Como, 
e racchiudente parimente ammoniti. lY. Che. la valle della 
linth ne* contorni di Claris presenta lo stesso calcare bni* 
nastro o nerastro, lo stesso calscisto, le stesse filkdi;roo« 
ce tutte die hanno T apparenza di essere intermediarìei 
ma. che si ritengono generalmente appartenerti al csksra 
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alpino; egli ih fine concTuude da tutto qnesto che i ter^ 
reni dell^ Apeanino sono d** una formazione ancora più re** 
cente di quella dei terreni alpini sopra citati. 

Stabilita in tal modo F epoca originaria del terreno cal^^ 
care Apennino , V autore esainina nell^ articolo 4.* le opi- 
nioni dei geologi che hanno trattato della giacitura delle 
serpentine e delle eufotidi: e primieramente riporta Topi^ 
nione del sig Yiviani,che nel suo viaggio degli Apennini 
della Liguria, sebbene non parli direttamente di quest^ 
rocce, avendo rimarcata nel Monte-nero una crosta ser- 
pentinosa che ricopriva il suolo argilloso, suppose, dietro 
r* opinione di Werner, il quale non ammetteva serpentine se 
non n^la formazione primordiale, che questa montagna 
siasi trovata in contatto con quella di serpentino; opinione, 
cHe il sig. Brocchi sembra disposto ad, ammettere. 11 signor 
Gordier ch^ diede nel Giornale delle miniere una statistica 
mineralogica del dipartimento degli Apennini , essendosi at« 
laccato alla parte tecnologica, piuttosto che idle conside- 
razioni geologiche , non si occupa dei rapporti geognostici di 
queste rocce ; niente di meno egli riporta tra le rocce pri- 
mitive, Peufotide e Tofiolite, e tra le secondane i diaspri , 
il calcare, gli scisti e le ardesie. Il signor Brocchi nella 
aua Conchiliologia fossile subapennina crede che le psam** 
miti e i fìlladi appartengano al grauwacke, e considera 
pure di transizione il calcare compatto grigio di fumo a 
frattura scagliosa; ma riguarda la serpentina come primi* 
ti va , e coperta in conseguenza dalle rocce pria inenzionate. 
Il sig. Cortesi ne^ suoi saggi geologici pensa che la ser- 
pentina appartenga alla transizione, e la crede inferiore 
al calcare. Finalmente il sig. De-Buch nel suo viaggio in 
Norvegia, e nella sua Memoria sul Gabbro considera la 
serpentina come una delle rocce più recenti tra le pri- 
mitive, e la considera come inferiore allo scisto argilloso. 
Un solo- naturalista, il sig.. Ferìier^ di molto anteriore 
a quelli che V autore ha citati), riconobbe la vera giacitura 
del serpentino di queste località, e disse formalmente che 
il Gabbro ( serpentina ) deirimprunetta ^ace sopra un ter- 
reno calcare grigio, compatto, che racchiude rognoni di 
pirite; ma 'lo stato della scienza nell'epoca in cui egli scrì- 
veva ( 1772) non gli permise di trarre alcuna conseguenza 
generale da quest^ osservazione. Un fatto simile fa pure os^ 
servato dal sig. Palassou nei Pirenei» il quale vide una diabase 
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che da una parte passa alT anfibófite , é dalTaltrà all^ofiolite 
soprapposta ad un calcare eh'' ei considera come secondario. 

Recentemente }ì sig. Marzari^Fencati pubblicò nelT Os- 
servatore Veneziano (settembre ed ottobre i8ao.) di aver 
rinvenuto nella valle del Lavis soprapposto ad un calcare 
secondario un granito, che fa passaggio ad una roccia di 
serpentina , ed indica parimente un filone di serpentina 
nel calcare alpino tra Forno e Predazzo. 

Kamraentando quindi T opinione sulla serpentina dèi geo- 
logi più rccetìti che pubblicarono opere generali, il si- 
gnor Brongniart riflette che il Breislak nelle sue Istituzioni 
geologiche . riguarda le rocce di serpentina come apparte- 
nenti agli ultimi membri dei terreni primitivi , senza però 
citar alcun esèmpio né in Italia , né altrove di terreni ofio* 
litici d^una formazione più moderna; che il sig. Daubuisson 
ne" suoi Elementi di geologia, sebbene ammetta coi Wer- 
neriani due formazioni di serpentina, e riporti la seconda 
alla transizione, non trova esemp} autèntici per istabilire 
r epoca di formazione di quest'' ultima, mentre quanto al- 
Feufotide» egli la considera come P ultimo termine deUa 
formazione primordiale ; e che U sig. Bonnard ..finalmente 
nelP articolo Terreni del nuovo Dizionario cU storia natu- 
rale , ammettendo due formazioni di rocce ofiolitiche , sup- 
pone che anche '^la più recente sia primitiva. 

Goncliiude Fautore la sua interessante memoria facendo 
riflettere che dai fatti, e ravvicinamenti enunciati ri- 
sultano: i.*^ una conoscenza esatta dei rapporti del ser- 
pentino, e dell^ eufotide col diaspro; a.** una determina- 
zione precisa delle rocce su cui le precedenti riposano 
immediatamente; 3.** la certezza che alcune rocce c^oli- 
tiche, e diasprine sono soprapposte ad un calcare di se- 
dimento, ed a rocce di aggregazione; 4.^ prove dirette 
che i terreni di ofiolite di Rocchetta, Prato, Pietraniala e 
Volterra siano secondar] , e forte presunzione che lo siano 
ugualmente ì terreni ofiolitici della Guardia, Monte Ra- 
mazzo, Bocchetta ecc. negl Apennini, e del Mussinet, di Bal- 
dissero e di Gastellamonte appiè dell^Alpì, e pur anco i ter- 
reni di diabase ofitico de^ Pirenei ; 5.* finalmente che ter- 
'reni analoghi ai graniti per la loro struttura cristallina 
ricoprirono, dopo resistenza de' corpi organizzati, terreni 
di sedimento e d* aggregazione racchiudenti gli avanzi di 
questi corpi. 
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Sulle Regiom donde U Maisy ossia Qraao.turco è origi- 
nario. Articolo letto alla Società centrale delle scienze 
naturali di Losanna, di M. L. Reynier (Tradotto 
dalt originale francese ). 

V X sono delle opiiiioni che a forsa di essere ripetute pren* 
dono r aspetto di verità incontestabili ; ma quando si sottomet- 
tono ad esame svelano tosto la debolezza de* loro fondamenti. 
Che il mais sia una delie piante che noi dobbiamo alla scoperta 
deir America potrebbe essere un* opinione appunto del numero 
succennato. Il sottoporla ad esame può meritarci*' interessamento 
del pubblico. 

Fino dal 1784 Amorenx ha posta in dubbio la pretesa patria 
del mais in una memoria Che ho veduta citata , ma che non 
ho avuto occasione cÌì consultare. Ignoro dunque i motivi coi 
quali ha appoggiata la sua opinione ; uno di' quelli però che 
gli viene attribuito mi pare un errore evidente , quantunque 
per verità non sia di lui, ma lo abbia ripetuto piuttosto senza 
esame. Esso è quello che Plinio abbia di già parlato del mais , 
sótto il nome di Milium indkum , dicendo che fu introdotto in 
Italia sotto il regno di Nerone. £ per altro ormai riconosciuto 
eh* egli è del Sórgo ( HoUus Sorghum Lm. ) che Plinio ha par- 
lato , pianta la cui coltura fu d* allora in poi conservata^ in Italia. 

La Bibliothèque physia^éconQmique contiene nel quaderno d* ot* 
tobre 18 18 una Nemoria di H. Gaffarelii dove si tratta part-- 
nà^nte questa stessa questione. Egli vi ha manifestata 1* opinione 
tshe Plinto' non ba realmctMe parlato che del sorgo , e dopo 
aver dichiarata questa assernone fallace, ha posto innanzi il risul- 
tato' delle sue indagini sugli autori più autichi che hanno fatta 
menzione del daàis. Alcuni di loro che hanno scritto ne* primi 
tempi subito dopo la scoperta d* America ne hanno parlato co- 
me del grano che formava la base del nutrimento degl* in d igeai 
del Nuovo Continente , ma nessun di loro ha 'detto che gli Spa« 
gnuoli hanno cercato d* introdurlo nella loro patria. Altri han- 
no parlato (e sono de* botanici ) della sua coltura in Eurot a, 
e dell' opinione dominante a* loro tempi, intomo al luogo don* 
de il mais era originano. 
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Tragai , il più antico fra essi , ha scritto nel iSSa. Il »tgnov 
Caffarelli non ha avnta occasione di verificare ciò che ha detta 
di questa pianta, ma ha citato Fuehs, altro botanico , il cni libro 
è stato pubblicato alcuni anni più tardi, nel 1542, ^ di cut 
ha riportate le proprie parole che qni gio'vi trascriTcre: Tur ci" 
cum Frumentum : hoc frumentun ti alia multa ex eùrum eit gè* 
nere quce aliunde ad noe iranslata sutU. E Grecia autem et Asia 
in Germaniam veniiy unde turcicum frumentum appellétum est, Asiam 
enim universum hodie immaAissimus Turca occupai» Germani etiaa 
ad loca unde affertur respicientes tUrkisch Korn nomiaanf. 

]VL Thiebault de Bemaud» erudito compilatore del Giornale 
che contiene questa Memoria, ha supplito alle indagini che il 
»ig. Caffiurelii non potè fare oelT opera di Tragus. Egli ha ye- 
rificato che questo autore risgnardava il mais ( al quale ha dato 
il nome di Trittcum' usiatitum , in tedesco Turkisch Korn ) come 
pianta apportata dall* Arabia Felice in Germania, aggiugnendo 
eh* essa era altresì coltivata nel paese degli Usbeck e partioo- 

larmente ne* contomi di Balk. 

« 

Il sig. Caffarelli ha eziandio citato un documento dell'anno 
1204, dal quale sembrerebbe emergere che a queir epeea due 
individui d* Incisa nel Piemonte aVeano apportato al loro ritorno 
dalle crociate un piccolo sacco piéào d' un grano ^ metà giallo 
e metà bianco , di cui àveano regalata la loro patria , «nnon* 
ciando' che la sua cottura vi sarebbe molto utile. Essi se lo 
erano procarato nella Natòlia. Il nome di meliga , che il docu- 
mento dà à questo grano , essendo , come lo osserva il compi- 
hitore del giornale , comune al sorgo ed al mais in una parte 
deiritalia settentrionale, ciò diminuisce la forsa di questa te- 
stimonianza , la quale non riposa pia. sulla certeztò ^ in cui si è 
della coltura anteriore del sórgo , mentre il grano portata dei 
due succennati individui è annunciato còme se Ibsse una novità 
pel paese. Quella testihionianza rijposa altresì sul miscuglio dei 
due colori giallo e bianco attribuiti a questo grano > e che è 
reale pel màis , la cui parte iti contatto colla pannocchia è 
bianca , méntre non si conosce alcuna specie o varietà di sor- 
go , il cui grano riunisca questi due colori* ' 

Dai fatti accennati di sopra il sig. Gaffinrellt ha conchinso es- 
sére indubitabile che il mats^ era c<^tivato in America al teofpo 
àella sua scoperta, ma che per altro non è di là che lo ba 



ricevuto V Eacppa « che ci è Tenuto al contrario dalle regioni 
«orientali y e che per eon^egoenaift la tua coltivazione era comune 
air Asia ed att* America .anteriormente alla scoperta dèi nuovo 
mondo. { fatti riferiti dal ùg. -Caffivcelli etaendomi sembrati tanto 
più curiosi in quanto che dìttruggevano una opinione general- 
mente adottata » mi è nata curiosità di fare anch' io qualche in- 
, dagioe su quest* argoiéiento. 

Era inutile eh* io mi occupassi dell* opera di Tragns $ poiché 
SI. ^Thiebault de Bernaud T aveva di già cousultato , ed erasi 
assicurato che parla?a del mais* come essendo di origine asia- 
tica: ma io ho consultato T opera di un altro botanico quasi 
•uo contemporaneo , quella di Dodonssus , il quale ha pubblicato 
. <xel 15S9 un* istoria delle piante ad Anversaé La tavola io del 
tomo a.** contiene una figura molto esatta del mais accompagnata 
dalla nota tegnente: Peregrinum hoc f rumimi genus Plinio miiiwn 
indkum tUcitur. Reanfioribus frttmeniwn Utrgictan ^ saracenicum et 
4tsi€iticum. Otrmams Turkisch kom, Omiiis Bitd sarrazin ou Bied 
de lìàrfuie HetonU primcipata nt Itaiiam ùwectum esty inquit Pli» 
mtfx. Dodooseus si ò iagamiaiiD credendo che fosse il milium 
indicum di Plinio ■; ma ci^ che importa si è che questo botanico 
Belgio non conosceva il mais , che come tiaa pianta venuta dalla 
•Turchia , nella qual cosa egli era d* accordo cogli altri botanici 
Tedeschi è Francesi suoi contemporanei. 

Vediamo quali notisie noi possiamo attingere dagli stessr paesi 
•dell* Oriente , donde questi autori dicono ohe il mais sia stato 
asportato. Il nome del mais in tutto il Levante è Doura chamis 
cioè a dire JHura arienttde ^ e si distingue cosi dal vero doura, 
oésia sorgo che vi porta U nonn di Doura beìedi y vale a dira 
Doura del paese o volgare» Così la coltivazione del doura vi è 
'molto più antiea che non quella del mais , ed è dalie regioni 
Ì>ià orienuli che quest' ultimo vi ò venuto a un* epoca poste* 
iriore. Se il mais fosse stato portato dall* America in Europa 
donde si sar^^ propagato sino nel Levante , vi avrebbe rice- 
vuto il nome di Doiura mogarhiy vale a dire Doura occidentale , 
tol qual epiteto distingnono tutto ciò' che loro fu trasmesso da- 
gli kxehx della Spagna e della Barberia, 

I fatti che abbiamo testé esaminati sembrano dimostrate in 
una maniera pos^iva che il mais. ha .penetrato in Europa dal- 
i* Asia , dove la sua coltivazione è per conseguenza tanto 



' iditica qùtaxtù' m America. Infatti la ecopèrta dui nuòvo mencio 
rimonta ali* anno 1491 * ® ^* introdusione di questo grano non 
•potrebbe ragionevolmente eifere* attribuita ai' primi navigatori 
^ebe vi sbarcarono , poiché non potrebb* emere tutto ' ai più che 
nei primi anni del XVI 1 secolo'' che avrebbe potuto aver luogo; 
e per conseguenza a un* epoca vicinissima a queUa in coi i sue- 
cennati botanici parlarono di questo grano come veanito dalla 
Turchia. Come mai' coloro* i «quali si occupavano piorticolazìnente 
delle piante avrebbero essi' commesio un simile ^errore a un* e- 
poca sopra tutto in cui tutte le immaginazioni preoccupate 
di una cosi, maravigliota scoperta tenevano £ssa T attenzio- 
ne sopra tutto ciò che era portato dal nuovo mondo ? Come 
mai si sarebbe resa cosi generale in Europa e nel Legante To^ 
pinione che questo grano venisse dalle regione orientali , se era 
r America (A e ne aveva -somministrate le prone senncsitii? La cosa 
non sembra pianto -pfobabìlev* Non è poastbtle .nemmeno che 
questo grano venuto d' Amerioa aia paèaato toato in . Turchia , 
donde V abbia ricevuto il ì^imanente d*£aràpéy< poiché il tempo 
necessario per tutti qaeati trapimtamenti avrebbe- manicato. Ab- 
bi'aa»o veduto ohe Y epoca più antica , in cui il maSi9 avrebbe 
•potuto essere portata dall' America non r^ttò essere anteriore 
air anno iSoo , eppure di già nel i532 i botanici ne fa'ànnò 
parlato , accennandolo prò venientei .dalla Turchia». Colle; difficoltà 
delle comunicazioni che.^esistevano allora » questi) doppio passag^ 
gio dalla Spagna in Turchia, e dalia Turchia . n^ll* Alemagiia 
sarebbe stato impossibile in così corto intervallo di:ten)po^ 

I>air altro canto mentre dobbiamo dar per concesso essere ^ 
mais orìginario. delFAsia, non si può negare che siasene altre^ 
portato dair America in Europa, e lo stesso nome Mais,^ che è 
-voce americaaai lo fa palese abbastanza. Ma. «questa importazione 
è di molto posteriore ali* altra, ciò che è provato daUa maggiore 
estensione della denominazione di grano Turco , che. ha prevalso 
in tutti i paesi d^ell* Europa , quantunque quella di Mais sia stata 
adottata dai botanici e dagli agronomi ^ denominazione che es- 
sendo venuta più tardi non ha potuto far dimenticare 1* altra 
già divenuta usuale negV idiomi volgari presso molte nazioni eu- 
ropee. 
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CORRISPONDENZA. 



Squarcio di Uttera del sig. prof. Littrow ^ direttore 
dell' /. R. Osservatorio di Vienna al sig. astronomo 
F. Carlini j , in data del 27 dicembre i8ai. 



I 



L sig. Pond ha finalmente trovato la sorgente degli er- 
rori delle sue osservazioni fatte col circolo murale di 
Troughton. Essi consistono , come egli dice » in un acci- 
dentale rilasciamento o ^uoco dì idcuné viti che connet- 
tono il telescopio al lembo ; e per verità , soggiunga egli 9 
gli errori deL catalogo- dette 'stelle ultimamente pubbliqito 
nel Nauticcd Abnanac del 1824, sonò così notabili che* so- 
no di antidoto a loro> medesimi. 

11 sig. BriiJdey ha terminato un grande lavoro sulla 
parallasse delle stelle fisse. Egli sostiene, come sosteneva 
andbe prìkna ; che qtresta - parallasse è di una quantità mi- 
surabil^issima , e che tutte le -sue osservazioni quasi senza 
eccezione collimano a confermare questo fatto. 

n capitano Hale ha osservato a Yalparalso ( America 
meridionale , latit. 3 3 austr. ) nello scorso aprile una bril- 
lante cometa i cui elementi sono 

Distanza perielia O908940. 

Passaggio pel perìelto ai marzo 7^. i3'. 48". (merid. di 

Greenwrch ). - - 
'Longitudine del perielio* . . 240. 
Longitudine del nodo ' . '^ • 49* 
Inclinazione. ••.••• 74. 
Moto retrogrado. 
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PARTE n. 

SQENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE. 



OPBKB PEBIODIGHE. 



GRAN DUCATO DI TOSCANA. 
Antologia di Firenze^ fasàicolo toJ 



I 



L terzo libro dell' Iliade della ^ersion^ di Ugo Foscolo^ •— 
Storia delle musica^ traduzione ( contiauaziooe e fine ). — Opi- 
nioni intprno la piueica di Gioachino Rossini di Pesaro. ^-^ Let- 
tere intorno alle cose notabili del Casentino e della Valle Ti- 
berina , di A. Bencu — I Reali di Francia. — « Di VeAtura 
Vitoni 9 architetto pifttojese del secolo i5.% discorso del pro- 
fessore pettrìni* — - Ritratto di Giuliano de Medici , quadro da 
alcuni attribuito a Leonardo da Vinci. — . Via^ggio del capitano 
Parry al polo nord, traduzione ( i.^ ettratto ). '— • Il Cadmo» 
poema di Pietro Bagnoli ( a.* articolo ). — Dialogo ortogra6co 
tra riero. — (Santo funebre in morte di Virginia Orsocci » 
di Gio. Bosini, —\ Notizie storico-critiche di fra Giacomo da 
Torrita mosaicista j dell* abate de Jngefis, — • Porcus trojauus « 
ossia la Porchetta : cicalata. ^^ Sopra la Vera struttura delT utero » 
dissertazione di G. B. Bellini. -— Lezioni di materia medica) 
del D. Ottaviano . Tar^ioni Tozzeiti, •— Ragguaglio dei viaggi 
di Caillaud nella Nubia. — - Viaggi di scoperte nelF Africa tet- 
tentrionale. — Viaggi neir intemo dell* Africa meridionale « di 
G. L BurchelL -^ Osscrvaitoni meteorologiche di aettembre. 
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REGNO LOMBARDO-VENETO. 

JDelt istoria di Milcum del c(W. Carlo Rosmini ro- 
vere tono. Tomi 4 in 4.® — Milano^ 1820^ 1821, 
dalla tipografia Manini e Rivolta, con tavole in 
rame». 

V^CESTA voiamiaota e pesante conipilafttone c(uanto pregevole 
è dal lato dell* esecuzione tipografica e deir edizione éitta a 
spese deir illustre ed egregio ftlecènate ciiì è dedicata , altrettanto 
offre di che tidire per lo spirito con cui ò scritta , per la poca 
filosofìa , per le ómmissioni , per T ingratitudine dell* autore verso 
lo storico che lo ha preceduto , ed a lui superiore di gran lunga 
per molti riguardi. Noi mostreremo a suo tempo quanto la no^ 
atra opinione sia diversa da quella di altri giornalisti troppo 
proclivi air ufficiosità ed ali* adulazione , e troppo facili ad ac- 
cogliere ne* loro fogli articoli comunicati. 



Rime del conte Gaudenzio Cattaneo di Novara. — 
Milano^ 1821 ^ per Giovanni Silvestri , c/£ z?ag. 160 
inS^ 

Anacreonfiche amorose del conte Gaudenzio (^attanéù 
di Novara. — Milano ,; 1821 , presso Giovanni Sil- 
vestri^ di pag. 96 in 12.% a spese deir autore. 

Détti noòis Acre otta fetit. 

Allorché r ottimo Don Petronio Toleva che V amico Scannabu« 
dalla gamba di legno annunciasse con dolci, parole alcune poesie 
di un certo Alessandro Grazioli stampate in Parma a' suoi tempi ^ 
perchè «il Grazioli era uno de^ jueglio galantuomini e de* più 
» amabili compagnoni che •* abbia mai prodotta la città di Ìo- 
» logna » , Scannabne gli disse solennemente che «e quando si 
trattava di libri, eragli d* uopo agli affetti di Don Petronio ante- 
porre la rigida vet ita » 9 e quindi si^ mise a frustare acremente 
que* versi , perchè meritavano d* essere frustati Lo stesso siamo 
costretti a dover dire noi a quel nostro caro amico , il quale 
bramava su questi fogli un articoletto in lode delle rime e delle 
canzonette «morose del conte Cattaneo. Il eoate CaH«at9 tw^ 
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un* eccellente persona 9 siamo d'accordo, una persona amabili s* 
•ima% un buon compagnone migliore ancora dei Grazioli ; xaa 
Ja critica letteraria non riguariia V uomo nelle sue relazioni so- 
ciali, essa non si aggira che sui prodotti dell' ingegno, e se 
non può tollerarci versi mediocri , molto meno essa deve lodare 
i cattivi. Qualche pensiero ti si offre qua e là nelle orime del 
•ig. conte, che può interessare il soggetto del componimento ^ 
ma questo pensiero poi è mal espresso : e nel resto tutto è basso, 
h triviale, è bislacca confusione di concetti, d'idee, di parole 
che fa veramente paura. Pare impossibile che nel 1821 siansi 
pubblicate simili poesie ! Noi trascrìveremo uiìa dozzina di versi 
che leggonsi nel componimento sulla esistenza di Dio, molti dei 
quali sono versi solo pel sig. conte , perchè i nostri lettori giu- 
dichino deir armonico orecchio del poeta, sebbene, a dir vero, 
in molti altri temi scriva cont una certa facilità d^improvvisatore 
eh« jaon dispiace. 

« Tutto il creato dal caso esistenza >/ pag'.76. 
n IVlentre un giorno pensò. ed eterno volle» ivi. 
te Se quel di Tolomeo oblio è che prema» pag. 77. 
<c Aspetto che diverfo essendo stato n ìvu 
ce Poiché altrimenti V acque non avrebbero ... 

« Il corso che scendendo infatti nVebbero ,» ivi. 
4c I vortici chC; aveva, immaginati , » 
<c Che poscia pur d^ Aristotele a scorpo » 
«e Dalle comete veoner fracassati » pag. 78. 
« Del par potran siccome non poterò » pàg. 79. 
« Le nfasioni che forman.l* uman. gregge » pag. 80. 
«e A quale spirito esser puote sì infido » ivi. 
MeravigUoio poi riesce il nostro poeta negli attributi co' quali 
ci dipinge V Eterno Padre , il Redentore del mondo , la Vergine. 
Maria ed i Numi della- mitologia. Egli per esempio chiama V £- 
tèrno Padre regnatore delle celesti squadre, il fahro di natura^ 
V Ente unifico che impugna la bifida saetta, che si asside in trono 
in sua grandezza ùnmofbiUy che non in sei giorni , ma in un baleu^ 
librò M mondo , non creato da lui , ma tratto dal caos , il qual 
caos essendo profondo , doveva essere qualche cosa , e non un 
nulla , che estingue nel grembo del tempestoso nembo il suo baleno^ 
e cosi via via discorrendo. £ talvolta per passar oltre il merii- 
▼iglioso dice anche piamente delle eresia, come si rileva da^ 
quctta strofetta da cantarsi, pjcpprio dall'. orbo sul chitarrino . 

4c Nella etagion più ria , , . 
' «- » Nel grembo di ^Viaria 

/ » Consorte insieme e figlio 

v-Gìà nacque il Redemor.» pag. II. 
Consorte e figlio ? . . . . IVÌa. qui il Consorte vuol dir compagno. 
Ebbene si assolva il conte dalP eresia, e si. chiami al tribunale- 
dei buon senso» Il g^idice più indulgente non potrà far a menc^ 
di condanoAirlo .per oscurità, per inesatte^z^^, per .^proprietà, 
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<)t parole .... £ intanto in appoggio della nostra non ti^neraria 
proposizione rimarrà quel mondù libraio in un baleno , e tratto 
dal caos profondo» 

Le bricconerie più infami di Giove , per le quali la pagana 
religione parve consacrare ogni vizio ed ogni laidezza, sono dal 
nostro poeta appellate generose diffusioni de^ suoi tesori e gra- 
ziosi passatempi. Sentilo, se non mei credi, o lettore: 

j> £ccol di vago cigno, 
j» D'aquila, o giovin toro, 
w Di fuoco , o pioggia d* oro 
» Le forme rivestir*: 
» Così al morted' propizio 
» I suoi tesor diffonde, 
y» L' ore cosi gioconde 
» Suole tra noi partir. » pag. iS. 
Degna veramente è d* essere vista e contemplata la Cerere^' 
eh' egli ci pone sott* occlùo nelF inno a lei dedicato, fissa, ha 
(pag. 29 e 3o ) delle ciglia così ardenti ^ che superano quelle 
del fiammifero sole, ha una capigliera 

« Folta , lunga , emula all' 6r » 
che desta invidia a Venere stessa 

» La cortese Dea d' amor », 
Il di lei seno è cosi bianco che al suo candore 

» Ogni latte cede umìl. » 
E questa bella Cerere poscia è seduta sa di un eocchio tirato 
da certi 

» Draghi fier eh' ebber Lete per cuna , 
a» Cui natura auree squame donò »• 
Graziose sono pure a vedersi le Baccanti con il-iistro intorno 
al Nume pampinoso 

» Che palpando ebbre festanti 
9» Yan la barba al Dio Silen » pag. 17. 
Ma il nostro amico vuole che terminiamo le citazionii Le ter- 
mineremo volontieri: e per essere onesti anche questa volta « 
come ci gloriamo d' esserlo sempre , soggiugneremo che le Ana- 
creontiche amorose scritte dal nostro poeta negli anni suoi gio- 
ti^anUi ed inspirate dai placidi ozj delle campagne deliziose di 
Varese hanno qualche merito. 'Alcune si possono leggere anzi 
con diletto : sebbene in generale dobbiam dire che contengono 
non altro che que' concetti ni fritti e rifritti le mille volte, onde 
si resero celebri i Pastorelli Arcadici , che cantarono di Nice e 
di Clori sulle cime del bel Permesso o tra le i^èrdure del bosco 
Parrasio. 

£ qui r amico ripiglia : perchè quando non volevate , od an- 
che ^ per menarvela buona , non potevate lodare le poesie del 
mio conte Cattaneo non vi siete piuttosto taciuto? Al che ri« 
spendiamo (e »i finisce ) che non da mal animo fummo noi 
moni a scrivere contro al sig. contOi che ci sarebbe ignoto senza 
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^qoetti taoi libretti ftampati per Giovanni Sìiv««trit ma sola- 
mente per far avvitaci i gtovatfecci che coltivane la poeaia ed 
hanno gran voglia di pabblieare i loro versi , eh' è difficile 
r ottener lode in questa bellissima facoltà sen^a aver aortito 
dalla natura queir ingegno creatore che forma i véri poeti ., e 
che perciò debbono andare ben cauti prima di uscire aUa luce 
del pubblico. Considerino essi che cosa sarà di loro cosi nuovi 
ed inesperti nelle poetiche difficoltà » se dalla critica imparziale 
non ha potuto il sig. conte con molti anni di studio otteaere 
quel j[N>' <r indulgenza ohe sì umilmente nella sua introduzione 
chiedeva , e che era V unica ( s* intende V unica cosa ) età n 
luiingasse di aver meritata , ma che . < . . ! Non homines , non 
Dii , non concéssere columnae. 



Annotazioni tigli elementi di meccanica e cT idraulica 
del professore Giuseppe Ventuboli fatte dal prò- 

y fessure Antonio Bordoni. — MlUmo , 1821, dcMa 
tipografia di Paolo Emilio Giusti, in S.'^, dipag. 88, 
con una tavola. 

Pregevolissimo lavoro del sIg. Bordoni I. R. professore nel- 
r Università di Pavia e del sig. Piola dottore in matematica ed al- 
lievo alla specola di Brera è il libretto che qui annunziamo, e 
che riuscirà utiliseimo a tutti gli studenti che s* inoltrano nella 
scienza delle matematiche applicate. Ài primo appartengono tutte 
le annotazioni , ed al secondo è dovuta la cura di averle or- 
dinate per la stampa e quindi pubblicate insieme ad una sua 
dimostrazione relativa ai moti rotatorj. U oggetto cui mirano 
queste annotazioni è di dimostrare col calcolo Lagrangiano delle 
funzioni derivate tutte quelle proposizioni che nella terza edi- 
zione della eccellente meccanica ed idraulica del sig. Ventnroli 
erano esposte dietro i principj del calcolo degf infinitesimù 



Vite di diciassette confessori di Cristo del padre Gio. 
Pietro Maffei della Compagnia di Gesù. Tomo II ^ 
JII e XV che e F ultimo* — Milano ^ i8ai , dalla 
tipografia Manini e Rivolta in 12.^ . 

Questa raccolta da noi annunciata nel voi. XXII a pag. 127 
di questa Biblioteca viene ad essere compiuta ooi temetti indi- 
cati qui sopra. Abbiamo accennate le vite contenute nel I. voi., 
il IL contiene quelle di San Pacomio , di S. Martino , di S. Ful- 
genzio , di S. Teodosio , di S. Benedetto , di San Stelano. Il 
voi. III: contiene le vite di S. Edoardo» di S. Anselmo, di 
S. Ottone. Il IV. le vite di S. Ugo vescovo di Licolnia, di 
S. Antonio da Padova , di 6. Tommaso d* Aquino ^ di S. An- 
drea Corsini yes<H>vo di Fiesole , di S» Lorenso GjustiniaQO 



pridBO patriarca di Veuesia. -^ Non poMono mancare di buon 
esito questi quattro volumetti raceomaDdabili «otto tutti i rap« 
porti , e deir edijsiotie , e delia correzione , e della lingua e 
della religione. 



JRagionamenti intorno nui Orazio Fiacco , ed Iscrizioni 
latine del padre D. Lorenzo Ciceri Chierico rego^ 
lare della Congregazione di S. Piwlo y premessagli 
la vita deir cultore scritta dal d^tt^ Giù* Labus. — - 
Milano y 1821 , daUa tipografia e calcogrcfia Ma-^ 
nini e Rivòlta, contrada di B assono Porrone nu^ 
mero 1726, in 8.^^ di pag. xxxi e 126. 

Le composizioni letterarie ed epigrafiche del chiarissimo pro- 
fessore don Lorenzo Ciceri furono per atto di sua ultiitaa volontà 
lasciate in dono al sig. canonico Pietro Rudoni , editore di questo 
volume, da lui dedicato al sig. don Giulio Ottolini che ricolmò 
il defunto autore di generosissimi tratti di ospitalità e protezione. 
!Nel primo ragionan^ento considera T autore quale abbiati certa 
contezza di Q. Oraaio Fiacco estratta dai soli suoi scritti; nei 
secondo considera Orazio come poeta lirico, e conchiude colla 
traduzione deir ode VI del lib. UL Delicta majùrwn immerUus 
ìues. Nel terzo ragionamento si parla d* Orazio come poeta sa- 
tirico , e si dannc| due saggi di veraione coi due apologhi tolti 
dalla lettera VII di Orazio a Mecenate e dalla satira VI del 
lib. II. Il quarto ragionamento tratta di Orazio come poeta di« 
dascalico , e termina con un inno eh* egli tesse al suo poeta e 
dal quale si può conoscere qual fosse lo stile e' la lena poetica 
del professore Ciceri. Noi lo riporteremo -per saggio. 

Inno a Quinto Oraùo Fiacco ed acre sua lagiHUUUh 

Febo ai corsi er fiammanti 
Scuoteva il freno ,. dalle salse schiume 
Guidando il giorno , e avanti 
Sperse Tatre caligini 
Schiariva il mondo coir «unabil lume. 

Qnand'io cinto d* alloro 
Nel bosco entrai , u* sorge un bel tempietto { 
Icilio gradito lavoro 
A To) gran Vate Orazio 9 
Sacrato, a Te quasi a mio Nume eretto. 

Colle semplici note 
De* garruli augellinf anch* io scioglieva , 
Occulto Sacerdote, 
La voce ai canto; armonica 
Sui tesi nervi, e agii la man correva* 
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Salve f o del Lazio onore , 
Tq) che alle Auaooie corde Eolio tuofto 
Fiimo accoppiasti, amore 
Della Vergia Melpomene «. 
Che nascendo ti die sua lira in dono. 

Ta del cigno Tebano 
Franco battendo i vaani^ emuli il volo 
Tra r ampio etereo vano : 
Già la Fama instancabile 
Te proclamò dall* uno all' altro polo. 

Grande > se i carmi tuoi 
L* infinito poter cantan di Giove , 
Grande , se i chiari £roi ^ 

Vao celebrando , e tolgono 
AI negro obblio lor memorande prove ; 

O se i Furi , e i Gamilli 
Su ir aureo plettro esalti in stil robusto , 
£ i ritolti vessilli . 
De' Parti ali* alte soglie , 
£ quante genti vinse il Divo Augusto. 

Alla virtute , oh quanta 
Bellezza aggiugni e vivido splendore ! 
£ssa rapisce, e incanta. 
Da te dipinto il vizio 
Spaventa, e cresce nel nativo orrore. 

A chi delle Arti Belle 
£ studioso amante , oh quai precetti ; 
Ond* ergersi alle stelle 
Prescrivi in dolci numeri 
Coi più vivi colori in aurei detti! 

Al lungo urto degli anni 
Non fia, che cedan tuoi, sublimi carmi ^ 
Faran contrasto ai danni 
Del veglio alato , ed invido , 
« Benché il bronzo egli roda , e i scolti marmi. 

Queste laudi intessev'^i 
Al mio gran Vate, e pel dovuto onore 
Sulle brago strideva 
L'incenso, e in densi vertici 
Si alzava intorno F Arabo vapore. 

Quando un tuono improvviso 
Mugghia nel bosco, e veggo Tara scossa.' 
Impallidisco in viso , 
Mi occupa il core un palpito f 
£ mi serpeggia freddo gel per 1* ossa. 

Queste voci dolenti 
Alto rimbomban negli orecchi miei; 
Poa fine a tai concenii, 
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Cessa dal vano «n^omio : 

O tu se* Ulu6Q , o adulator tu sei. 

Lascia il boaeo sacratQ, 
£ de* gonfi saccenti i croccki afi^onta: I 

Là tra V pUasi è onorato 
Un Giovenale ', mi Persio 
Di stil li scalco , e tenebroso ad onta« 

In qual pregio ornai sieno 
L* opre mie tu vedrai. Y* ha chi le sforma 
Di baldanza ripieno , ^ 

Le cincischia, le annicchiay 
£ darvi spera più leggiadra forma* 

Tu se , qual ti protesti , 
Venerator mi sei : .deh fa, che Ì9i4tA 
Tanta infamia non resti! 
Parla 9 minaccia 9 scuotiti , 
Onde alfin cessi chi al mio nome insulta.. 

Sì , che U farò , gridai , , 

Compreso allora da Apollineo, sdegno! 
£ a queir aitar giurai 
Di esser qual posso, vindice 
Del mio gran Vate di tant* onta indegno. 



NuoQo saggio analitico sull mfbammazion^ ^ del cav^ 
Giuseppe De Filippi ^ dottore in medicina e chi^ 
rurgia. — Milano, i8at, in 8.^ di pag. a35. 

Le osservazioni accoratamente Satte al letto degl' infermi» e pila 
«neojra quelle instituite sui cadaveri hanno odndotto i medici a 
riconoscere nella massima parte delle malattie . umane que* fé* 
nonieni morbosi e quegli effetti che vengono indicati col nome 
d* infiammazione» Quindi ti processo della flogosi si considera 
come la principale e forse unica condizione patologica delP es* 
•ere vivente. Le opere del Broussais in Francia , qif eli® del ^- 
sori , del Tonmasini , del Geromtni , del lftanto,vani e di cento 
altri in Italia hanno dato sviluppo e propagazione a questa dot- 
crina , la quale per altro , come che si fondi sulla proposizione 
sopra indicata, è divélrsamente trattata per ciò che riguarda la 
natura^ intrinseca del processo- igfiamniatorio. Poco soddisfatto il 
dott. De Filippi dei principj > ctfi quali si è tentato finora di 
dare una spiegazione del. fenomeno interessantissimo ..della flo- 
gosi , propone in iquest* opera che annunziamo le seguenti sue 
cenghiettnre, che noi esporremo colle stesse sue parole , valen- 
doci della Recapitolazione con cui egli dà fine al suo lavoro. 

« Due forze primitive ed universali reggono il creduto , si chia^ 
» mino esse come' si vuole : T una tende ali* aggiregaaion/s i^ssia 
» air organizzazione della materia , f altra allo «cioglijinento^ alla 

Bibl: lua. T. XXIV. tkó 



402 APPKNDIQS 

» diitrufione deir ordine organico. Egli è fu questi poli che 
» gira la gran ruota della materia dei mondo. 

• » Anche la vita si volge su questi dae perni. Tutte le fun- 
» aioni vitali dipendono in prima origine dall* equilibrio fra le 
» due forse opposte di assimilazione e di distrucione. Ogni qual- 
ar volta i fenomeni vitali pendono dall* uno o dall' altro di questi 
» due poli I sentono gli effetti della forza prevalente , siccliè o 

• cresce nell* economia medesima la somma dei prodotti orga- 
» nici, o si moltiplicano le azioni distruttive o disorganizzanti. 
» Quindi tutta la serie dei fenomeni che si potranno ravvisare 
» dall* apice della vita al fine di ogni rudimento organico , non 
» può appartenere che alle due forze indicate , ed ogni snodi- 
» ficazione vitale non può dipendere ch^ dai rapporti e dalle 
9» azioni loro si nello stato di salute , come in quello di mar 

• lattia. 

» La flogosi ha la tendenza costante di aiterare o di diatrug- 
» gere V ordine organico delle parti g\x di cui si sviluppa. Don- 
i» que è dessa un* azione della fòrza antagonistica ali* organiz- 
» zazione. La vitalità , emanazione precipua della forza d* ag- 
» gregazionCf presiede alla struttura, delle partii al loro mante* 
» nimento, alla prosperità loro; non si può dunque ripetere 
» dalla medesima 1* essenza della flogosi. 

1» Ciò che costituisce il processo flogistico è 1* azione e la 
a» reazione! il conflitto più sensibile delle due forze antagoni^ 
a» stiche : estende la flogosi più veementi i suoi sforzi a^ decom* 
» porre V organica compage , porge la vitalità maggior soffio 
» animatore per proteggerla. In tanto trambusto V economia 
a» della vita ne soffre; si sviluppano i sintomi morbosi.» sì esaita' 
9» o si deprime la dinamica vitliile<, si altera la meccanica or* 
» gan«ca, ma bisogna cercare in questi fatti gli effetti, non la 
3» causa dei morbo. 

» Essendo il principio distruttoi* spoglio d' ogni focma , in- 
» capace di ogni materiale combinazione., non può offirire che 
» una proprietà nuda è semplice, identica sempre e costante, 
9» qual è quella di decomporre le parti e ricondurle nel seno 
» della materia bmta. Le di ini operazioni si compiono per 
9» ciò tacitamente anche nel circolo delT economia vitale ; impe- 
9» rocche muta appare la sua possanza in, tatto il regno della 
» natura. Ai contrarto il principio organizzatore fabbricando dei 
9fc tessuti e degti organi, si stiodifica in essi» si trasforma, per 
» così dire, sotto varie apparenze e move una quantità di fe- 
» nomeni maravigliosamente variati che i^obilitano piiX o ineno 
>» la materia , cominciando dai zoofito iiqo ali* UMno. Cosi deb- 
» bono ravvisarsi le proprietà vitali. 

yi Non tutte' però quesre proprietà sono essenziali alla vita; 
Ji Ye n* ha di quelle che senibrAnq destinate solamente ad abbeU 
» lirla, sono queste le proprietà che distinguono ^U animali 
» dai vegetabili ^ si debbono esse ìix ogni caia eoaùderart 
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^ come Tespreistone dei fatti e degli attributi del principio 

a» organizzatore. 

» L* organizzazione ha i zaoi elementi , vale a dire , le parti 

a» simiUrì della maceria si dispongono in certi rapporti primi- 

3» tivi , e danno forma e struttura a dei tessuti elementari ^ dai 

a» quali poi ricava la natura dei materiali per I4 costruziono 

a» dell* ente organico che vuol fare sussistere. 

' » Questi tessuti elementari negli animali e segnatamente uel- 

>• r,uomo si riducono a tre sistemi; membranoso^ nerveo ^ e ca- 

» scolare. Ognuno di questi sistemi ha le sue proprietà primi- 

» tive , o , ciò che suona egualmente , in ciascuno di essi 'sta 

» una particolare modificazione delia forza vitale. La ioniciià 

» esprime la detta forza nelle membrane ; la contrattUità nel si-» 

j» ateuia vascolare $ nei nervi la sensibilità. Come da tre ele« 

a» mentari tessuti risultano tutte le parti composte dell* indivi- 

a» duo, così dalle accennate loro proprietà derivano tutti i fe- 

» nomeni secondar], che si osservano nel circolo della vita. 

» Ma tutti i fenomeni sì primitivi che secondar] emanano da 

3» due grandi ordini di funzioni che scaturiscono dal polo vi- 

a» tale; poiché il principio organizzatore svolge due tipi vital? 

a» che le promuovono. £ a questi tipi che daremo il nome dì 

a» sensibilità organica e di sensibilità animale» li reciproco com- 

a» mercio di queste <lue sensibilità è si necessario negli animali 

» perfetti , che sarebbe un distruggere V unità vitale , ove pur 

a» soffocar si volesse onninamente la sensibilità animale. I tipi 

» vitali si possono poi considerare e pei rapporti che hanno tra 

a» di loro , e per quelli che mantengono cogli agenti esteriori* 

» Pei loro reciproci rapporti è stabilito che V influenza di un 

a» tipo sia in ragione inversa dell* altro « vale a dire , che ove 

a» si esalti la sensibilità /animale languisca la sensibilità organica , 

> e viceversa. Pei rappord cogli enti estrinseci si osserva , che 
a» la sensibilità animale è la prima ad avvertirli; passiva nel ve- 
a» nire seco loro a contatto , pronu ad alterarsi $ che ali op- 
ao posto ÌA sensibilità organicq insdtuisce lentamente le sue reia- 
ai zioni , è attiva sempre e non deriva dalla normale , che a 
a». discapito dell* organizzazione. A quella riferisconsi pertanto 
9 tutte le funzioni che Appartengono al senso ed airaccorgi- 
a» mento; a questa tutte quelle altre che alimentano propriamente 
» V esistenza dell* individuo , che riparano le perdite , che sca- 
3» biliscono i processi di , compensazione colla chimica morta, 
a» La forza medicatrice è per ciò un attributo esclusivo della 
a» sensibihtà organica. 

a» Nel processo flogistico si riscontrano molte modificazione 
» che danno delle tinte particolari al morbo. La struttura dei 
a» tessuti elementari y la <^pnformazione deli* organo e 1* iinpor- 
a» tanza delle funzioni' a cui presiede , 1* azione specifica delle 
» cause occasionali ne disegnano la fisonomia. Ma queste circo- 

> itanze influÌKoao beosi $viit coadizioaij lul proceiio morbose 
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7» non già. Il proeesio morboso percorre un andamento spon- 
» taneo e determinato. La medicina ha ben molto a rtven- 
» dìcarn j^er ciò che spetta il rimovere le cause delle maìat- 
» tie , ma non è che un' arte ausiliaria quando si tratti di ri- 
» mediare al processo morboso in corso. 

3» La flogosi pertanto non è più il risultato delle proprietà 
» vitali I non il prodotto degli stimoli , non T eccitamento amo* 
a»' dato , non il niso formativo ecc. , ma un* emanazione essen- 
»' siale del principio universale* che distrugge il minerale ntì- 
39 r egual modo che il vegetabile e 1* animale. 
' 3» Non V* h quindi propriamente rimedio antiflogistico. Anche 
3» il salasso non è che un mezzo conciliatore e subordinato alla 
3» idiosincrasik del principio vitale. L* abuso di questo preaidio 
•» favorisce, piuttosto che contendercela distruzione dei te tanti, 
a» L* arte medica non consegne vantaggio che dirigendo la forza 
a» vitale , ed invitandola alle normali azioni sue. £ poiché il primo 
» atto della flogosi h quello di decomporre i tipi vitali, cosi la 
3» prima indicazione nel medicarla debb^ essere quella di ricon- 
» durre i tipi roedesim; al giusto e regolare loro scompartimento. 

a» La terapia esterna ed intema ci porge una quantità di va- 
a» lidi presidj a questo fine. Fatta astrazione de* presidj mecca- 
a» nicì che impiega la chirurgia per rimediare al morboso processo 
a» circoscritto nella località , de* rimedi* specifici che adopera la 
» medicina per espellere o decomporre le cause morbose intruse 
w neir organizzazione, ogni presidio terapeutico diretto sul prin" 
al» cipio vitale sviluppa la sua azione o sulla sensibilità aninaU , 
a» o sulla sensibilità organica , o sull* unità vitale. Ciascuna di 
a» queste azioni è dinamica , in più od in meno perturbatrice 
» o conciliatrice delle funzioni ; ma ciascuna può convenire a 
a» norma dello stato in cui si trova il principio vitale. Cessa 
» pertanto la terapia di essere modellata sulle dottrine Brownia- 
a» ne*, e controstimolistiche. Calcolata l'azione della flogosi, 
» la natura dei tessuti sui quali ha stabilita F ofiìcina del mor- 
9» bo , la qualità degli organi di coi ha danneggiatole funzioni; 
>i calcolata la posizione del pìdncipio vitale, laxiecomposizione 
a» de* suoi tipi sensitivi , la sua capacità al riordinarsi , il me- 
» dico sceglie egualmente fra t debilitanti, come fra gli ecci- 
» tadti e gli stimolanti i rimedj che intende di prestare ali* am- 
a» malato. L* indicazione cui deve soddisfare è quella sola del 
a» prestar mano al principio vitale per instituii^e i suoi processi 
» di compensazione col morbo , sia che il caso esiga di calmare 
9» 1* esaltazione della sensibilità animale , onde risalga 1* azione 
3» della sensibilità organica , forza tutelare e medicatrice \ sia 
» che gli giovi di provocare direttameiite le azioni della sensibi* 
» lità organica , o che gli prema di ' deprimere addirittura 1* 01^ 
» gasmo dell* unità vitale , o di provocarne e sostenétne il tì- 
3» gore, onde non venga meno F antagonismo del prìncijpiQ 
» organizzatore. » ♦ 
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Tutte queite proposizioni vengono ampiamente discusse e ra- 
gionate ,nel corpo dell* opera , dt modo che uo medico, non 
potrebbe farsene una ben distinta e chiara idea senza avere 
prima letto e meditato V originale. Limitandoci noi ad un sag- 
gio cosi compendiato ,• non entreremo in questione particolare 
sul valore de* principj qui esposti ^ né sulle difficoUà jche vi si 
potrebbero movere. Non lasceremo però di dire , che in genere 
considerati i pensamenti del doit. De Filippi su la fiogosi , sono, 
molto S8v| , massime per riguardo air appllcazioi^e che se ne 
può fare in pratica; e che comunque in parte ipotetici, x:orri- 
spondono essi ai precetti più importanti che gli antichi ci la- 
•ciarono intorno alla diagnosi ed alla cura delie malattia » e. con- 
fermano pure le ragioni con cui alcuiii ajitri fra i più distimà medici 
viventi cercano di temperare V entusiasmo dei sistemi e di ricon- 
durrò i ministri della, salute sul cretto sentiero dell*- vte. ^ 

Catechismo agrario di Ciro Poluni dottore in filo- 
' sofia ecc. Seconda edizione riveduta ed ampliata 
sulla prima già coronata e stampata dalt Accor 
demia d* agricoltura , • commercio ed arti dt Vero- 
na. — Verona^ iSl^i > dalla società tipografica y voh 
in 8.° di p€tg. 488. .^ ...... v/ \ 

Abbiamo già parlato diffusamente , nel lomo XIX pag. 87; di 
quest* aureo libro , laonde qui non occorre che di andunctafe 
questa Seconda edizione per sempre più raccomandarla' a chi "ii 
occupa tanto della pratica che della teorica agricoltura. Avvi- 
seremo solamente che fra le giunte che si sono fatte' alla suin- 
dicata edizione ve ne sono due importantissime; 1* una tratta 
della purificazione degli olj tanto d* uliva quanto d* altre piante 
oleifere; l'altro parla delle malattie degli animali utili ali* agri- 
coltura» come' buoi, cavalli', pecore» majali, ^olli , bachi da 
seta ecc., ed in ciò fìire V autore si tenne '^ben fontano 'dallo 
stendere Un trattato di veterinaria, ma toccò di volo 'Soltanto 
le malattie più comuni, adducendò il metodo dt'eVièarè o sa- 
nare quelle più facili a guarirsi, è 'descrivendo per 1\u^e e norma 
degli agricoltori i sintomi di' quelle' che richiedc/no'^h) profonde 
cognizioni scientifiche. ... *• «^v. • . 
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Nuovi elementi della fisica del corpo umano di «Sfó- 

fimo Qallinj , professore di anatomia neU /. R. 

Università di Padova, ecc. ecc. — Padova^ i8ad, 

!ì volurni in 8.^ 

Dair acclarato esame delP opera > che annunciamo al.. Pubblico, 
ci sptace «Mai dt dover portare ani. di lei. autOKft. la ateisa 
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opinione che già per opera di alerò collaboratore è stato tuanife* 
stato, tono ormai cinque anni, nel secondo volume di questa 
Biblioteca. 

Comincia il sig. Gallini questi , da esso lui chiamati , Naovi 
elementi di fisica dèi coipo mnano cfon un discorso preliminare 
nel quale ci a^yerte che nel 1774 ^oito la direzione del fu ce-' 
lehre suo maestro L, Caldani si è dedicato allo studio della fisica 
del corpo animale ; ed aveva osservato fino da quell* epoca che 
i fisiologi tatti, ed Haller in particolare, avevano abbandonate 
molte ipotesi » ma che però non segoirono il vero metodo d^ in- 
dagare la ragione de* fenomeni e prodotti dell* economia animale, 
eh* egli si è confermato nel 1778 e 1779 in tale proposisione 
seguendo i corsi di Portai , e Vicq-d*Azir , e che finalmente se 
a^era convinto nel 1780, apprendendo le scoperte di Hunter e 
di Cruiskalkk in Londra, al ehe influirono non poco t lavori ^ 
Prestley. Da tutto ciò si direbbe quasi eh* egli pubblica nel 1830 
no* opera con le cognizioni che si avevano vent* anni fa , prima 
cioè dfelle luminose scoperte fatte sulla fìsica animale dal Bichati 
dal Soemmering , J. Bell , Cnvter , Prokaska e da varj altri lu- 
minari deUa fisiologia moderna. Non è già che nel decorso del- 
r opera egli non citi alcuno di questi scrittori, ma. Dio mio» come 
<#! sono essi sfigurati! 

Fa consistere il Gallini la vitalità : In una eerta bilancia attica 
delle mutue afinità che tengono uniti i moltipliei principi inde^ 
composti delle molecole animali^ e le molecole stesse; bilancia 
per cui quelli e queste , restando molto mobili tra loro 9 e molto 
mutabili in conseguenza tanto della mutua loro positura che nella 
proporzione j devono rimettersi prontamente alla positura e propor* 
wne di prima ( Ved. pag. 33, Disc, prelim. / Dimmi , benevolo 
lettore, sai tu ora che cosa sia la vitalità? per noi no certo. 

Per dare un saggio della perspicacia del fisiologo padovano, 
in quanto spetta al metodo descrittivo , riporteremo alcune linee 
consegnate nella pag. 49 del voi. primo : Esaminato subito quale 
ti comparisce ( il corpo umano. ) nel suo totale , esso .è di una )E« 
gitra irregolarmente parallelopipeda nel largo tratto , in cui co^ 
stituisce ciò ehe comunemente si chiama il suo tronco. Dal wàezzo 
del latp.^mptrioire di questo parallelopipedo sorge sopra una specie 
di peduncolo detto collo , quella parte di figura irregolarmente 
rotonda che si nomina eapo , mentre dagli angoli superiori ed 
inferiori spuntano come quattro gran rami che si distinguono in 
braccia . ed in gambe, ••— Chi non direbbe eh* egli intende di 
parlare del girino anxichè dell* uomo! 

In prova di quanto abbiamo detto da principio che questa o- 
pera ^è pubblicata colle sole cognizioni che si avevano vent*anfli 
sono , basterà il pereorrere il capo nono che tratta de* lumi che 
il fisiologo può ritrarre dalle analisi chimiche de* solidi e dei 
fluidi animali. In tutto queSlo lunghissimo articolo non si fa 
punto pait^la delle ioteresaautiitime ricervbe shUc toitaoie animali 
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di .Borzaliufi) e nulla vi è detto di quanto fecero In Francia ' 
Gay*-Lu88ac , i Thénàird , gli Araco e gli Orfihi «a di questa 
stesse sostanze. 

Koi avremmo desiderato assai cKe il sig. Gallini volendo pub- 
blicare, i suoi, due volumi di 3oo e più pagine, si fosse messo 
un. pocolino più al fatto dello stato attuale della scienaa fisiolo- 
gica, e che citando di tempo in tempo le opere recenti cho 
versano sulla stessa, ci avesse risparmiato di leggere quaai ad 
ogni pagina : Come ho dichiarata fino dal 17^ m una mia era'-' 
sùané inaugurale .... Comt ho esposto nel mio saggio d* osserva- 
anioni pubÙieato nel 1792 .... Come ho detto nella mia prìfoa 
lezione recitata dalla, cattedra nel 1786 .... Co$ie ho cercato di 
mostrare in. una memoria letta cd^ Accademia di Padova nel 
1 796 , ecc. ecc. 

Ma CIÒ basti per ora ; e chiudiamo col ripetere quanto venn« 
già detto in questa stessa Biblioteca sopra di altro, scritto, dei 
atg. Gallio; y.. «he non la malignità oi ha guidato la penna, ma 
invero il vivo desiderio di allontanar la mestizia che oi accora 
nel vedere che Italiani istitutori si perdono in vani e lunghi 
cicakmi«nti , ansi che illustrare e far progredire la sciensa che 
pur per lovo istituto dovrebbero iniegnare. * 

B. M* 



Otfio giomi a Venezia, opera di Antonio Qujdri /. R. 
segretario del Cesareo R, Governo^ e socio corri-' 
spondente del Veneto Ateneo. Parte prima, —7- Vene' 
zia, 182 1 , stamperia di Francesco Andreola, in la.* 
In Milano si vende dai fratelli Vxdlardi in conr- 
froda di S. Margheìita. 

Grazie éieno rendute al sig. Antonio Quadri, il quale final- 
mente ha dato un libro , che può veramente servire .di. \Gtt»c£ei al 
forestiero in Venezia , additandogli «con brevità , precisione e 
facilità di passaggio gli oggetti più importanti di quella città, 
sempre famosa ed ammirabile in mez^o alle sue vicende. 

In otto giorni egli conduce con buon .ordine il forestiero a per* 
correre tutti i sestieri ed a vedere tutte le cose più notabili. Nel 
discorso preliminare egli spiega acconciamente il suo disegno 1 
ed annunzia la divisione dell* opera ' in due parti, delle quali 
la prima concerne gli oggetti principali da vedersi in Venezia, 
la seconda contiene un compendio della storia veneta. Come 
la prima è divisa in etto giornate, si distribuisce pure la se- 
conda in' otto epoche , delle cpiali si esibisce nel discorso me* 
desimo una specie di sommario. 

Sono queste epoche: 1.* ToTigine di Venezia; a.^ il primo 
doge P«o/o Imei» Amafesto \ 3*' L« cooquiata di Got tasttinopolii 
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4.* Il goveroo democtadca dtveiinto artftócratico ereditario, 
5.* La veneta terra ferma ; 6.* La lega di Cambrai ; 7.^ La pace 
di PassarovUz ; 8.* La caduta della repubblica. 

Sai principio del dìtcòrM preliminare si espone altresì la 
corografia di Venezia , e si accennano la sua estensione , il nu- 
mero delle tne case e l'ahezta del livello del mare presso 
quella città. 1 - . > • 

Con buon ordine è disposto il passaggio ddle diverse gior- 
nate. Si presentano cinqne colonne, una delle quali pc^rta la 
iocaliià , per esempio » piatza di S, Morto ; la seconda il nu- 
mero progressi^ ^ dà 5 fino a 170; la tersagli oggeui, le <po- 
eìke 6 gli autori^ per esempio , chiesa di S. Francestv deiia Vi* 
gna , arcfaitetCo Sanso^ino , anno i534 : facciata, arcbitetto Pal^ 
iodio , ordine Corintio , con statue in bronzo , ecc. ; 1» quinta 
finalmente presenta le cose meritevoli di particolare attenzione 
ed oseervazioniw Sotto questa colonna trovaasi descritte le parti 
diverse degli edifizj , come le cappelle delle chiese t le statue , 
le pitture ecc. coi loro rispettivi autori , le sagrestie, i monu- 
menti ecc. 

Noi crediamo che più acccmctamènte fare non si potesse una 
guida per una città vasta e ricca 4ì monumenti prenosi quale 
è Veneziii : le indicazioni sono brevissime d* ordinario , ma 
abbastanza precise e sempre assai giudiziofte. Vedemmo al- 
cuna volta r espressione grave o aggravata di ristauri applicata 
alle pitture. La frase non è forse rigorosa , ma qtte^ ristaurì 
riescono pure sovente gravissimi ! 

Giovi qui compendiosamente riferire V ordine delle otto gior- 
nate e degli oggetti a cui si consacrano. 

Giornata prima. 

i tutta applicata ad osservare gli Edffizj ad j adenti alla Piazza 
di S, Marco , intomo alla quale sono essi disposti nell* ordine 
con cui vengono in questo libro descritti. 

X* ultimo sorge vicino al Ponte di Canonica^ da- cui poco è 
lontana la Chiesa di S, Zaccaria^ ove comincia la 

Giornata seconda* 

Sì estende a pochi oggetti, perchè essendovi compreso il 
flegio Arsenale, questo solo richiede un tempo considerabile. 
Finisce questa in Chiesa della Pietà, dirimpetto alla qoale al- 
zasi P Isola di 5. Giorgio Maggiore , punto d^ incominciamento 
della seguente 

Giornata terza* 

Destinata a percorrere tutto il Canal Grande , ossia Cano" 

lazzo sa Molti sono gli oggetti che in questo si offrono ; nul» 

ìaostante non mancherà il tempo neèeséario- a vederli , giacché 

il maggior numero don- altro domanda, che' tkno sguardo pas- 

-*^gicro all' estemo prospetto. 

Se però qualche cultore dell* architettura amasse occuparsi in 
nodo particolare di queat'arce, m tal cato dovrà trAtt^ersi a 
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Venesu ben piò ehe Otto Giorni, ripetere frequenti volte it 
«orso dei Canal Grande , esaminare accuratamenie gli edifigj se- 
gnati con asterisco , e studiarli sulla grand^ opera intitolata ass 
fabbriche pia comcus di Venezia y insigne lavoro ckl cav. Ci- 
cogoara, del N.U. Biedo e del Selva, uscita dai torchi di Al- 
vi sopoli dali^anno 18 1 5 al 1820, e ehe fu da me pure . seguita; 
come dei pari ho consultata molassimo anche la Storia della 
Scultura , idtra opera classica y del sumpentovato eav. Cicognara , 
per ottenere didl'unae dalP altra molte precise nosioni intorno 
ai veneti nronumend. • * 

Termina qoesta Giornata ali* estremità del suddetto Canale 
€>ppo8ta a quella da cui si- ha cominciato a percorrerlo , e 
quindi per accingersi al giro riservato alla x/u/^egufTUtf y ' d' uopo 
h .retrocedere verso il punto meilesimo da cui si prese par- 
tenaa, cioè verso S, Giorgio Maggiore* In tale ritorno riuscirà 
peraltro piacevolissimo di gettare nuovamente lo sguardo sui pro- 
spetti degli edifizj ch^ adoraam le due sponde del Gran Cimale» 

Giortèota quarta.. 
Comincia, «ome si è detto ^' quasi nella stessa situazione della 
precedente , ma coUa diffetenza • che inVece di epurare nel Ca- 
nal Grande e percorrerlo , si terrà la via lungo il Canale delta 
Giudecca per osservai^ gli edificj • che lo fiancheggiano j e che 
a* innalzano « altri sull'Isola della Giudecca, che ferma il sini- 
atro, ed altri lungo la sponda' denominata le Zattere, che forma 
il destro suo lato* 

Si compie questa Giornata colla visita della Chiesa di $, Bar'- 
naha , poco lungi dalla quale trovasi quella di S, Toma , ove 
comincia la 

Giornata quinta. 
La Chiesa di S. Toma è il punto da' cui si parte | e dopo 
lungo tortuoso giro si termina in S, Jacopo di Rialto , ove pas- 
sando il vicino traghetto presso quelle nuove fabbriche , si 
sbarca a' SS. Apostoli , donde principia la 

Giornata sesta» 
Il primo edifizio da visitarsi è la Chiesa de* SS. Apostoli; ìndi 
percorrendo la via che ho tracciata, chiudesi questo giorno 
in casa del cao. Cicognara y presidente della xeale Accademia 
delle belle arti , dalla cui abitazione sarà opportuno passare in 
piazza S. Marco , donde per la Merceria , Calle larga e Calle 
del Rimedio , si giunge a 5. Maria Formosa , principio della 

Giornata settima. 
Dalla Chiesa di $, Maria Formosa , che è il ' primo edifizio 
da visitarsi in questo giorno , si perviene alla fioe in quella di 
S, Felice% ove si può imbarcarsi al vicino traghetto , e dirigersi 
per retto cammino alle Isole , che formano il soggetto dèlia 

Giornata ottava. 
U Isola di S. Michele di Murano è la prima che si presenta s^ 
indi qaeUa di MuraiiQt ove sono stabilita da molti aecoli le 
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fabbriche vetrarie an da questa «i passa all^ altre di Suremo , 
celebre pe* Merletti ^ e da Barano al vetusto Torcello : poscia 
retrocedendo, ed inclinando verso il mare ^ si giunge. al Porto 
del Lido css £ costeggiando la terra che tiene ^ lo stesso nome 
a' incontrano le Isole : ItOAzarttto . Vecchio as Armeni ss S* Ser» 
pilio art e 5. Clemente \ ove con quest* ultima Giornata si com- 
pie la visita degli oggetti principali che sono. a vedersi. 

^elle lagune, dalle quali è cinta TTenemOi «sorgono tutte 
queste Isole , che le fanno. corona. Si tengono le lagune se- 
parate dal mar^ da una serie continuata di alcune liwgtte di 
terra disposte in fonna quasi semicircolare, intersecate soltanto 
àsi porti n che pongono in comunioazione il msvetcon le lagune 
med«;sime. ' ... 

Alcuni tratti però di qvesfle lingue. di terra sono aitifìciali > 
supplito' avendosi con grosse muraglie a qualche vuoto presen- 
tatosi nella catena eoo. cui la natura edificò questa diga* 

Questi supplementi portano ilalitolo di Murazzi, 

Sono essi costrutti di grosse pietre ^ cementate con pozzolana, 
e delia solidità corrispondente all' ufficio , oui aoddis£einno da 
secoli , di dividere le. lagune., dal mmre ^ resisteado imperturba- 
bili agli urti di entrambi. > . . . 

Lontani i Murazzi circa i8 miglia da JTenesUa.y non era poft< 
•ibile comprenderli nel giro della medesima^ chi .però amasse 
vederli , dovrà destinare a quest* uopo un apposito giorno. 

L* osservatore troverà in essi il più chiaro monumento della 
possanza è ricchezza della cessata Kepubblicar 

In fine di ciascuna giornata trovasi un indice degli oggetti 
contenuti nella medesima ; poi trovasi un indice delle gior- 
nate , ed altro generale alfabetico de* luoghi da vedersi j oltre 
due tavole incise in rame , una delle quali presenta la pianta 
dell 2^ città , r altra là carta topografica delle lagune, .^i .xiser- 
biamo a parlare in altro articolo della parte seconda* .. 



Valerio Massimo volgarizzato da Michele Bàs'TagjAj 
volume IL — Treviso^ 182 1, in 8.°, dalla tipO' 
grafia di Giulio Trento, 

A questo secondo volume di un volgarizzamento del quale 
già abbiamo altrove parlato con lode , %si premette un avviso 
del volgarizzatore medesimo j» nel quale si studia egli di sup- 
plire a qualche .mancanza della prefazione. Ricorda per esempio 
tra gì' imitatori di Valerio Massimo anche il . seilatere . veneto 
Gian Francesco Loredano^ il quale nella prima m.età del se- 
colo XVII, compose un' opera di esempli veneziani senza me- 
scolanza di cose esterne. Tra i commentatori ricorda pure 6iui- 
rino veronese che non solo alcune .note scrisse spvra Valerio 
mejDizioaa^e dal celebre Apostolo Zejifi,t ^9^ «Diche una orwona 
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sovra queir antico classico cbe il tradnttore è' rinsctto a vedere. 
Si rettificano alcane espressioni intomo agli spartimenti del« 
1* opera di Valerio proposti dal sig. Binet , e sembra che il tra- 
duttore consenta nell* avviso nostro che utile forse sarebbe riu-^ 
•cito un maggior numero di note nei luoghi più esturi. 

Nulla possiam dire che a commendasione non torni della 
•Battezza e della eleganza della traduzione, le quali forse più 
amcora si rendono manifeste in questo secondo voiome. Oppor- 
tunamente inserita vediamo la nota alla pag. So6, nella quale si 
riferisce l'ingenua confessione del sig. d* Alembert^ dì tutto quello 
di che gli enciclopedisti dichiaravansi debitori all'Italia in materia 
/di scienze. Belle pure e commendevoli sono le note apposte alle 
pag. 538 sovra la pittura i 542 relativamente ali* effetto morale 
de^ funerali > 698 intomo al desiderio di vendetta « ecc. In fine 
trovasi un indice delle cose più memorabili €oateaut« nell* opera 
di Valerio Massimo» 



DUCATO DI MODENA. 

Tiistium o delle querimonie di P. Ovidio Nasonis. 
Volgarizzamento di Lodoi^ico Antonio Vincenzi. — 
Modena^ iSai, dalla Società tipografica, in 8.^ 
di pag* 384. ... 

Il sig. Vincenzi occupa certamente i primi posti fra i tradut* 
Cori viventi, e molti vi sono che a lui piuttosto che al signor 
Gargallo concedono volentieri la palma nell* aringo della tra- 
duzione di Orazio. Di tale opinione è T autore del presente ar- 
ticoletto , a malgrado di quanto fu scritto in questa Biblioteca, 
in cui le opiniopi letterarie si registrano sempre liberamente, 
perchè libero è il giudizio de* suoi collaboratori. 

ce Delf utilità della versione , di coi si tratta , non può du- 
bitarsi, dice r editore, ove si consideri 1* utilità dell* opera 
originale. Ovidio in queste elegie , se non è così puro ed esatto 
come ne* suoi fasti , «i mostra però ti felice neU* inventare e si 
facile neir esprimere qualunque umano affetto secondo i moti 
più intemi della natura , che di quest^ opera generalmente si fa 
oso ne' Ginnas] all' oggetto di fertilizzare per tempo le vacue 
menti de* giovinetti. 

» £ perchè nulla possasi replicare sulP asserita utilità della 
presente traduzione , giovi sapere che i riguardi appunto dovati 
alla verde età han suggerito al traduttore a tempo e luogo , Cf 
specialmente nel libro a.*, n^ poche industriose e savie modi- 
ficazit>ni. 

» Quantunque poi ad ogni distico latino qui corrispondano 
quattro settenarj, due sdruccioli e due rimati, pure air oggetto 
di rendere il volume di minor mole , di simmetrizzare co* distici 
latini a di linr qiiiadi apiccare la soouDa pi«gh«v«lessa del 
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noTitro yioma , i quattro veni d' o^ itrofe si «pn collocati ìa 
due sole linee. 

» L^ autore ha corredato il testo di brevi note , parte /erudite , 
parte mitologiche e • parte critiche , le quali ultime noa tendono 
che a porre in guardia la gioventù da ciò che disapprova il 
buon gusto ed il sano criterio. » 

Kè basti ciò a mostrare a* nostri lettori il merito di questa 
tradttcione, vogliamo offerir loro uii esempio , e sceglieremo una 
elegia delle piià brevi. 



Elegia VII. 

Ad AinicìOn cui ÌUeras ardenter 

exposcit. 

Bis me Sol adiit gelidse post 
frigora bruna»; 
Bisque suom ucto (i)^ Pisce 

peregit iter. 
Tempore tam longo cur. non tua 
deztera versus 
Quamlibet in paucos officiosa 

fuit? 

. «• . . 

Cur tua cessavit pietas, scriben- 

tibtts ilHs, 
Eziguus nobis cum quìbus usus 

crflit? 
Cur quoties alicui chartse sua 

vincula demp^i, 
lUam speravi nomen habere 
tuum? 
Dì faciant, ut saepe tua sit epi- 
stola dextrà 
Scripta , sed e multis riddila 

nulla mihi. 
Quod preoor , esse Ijquet : ere- 
dam prius ora (2) Meduaae 
Gorgonis anguineis cincta fuisse 
comis : 
Esse can^s utero sub (3) virgi- 
nis f esse (4) Chimaeram , 



Elegia VII. 

Ad un Amico cìC egli scongiura 

a scripergli. 

Due volte a me fu reduce , -< 
poich* ebbe il verno acorso , 
Il Sole, e due die tern|iine«- 
toccando i pesci , al corso. 
In cosi lungo spazio — perchè 
tna man mostrarsi 
Cortese a me non voUéai - di 
versi ancorché scarsi? 
Perchè l'amor tuo tenero — lan- 
guì y mentr* io di quei 
Che appena conosce vanmi - i 
fogl^ ricevei? 
Perchè in qualunque lettera •« 
che a sorte aprissi io mai, 
Di potere alfin leggere - il 
nome tuo sperai? 
Piaccia agli Dei , che foglii - 
scritto tu m* abbi spesso , 
Ma che ninno a me siane ^ 
stato giammai rimesso. 
Ciò eh* esser costa , io m* au- 
guro; - ^riraa da lue creduto 
Fia che Medusa d* aspidi - 

avesse il crine irsuto : 
Che sotto il ventre a vergine - 
sien cani « e la Chimera 
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(I) Piic«. Il segno de' pesci è uno di quelli che U sol trescorxe in in reno. 

(a) Mtdusee Gorgonis. I crini di costei furon cangiati in .serpi da Mi- 
tmxytky che volle cosi punirla d' aver giaciuto nel suo tempio con Nettuno, 
ed aIBsse poscia il di lei capo ali* egida , cV è il suo scudo > dal quale i 
nimici ' restano intirizzati. 

(S) Virginii. Parla della giovine Scilla clie dalla ineantatrice Circe fa 
tramutata in un mostro marino. x ■ 

<4) ChinuBram, Fingesi la Chinerà -im mostro che romita fiamme » ei 
hk U tett« di Usa» ; il VfliUc 4i caprs • Js coda 4i- drsgp» 
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A trace quae fiammis separat 
angue Leam : , 

Quadrupedes (i) bolnines cum 
• pectore pectora vinctos , 
' (a) Tergeminumque viruoiy (3) 

tergeminumque caaem: 
{4) Spbingdque , et (5) Harpyas , 
serpentipedeBque Gigantas , 
Centìmanumque (6) Gygen, (7) 
semibovemque viram: 
Haec ego cnacta prius , quam te , 
carissime ^ credam 
JVIutatum curam deposuisae mei. 

Innumeri montes inter me te- 
que , viaeque , 
Fiuminaque , et campi , nec 
freta panca jacent. 
Mille potest caunis» a te qaae 
littera fsaepe 
Missa sit, in nostras rara ve- 
nire manuft : 
Mille tamen caassaa scribendo 
vince (requenter, 
Excusem ne te aempci) amice, 
mihi. 
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, Fiamme yometido separi — da 

truce angue pantera: 
Ch^ uomin vi sien quadrupedi -* 

ohe gtungan petto a petto, 
£ un uomo e un con che tripli- 
ce -* offrano entrambi aspetto : 
Che Arpie v ebbero e angui- 
pedi — Giganti , e che vi fue 
Una Sfinge e il centimano — 

Gige ed uom aemibue. 
Ciò tutto, jO mio carissimo «— io 
crederò piuttosto 
Che creder che volubile— m*abbi 
in obblìo tu posto. 
Montagne innumerabiii , -* stra- 
de , campi , torrenti 
E mar non pochi stannosi — in 

fra noi due giacenti. 
Puon far cause moltissime - che , 
sebben spessi 9 i cari 
Tuoi fogli non pervengano •-* 
in mano mia che rari. 
Ma dal tuo spesso scrivere *-* 
tai cause sien deluse , 
Onde appo me non s* abbiano •• 
sempre a indagar tue acusc. 



(x) Quadrupedes» Aeeemù i Csutaorì che secondo i poeti so» pavte uo- 
mini e parte cavalli. 

(a) Tergeminumque vìrum, cioè Gerione a cui s' attribuiscon tre corpi. 

(3) Tergeminumque canem, cioè Cerbero , cane di tre teste, guardiano 
delP Inferno. 

(^) Spkinjgaque, Mostro aTente la testa di Anciulk, il corpo di eancT, 
la coda di drago , con' ungine ed ale* 

(5) Harpyas, La &vola pone le Arpie siel lago di Stiafiilo neU* Aveedia. 
Torono tre , e questi mostri guastarono le Tiyande del rS Fineo. 

(6) Gygen, Cige, £glio del Cielo e della Terra, e fratello di Biareo, 
ebbe cento mani, 

(7) Semibovemque virum^ cioè il Minotauro, mostro mezzo uomo e mezzo 
toro nato da Pasifire moglie di Miaok Fu «ccifo da Teseo nel laberiato dà 
Qreta eoa r»)ato d'AjrismM, 
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GRANDUCATO DI TOSCANA. 

Istoria civile del regno di Napoli di Pietro QxaKnonW 
giureconsulto ed aii>vocato napoletano, con accresci- 
mento di note y riflessioni^ medaglie y e con moltis'- 
sime correzioni date e fatte dalV autore , e che non 
si troi>ano né nella prima, né nella seconda edizione^ 
Tomo T."^ al 4.° ^— Italia (Firenze da G. Piatti j, 
1821, in 8.^ 

Con piacere vediamo in Italia riprodotta con bella edizione 
im* opera grandiosa diretta a spargere lumi preziosi tanto sn fa 
storia, quanto su le materie politiche e giurisdizionali ^ sovente 
dai privati studj di qualche classe di persone imbarazzate e 
confuse, ad oggetto di favoreggiare il privato interesse, pro- 
mosso d* ordinario dal niantenimento dei volgari pregiudizj. 

Due edizioni vi avevano già di quest* opera importantissima, 
delle quali né f una , né V altra era ben corretta , né 1* una , né 
r altra poteva dirsi comune , giacché viste private ed un impor- 
tuno zelo religioso opposte si erano fin ora al suo dififondimento. 

In questa edizione ai sono aggiunte alcune note che nelle 
precedenti non trovavansi, alcune riflessioni e alcune medaglie, 
le qnalt ci sono sembrate intagliate con precisione. Il merito 
maggiore consiste forse nelle correzioni numerose che lasciate 
aveva V autore medesimo , e che non si trovano né nella prima, 
né nella seconda edizione. 

I quattro volumi che abbiamo sott* occhio , ciascuno de' quali 
comprende cinque libri della storia > ci sembrano stampati con 
molta accuratezza , e ci danno motivo di desiderare non ritar- 
data la pubblicazione degli altri quattro , V ultimo dei quali si 
terminerà con un indice ragionato delle materie. 



Catalogo ragionato d£ libri €t arte e dcuitichitd poS" 
seduti dal conte Cicognama* Tomi, due in 8,^ — 
Fisa , 1821 , per Niccolo Capujfro. 

Ottimo avvisamento é quello di un illustre possessore di libri 
d* arte e di antichità , di pubblicarne il catalogo ragionato. Nel 
soddisfare alle istanze di molti amici e conoscitori di questo 
ramo di studj , egli ha ancora renduto servigio a tutti coloro 
che ansiosi di istruirsi , nella materia massime delle arti ora di- 
venuta per così dire di moda , non potevano trovarne la biblioi 
teca se non dispersa ne* cataloghi generali e nelle più vaste 
opere di bibliografia. 

In questa collezione trovansi riuniti numerosi e non comuni 
^gg^^^^ 1 A'^i A destare V interesse degli amatori delle belle ar- 
ti-, e in questa si troveranno anche più copiosi ohe non nelle 
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^nmdi Klblioteehe.v Oltre molti > libri di antichità figurati , nei di 
cui esemplari si ravvisa una freschezza singolare delle stampe , 
Veggonsi in questa collezìoue alcuni esemplari ottimamente Le- 
gati , provenienti dalla biblioteca del Thuano , e vaij libri po- 
stillati dal Mariette 9 àèX d* Agincowrt ^ dal Villoison^ dal Maffei 
e da altri sommi nomini, circostanza che nel catalogo non ai è 
ojiimes»o di notare. 

I cenni apposti alla maggior parte delle opere dal collettore 
ed editore del catalogo, sono brevi e sentenziosi , per la mag- 
gior parte aasai giudiziosi; e 1* autore a cok>ro che bramassero 
più minute particolarità » risponde che egli non volle presentare 
un lavoro bibliografico in ogni sua parte compiuto. 

Bello è puve T ordine dato a questa collezione , divisa natu- 
ralmente in due parti, una delle quali riguarda le arti belle, 
r altra le antichità. Precedono gli storici deli* arte in generale ^ 
una serie di trattati teorici e pratici; quindi seguono gli scrit- 
tori di pittura, disegno, intaglio drogai maniera e scultura, le 
opere elementari per la figura e per gli ornamenti , per tutte 
le lineari imitazioni, e quelle che concernono le proporzioni e 
gli studj anatomici applicati alle arti. Vengono poscia i grandi 
trattati di architettura e di prospettiva, le opere concernenti 
r architettura teatrale antica e moderna , e tutti i varj generi d^ 
edificj , e le macchine e i materici per V arte edificatoria ; ramo 
in questa più ricco di oggetti preziosi che nelle altre collezioni 
conosciute. A queste sono aggiunte anche le opere poetiche di- 
dascaliche , gli scritti poetici che riguardano le arti , e i poeti 
e i favoleggiatori , le di cui opere sono corredate da pregevoli 
figure, non che gli scrittori che trattarono delia . belle fiz a. , 

Seguono lettere erudite e pittoriche, descrizioni, relazioni, 
memorie, orazioni accademiche, statuti, giornali d* arti., ecc., i 
qaali tutti si tinniscono alla prima parte, con una copiosa serie 
altresì di fesiie, d* ingressi, di trionfi, òx balli, di spettacoli , di 
funerali, ecc., nei quali gli artisti sfoggiarono in invenzÌ9ni e 
decorazioni pompose. Molte opere si soggiungono che trattano 
degli abbigliamenti, delle costumanze, dei giuochi, delle danze, 
delle armi, della musica, dei bagni , delle mense, ^elle inven- 
zioni di tutti i popoli e dei riti religiosi. 

Vedesi quindi una serie di emblemi e geroglifici >' nella quale 
trovansi libri rarissimi acquistati alla vendita del duca di itfa/* 
borough in Londra; veggonsi molte bibbie figurate, vite isto- 
riate! collezioni di ritratti antichi e moderni, ed opere figurate 
di vario genere , alcuni dei quali assai rari. Ghiudesi questa 
parte coi dizionarj , gli abbecedari , Id biografia de^li artisti 
ed una serie di autori sulla fisonomia. 

La seconda parte contiene da prima i libri d* antichità gene- 
rali , poi quelli che spettano a monumenti arabi , egizj , india- 
ni, etruschi o\- italici avanti i Romani , Greci, Greco-Italici ed 
Ercolaoefi; poi ve|gooii lìì^n di muiiiffinaàca , di gliUo|^afia e 
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dilapidarla; poi libri di varia, eradiziond , muiei , gallerie , 
opere di pennello illuatrate , ed opere di scultura di ogni mo* 
do antica e moderna; gli autori che illostravono T antica e la 
moderna Roma , le descrizioni di luoghi celebri per la loro sin* 
golarità y .colle vedute di città e descrizioni di monumenti , ecc.^ 
le guide per le città medesime , e finalmente i cataloghi delle 
vendite di quadri , marmi , gemme , intagli e 6Ìmili curiosità , 
ai quali si soggiungono alcuni libri di equitazione e di studj 
soll^ configurazione del cavallo , ecc. 

Scorrendo quest* catalogo , generalmente trovansi apposto 
alcune brevi note , le quali mostrando il merito intrinseeo delle 
opere , e attribuendo ai loro autori la meritata lode , rendono 
altresì avvertito il lettore sui loro difetti. Si vede per lo più 
nei giudizi ^^^ collettore molta imparzialità ; si annunziano le ri« 
petizioni e le contraffazioni ^ e si accenna alcuna volta breve» 
mente il merito respettivo delle figure , che può accrescere o 
diminuire il pregio o il valore deir esemplare. Alcune annota* 
aioni possono altresì somministrare importanti aneddoti biblio- 
grafici , che altrove sarebbe difficile il rinvenire. 



CORRISPOND.ENZA. 

Al slg. Giuseppe Acerbi ^ direttore della Biblioteca 
Italiana. Gli editori milanesi delle Opere di Ennio 
Quirino Visconti. 

Chiarissimo sig. Direttore, 

U imparzialità colla cpiale ella suole accogliere nei suo 
riputato Giornale non meno le censure che le difese, ne 
fk confidare che vorrà pure ammettere nel medesimo 
alcune nostre riflessioni sulla Dissertazione ( ivi stesso da 
lei pubblicata ne^ fascicoli di ottobre e di novembre ) del 
celebre sig. consjLgliere Kòhler, 'con introduzione 4el non 
meno celebre sig. consigliere Bòttiger Sf^ra la nuova edu 
zUme delle opere e degli scritti di Ennio Quirino ViscontL 

Noi non faremo |)aroIa sul merito del Visconti ne come 
nomo, né come antiquario; su di che tanto Puno quanto 
V altro de^ due cliiarissimi scrittori tedeschi, a malgrado 
delle officiosità ( com^ ella si esprime ) del secondo di essi , 
cercano di diffondere qualche nube. L^ uomo al presente 
è sparito, e tutte le passioni debbono tacere suUa tomba 
che ne chìudie le ceneri g]oxios«< rantiqc^urio fa giadicato 



/ 
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dal consenso di due nazioni non ultime in fatto di lette- 
raria cultura, ritalia e la Frailcia, a -cui tutta Europa 
fece eco ^ e però , qualche sbaglio in cui egli sia talvolta 
caduto non vale a menomare la sua fama. Colui che colla 
vasta sua erudizione tutta percorse F antichità figurata, che 
spiegò un^ immensa farragine di monumenti, , è che nella 
sola opera del museo Fio-Clementino ben 35o ne 'illustrò, 
doveva quasi necessariamente ingannarsi alcuna volta, se 
pure era uomo , e tanto più se là scienza da lui estivata 
è scienza in gran parte congetturale. Qitandoque bonus dor" 
miUit Homerus. Però se nelle loro osservazioni su questo 
proposito i due dotti tedeschi andarono errati, noi lasciamo 
che a difenderlo impugni la penna (com^ ella dice) qual- 
che erudito tenero della gloria del Visconti e della nazione ; 
noi non vogliaino tener discorso che di quello che parti- 
colarmente ci riguarda come editori. ^ 

/' Da Firenze , dice il sig. consigliere Kòhler , ne venne 
h pure annunziata una nuova edizione delle opere del 
#/ Visconti .... le due edizioni furono, incominciate senza 
%* il menomo riguardo alla critica né ad un piano maturo v. 
Ella pure, sig. Direttore, ha notato che t edizione di Fi- 
renze fii solamente annunziata ^ ma non ebbe effètto, E non 
si è quasi tentati di diffidare del giudizio del dotto e ri- 
spettabile tedesco, il quale sentenzia sul fatto, come six 
ciucilo che non fu mai eseguito , che pone sulla stessa 
bilancia ciò che va per le mani d ognuno , e ciò che ri- 
niase nella mente di clii ne aveva appena concepita Pideat 
Ma prosegue egli : «< Ognuno si sarebbe ragionevolmente 
>/ aspettato, che al cominciamento dell^ edizione milanese 
;/ del museo Pio-Clementino dovesse precedere un giusto 
>/ esame di tutto ciò che Visconti ha fatto. >t -—-Sì, quando* 
si fosse proposta la critica deUe opere del Visconti , lavoro 
che gli Editori non avrebbero mai intrapreso. Fare però 
che il sig. Kòhler non abbia distinta bene la qualità dì 
editore da qudla di critico o commentatore. Chi per esenir- 
pio annunciasse una nuova edizione di Plinio , sarebbe egli 
tenuto al tribunale della sana ragione di rettificare , secondo 
la moderna dottrina, le false opinioni di quell* antico na- 
turalista ? Né poi si vuole trascurare la pubblicazione delle 
opere degli eccellenti scrittori , percliè le loro dottrine 
9Ìano divenute antiche, od in parte siansi ritrovate erro- 
re, -1—, Cosi pure ove il sig. KòUer avrebbe voluto che 

£ibL Ital. T. XXIV. 27 
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gli Editori il Tosàero fatto carica di riformare' taluna "delle 
spiegazioni del Tisc'Onti, o di rifiatare alcliiii dei baalL o 
biusi-rilievi eh"* egli ha inseriti nella sua descrizione del 
museo Pio-Glementino , ogni nomo di retto criterio * asaol- 
Terà da tale censura èssi, i quali annunciarono' dà voier 
pubblicare la Descrizione del Visconti e non già di v^er 
intraprendere sulle tracce di lui una nuova' illustrazione 
di quel museo. 

Ma perchè gli Editori milanesi idnanzi di por mano fdk 
loro rùtampa sentirono 'non meno di quello che* di poi 
abbia fatto il sig. Kòhler , quale sarebbe stato il desiderio 
del pubblico letterario, cosi volendo oltrepassare gli oh* 
blìghi eh* eglino 'si erano assunti, aggiunsero la seguente 
promessa (Tòm.I, pàg. XV )* fino dairanno i8i^: <ir Di- 
ff remo ora di un nuovo pregio di cui vogliamo adomare 
»f la presente edizione. Non tutte le opinioni di Ini ( del 
yt Visconti), comèchè ingegnosissime e sapientissime ^ haano 
)i incontrato il pieno suffragio dei dotti d^Etiropa. Alcuni 
fi dubitarono di qjuesta o di quella; 'sMi le piegarono a 
>9 dare dèi monumenti • una' ragione più persuasiva e più 
A» naturale , ed altri le oppugnarono con profitto 4eB' arte, 
>t Lo stasso Quirino ritornando sui mede^mr oggéltf ^ mo- 
** desdssimo é siacerissimo com" egli era , le altmi sen- 
ff tenze approvò. Delle principali di queste osscvvaT&oni 
ff non vogliamo fraudare i nostri lettori, e abbiamo già 
>/ posto mano a un lavorò non meno utiié tt^ studiosi 
'' che' a noi faticoso* Vogliamo dire iln critico- esame di 
>p quelle conghietture dell'* autore che incontrarono qualche 
*f difficoltà presso i' maggiori sapienti è periti ;...'. Fa- 
ft tica che nói fedelmente daremo pélP ultimo tòmo >/• 
-Queste espressioni dimostrano che prematura fa Piaecnsa del 
sig. Kbbler e che gli editori milanesi comintiando «&6ero 
qualche riguardo aUa critica e- ad m phtmo 'maturò. ^ Tale 
lavorò poi fu da noi affidato ad' uti lettehtto' noto abba* 
stanza pel suo sapere antiquario , cioè al chiarissimo s^or 
Labus , il quale vorrà cerà.mente venirne* a capo , non 
ne dubitiamo , in modo che corrisponda- alla -£uMa *ék che 
egli gode uieritamente (i). 



(i) Temiamo forte jaer V onore della edmone e degli editori cW il ii« 
gnor ILabus , lenxa laper ybtà di greco « sènza arér veduti mai momunenti 
«^igiaali di* ^uaH parla il Visconta, tpiar* affatto flefle «r1& dtil db^o, 
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. Sul contò ddV Iconografia greca e romwiA, il sig. Kòhler 
pada come se menp necessaria ne dovesse òuscire la nuova 
fUaoipa; dice chie se ne vorrebbe fare una imova corretta 
eàj&one anche dalla parte dei dotti ALemanni; die di tutti 
gli scritti. del Visconti, l' Iconogrujki è appunto la sola opera 
che dovrebbe essere trasportata in. tedesco^ e lavorata aMa 
tedesca* Noi applaudicencio Tolentieri a que^ dotti Alemanni^ 
ì quali faraaao opera di reader migliore il lavoro del Vi* 
acouù, uè. r amore nazionale ci fa v«lo per modo <?he uoa 
lignardiaaio con gÌDJa ioitto quello che serve . al profitto 
delle scienze e delle auti« Y^^^g^ egli P^'^^ ^^ G[ualsiasi 
parte. Ma frattanto noi non dobbiamo trascurfire un^ opera 
classica^ famosa e .sommamente importante» U quale finora 
fupera tuttociò che. si è pubblicato nel jnedesiino genere. 
£ non ficMse pur tale^ ristampando tutte le. op,ere di questQ 
grande ingegho, potevasi. obMiare la seco^d^ f^<^ le mag- 
giori di esse ? e i dotti ce ne avrebbero saputo buon grado ^ 
quando massimamente le .edizioni parigine s<^no a cosi alto 
prezzo? Né noi^ ci giova il ripeterlo, abbiamo, intrapreso 
a ri€ara le opere del nostro autore 9 ma a raccoglierle ed 
a. lùitetterle in luce fedelmente sotto forme accurate ed 
alla portata di. ognuno. 

« H sig. Kòhler dopo qualche osservazione sulle opinioni 
da Visconti esternate in taluna delle sue minori opere* 
osservazioni le quali eccedono la ragione della nostra pre^ 
sente risposta, passa a nominare alcuni scritti pe^ quali 
a. lui sembra non aversi avuto da noi. alcun riguardo. 
: Primo fra essi è il Museum Worsleyanum ( rammentato 
come opera propria dal Visconti medesimo sotto il nome 
ài Archeografia fVorslejana, nome di cui pure si serve il 
sig* Koliler,. F. Mfiseo Pio^lementino , tom, 3, pag, gS , 
Mota I della, nostra edizione italiana ) « del quale dice il 
ehiarissinm signor, consigliere che noi non facciamo veruna 
menzione probabilmente perchè questp libro è assai difficile 
ad adersi, ed inóltre è a^sài costoso. Sarebbe senza scusa 
Pignorare noi un'opera che T autore stesso rammenta nel 

■ . ■ *»*9*' f I H WI ■ I I , ■— — IPI.II H I I n — — ^f— 

Hmiuto alla parte pin sterile dell' archeologia , eioc alla lapidaria, non po- 
trà solo bastare al promesso lavoro , e quindi auguriamo agli editori altri 
9ii5sidf de* quali non manca questa dotta e grande ctttt; Non bisognerebbe 
neppure ignorare nuUa di ciò che la scritto a confutazione delle opere del 
Visconti in Inghilterra e in Germania, e disgraziatamente il signor Labof 
ienora anche le due lingue inglese e tedesca. 
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luogo citato; e oi gode F animo nel poter annunciare che 
da molto tempo ne possediamo un sontuoso esemplare, e 
che essa pure verrà ristampata; onde noi potremo van* 
farci di aver diffuso in Italia un lavoro di un celebre 
italiano, che appunto a cagione del suo costo rimaneva 
pochissimo conosciuto. La ragione però della spesa non 
sarebbe valsa a nostra discolpa, e noi potremo forse ob- 
bliare qualche cosa perchè' non è dato alP umana condi- 
zione di tutto vedere e sapere, ma né la difficoltà, uè la 
spesa non e* impediranno dal fare che la nostra Collezione 
non riesca possibilmente compiuta. 

Finalmente il sig. Kohler ci esorta a non dimenticare 
le notizie del museo Napoleone stese da Visconti , quelle 
del museo reale di Parigi , la su{l Descriptum des s?ases 
peints , la NotUx des tapisseries de la reme Madiilde , la 
Notìce des statues appcrtées de Cassel et de Berlin etc. Ma 
nell* indice che va annesso al manifesto dell^ ediùone mi- 
lanese delle Opere tutte di £. Q. Visconti , manifesto pub- 
blicato il 6 maggio 1818, trovansi appunto nella classe 
terza fra le opere diverse registrati i detti scritti, onde 
può vedersi che non saranno da noi al certo dimenticatir 

Eccole, pregiatissimo sig. Direttore, le nostre risposte f 
/non già perchè non siamo gratissimi a quello in che i 
signori Bòttiger e Kohler ebbero la mira di giovarci (che 
lo saremo sempre a chiunque vorrà illuminarci ) , di cui 
anzi aU** uopo sapremo profittare , ma perchè V abbando- 
nare sé stesso, ove aitici non operi a caso, e non difen- 
dersi è turpissima cosa. Trattandosi poi di due ( com** ella 
si esprime) dei più illustri archeologi dei nostri giorni, cre- 
diamo di porgere ad essi un pegno della nostra stima nel 
dire in che non consentiamo con loro , e col dimostrare 
che avendo in parte prevenuti i loro consigli, ci teniamo 
fortunati di meritare il loro favorevole giudizio* Ella ci 
creda, sig. Direttore, 

6noi diYJui obbmi lervidori 

i' GU Editori delle opere di E. Q. ViscoifTi. 
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Squarcio di lettera ili Giuseppe Carfani a Giuseppe 
Acerbi , direttore della Biblioteca Italiana. 

Vienna 1/ dicembre i8ai. 

Alla perfine ecco una vostra. Per altro elleno non han 
bisogno di farsi aspettare per essere ben accolte. Questa 
poi meno ancora delle altre, essendo piena della divina 
musica di Mercadante , /ch* io in leggendovi mi parea di 
sentire , e che , a quanto me ne dite , d* accordo con tutti 
que^ che da costi ne scrivono , deve essere la vera musica 
juxta cor mewn. Ho scritto perchè me ne spediscano su« 
bito i saggi che Ricordi mette fuori di mano in mano, e 
cosi ne goderò io pure come posso. Qili abbiamo un^ opera 
romanticissima con musica più che romantica di certo 
Wòbér , che affolla il teatro ogni volta che si dà. Io non 
r ho potuta ancora sentire ; ma so che vi sono delle gem- 
me incastrate nell' argilla e nel carbone scientifico de^ con-» 
trappuntisti con qualche bel coro ; mentre ai Tedeschi non 
è mai il sapere che manca, anzi ne ridondano, mad^or* 
dinario il gusto e la melodia. La loro musica d^ oggidì è 
come le glorie d** angioli di alcuni, pittori. Volaci vedete 
una miriade di serafini , ma de^ quali non ispunta mai al- 
tro che il capo, ed anco questo semicoperto da altri ca- 
petti , che seminascosti eglino stessi , lo circondano ; sic- 
ché non vedete mai fra tanti volti un volto intero , e una 
intera figura d** angelo invano la cerchereste. Tale si è 
questa moderna teutonica maniera di comporre tutta ^ie- 
na di motivi che s^ avvicinano, ma non legano, s^annuìi- 
ziano , ma non si sviluppano, e per niente s'attraggono 
r un r altro , ecc. AlP opposto quella de** sommi Italiani , 
come pure de' valenti Tedeschi d' una volta , somigliasi 
alle glorie del Correggio, del Tiziano , del Domenichino, 
del Guido ^ del Cignani , ecc. , per lo più composte di 
vaghi , leggieri e spiccati angioletti , i quali co' loro divini 
volti non solo, ma di vezzose braccia e mani e gambe 
bellissime forniti essendo , rapiscono coli' intera loro salma 
luminosa o perfetta, e fermano chi 'li mira, nulla lascian- 
dogli a desiderare. Nel fondo soltanto del quadro* appare 
indizio di lontana schiera angelica , che occupando l' estre- 
mo orizzonte con delle frazioni di figurine perdendsi e 
via via nel campo , V effetto vi producono delle svariate 
e numerose cadenze , con che gli esperti compositori di 
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Oiusica sogKoino grad^yohaente idsiitieiidoxliiadeiip i.lar.o 
pezzi prinoip^jyu C^H panni ^ w codo^t^ de^ai^tato 9i«i- 
sica di Mevcadante. Yoi mi direte se ho colto a«l seguo, 
n succitato ' Wober è 'étato subito allogato qai dall'* accorto 
Barbaja per «io^ivere va! ixptrs, , jnentue^ «pieato capkano 
49gb impresarjt nieiHe; ha più iìi-aainio, ohef appagare il 
pi:d>h)ico » «d aiuando.qvtel.di Vienna, una jaiuiica- st latta « 
B^r-ba)a glie Qa darà qua^ui^ ei' tue vuole , seudovi ^i» in 
Gormaoia iBolii obe; t^e ifawio a facza di itormenla]^ il loi^« 
cembalo e pixkgfffanviwiitameote ogai • parola.' Questa: sorta 
d^« musica fa» iu :nie r«ej6B^to< di chi accampagoaase .eoa 
i^uj^ogo. gfdtQ 'di^tipiU) ogni -parola. »del suo discorse:, iater 
9e la proy^ ae «>9Ì. aou. la> feste ^ e .vi smaaceUeiete dalle 
sisai»^ Uà fimofpeao'ben; curioso.. e di difioilisakiia spèeg»- 
aùwe si. è la facilità ^n. cui questo i pubbMco > xoytaoto «di 
luusica intelligente tcigubia di guato^ direi ^nasi ogni giorno. 
EgU fa plauso qu^ta sem.ad ua^ opera. -*éi - Rossini^ do- 
roani ajf^ande. per la millesinia la Mobaara.- di fwiello , 
t^tta, birio e sfanMipa -4^ accanipa^amentà la prima , tutta 
melodia e.sQQiplicità la seconda^ e i ai. terso giorno si di* 
]])ostni ef>n|#9tisÀÌino d^ wn* Femaudo Cortes scrìtto alla 
Dwieese da Spowtini « o del Fr^Mhiike .di nu> Wob^ 
scarfissiuM di melodia^- nassimamenie.^ questa secondo. Di 
ciò palliando vii un .po'* più* disiesanieate vi dirò, • che. 
daUo- spartito .suo ivi; ^ risuka che fuori d" alcuni oori e di 
q[u9lche i|ìai:cia si desidera in» vano « canto e cantilena so- 
àte^uta. in tati* i pezzi che lo coHipeugono. In esso voi 
scoirgele una. servile imitazione del sìgaLificato d^ ogni pa»- 
relttzxa 9 ili ohe prodocer un. inconc^^nte mosaico di 
p^issi ^i color ¥aria e per. nulla fatti per trovarci insiene; 
naa grande . profondità di sapere in ùttto- d^ accordi e di 
transizioni, e stravaganze e abol^ diabolici dall^una air al- 
tra idea a bize^*^ £ qui . devo .. dirvi di passaggio che il 
soggetto del dramma ne è tanta: diabolico, che il diavolo in 
persona-^ ma sotto mentite spogUe^'vl recita, e canta , e 
riscuote a Berlino non iscarsi*? applausi da que'- cristiani, 
senza tema: d'' apostasia o di peccatou A Vienna però fu 
sQppr/esso quel personaggio infernale, che nella oomniedìa 
del dottor Faust di Gòete aveva già V anno scorso- spiao- 
ciuto a mc^ti, quantunque piacesse ai più. ^Ora tomandoa 
questa contraddizione nel gusto musicale dei Tedeschi io non 
altrimenti saprei spiegarla che col rilevare primieramente 
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ch^-qUi kianiÉ a]I*ecc«9siy> fa n^tàiéa, <ni^*ben disgra^ 
KÌata, mal-cfsègtiitft o' debok debb^ effluire ^eHft the non 
piaccia. Toi, ohe un gii^td nasioiuile o |>itt«ioiBto esclasiyò 
qui si può dire oHe lion esUvta. 1 Francési e gì' Italiani ne 
haftì:^ ■ ptir fino y qMntnnqné sV div^i^i fra loro , itia ì Tede^ 
8 chi gli han t«l€i « e' tiessnno jmò dir»i>il ìck^. u Puroh4 
miièica isia tallio gMi btiata* *** Pcfi< nltitAO éHènào smgo*> 
laifineilte i Viennesi ed 1 ^rliiiési d«rétn«do periti neh- 
P arte> ttiHaiio anche qtlelle ' cmnpoaiziòfci nette <faali sd 
di mohA'dottrma cittivjMggi, e • softiitaidcoftò allora Porgok- 
gMòBo piacer della' meni» a * cfnelio dell' orecchio e del 
cnore , i qnali non si ottengono mai senta ona bella 'C hek 
ciMrtrnisata melodìa. Se vili aapete fl^iegKerè altrimenti il 
prdbieiiiaV éóUX/ff eoìii% aiete' pUi di- me di itinsico* «apere 
e d^'itigégiio , faiet^;' S^ttoftoriir^ d' airanìso idla T<»s«fa sen^ 
t«<nf^a{ »AirnfniO'^ifoaaM pi^ima: «in'' opera tedeica di Spor« 
Qiièsto é»t«o seritteve -^aveiid^ sc^^^matO' cpjialch' anno in 
Italia dotnreWbe avente eóntvatco M genio per* la melodia ^ 
ed ttheiido' quettei^^ kaMaitò prègio al sapere* allemano ^ 
apèrabile-,^ che ad' onta deUe no» caàtabiM parole' tedesche 
ci dia Oda beH' opera. le gongolo di gioja «itttuido 'pett8.6 
che- vi sarà ben presto in x^nesta gran capitale un* opeiiL 
italiana stalÀle, e 'ne prevedo «oynmi") Vantaggi per Pante. 
GP- ingegni mnsieàli fi^rmidoland qni ^ > e lo st«idi<r della 
tnn^ca si ^ * tto^ de' più rlcéi^icati pkiceri delta gio vestii 
vieni^se 9 là qiiale è par- di più ' f^d>rtitta d' Organi «ceet- 
lenti e dell' opportiinfa scttisibilita per bene «ijescire nelle 
Arti Bene. Ma il "canta si andava perdendo * per l'indoci- 
lità ed àsprezéà' deli^ indigena lingna, e pel primato che 
la nifitsica »trotnetìtale erasi cjfuindi arrogata aepra ia vh)- 
cale. Roaéini e Mefcadante è IkL-fid- e la (k>lbmnd é^ k 
Bellóèh ed altri italiani* cigni, nadditando ai Tedeschi? la 
bnona tét ttniCa^ via riceftcknrranno^m loro i' bei giorHi de- 
gli Hasse , delle Tauber, dei Raff, delle Marre-; e ndn 
vi sari più fra- non inohff, c ume- n on v^era So anni sono-, 
che ttii belior 8ok> » nna sonola sola, tma naisicai^ofa, e 
sarà (psella dei Leo ^ dei Barante, dei Vinci» deiPicini, 
dei PaisieUi , dei Gimarosa, dei Gassmann, deiGt^n,dei 
Back, dei Naumann*, dei Mozard e di tant' altri valentissimi 
Tedeschi 9 che so&tennti dall'ingegno natio, e mo^si dall' f- 
sempio degP italiani Jt^enxt stdle spónde delP Istìro^ déV 
P Elbff e ' delfei 'Spràa *ttasp<yrute le iaaupftptiici jnélcUie. «he 



•cheggiaTano tu qudle del Sébeto e del Tebro. tJA cenno di 
queste mie idee ne feci già al pubblico nelle Haydine 
( delle quali àaxò forse una «econda edizione sentendo 
esaurita totalmente la prima ) e nella mia difesa del Tasi* 
credi di Rossini inserita nel vostro giornale^ ma ho yo* 
luto qui parlarvene più a lungo per lo crescere presente 
delle mie speranze di vedere risorgere in blreve la divina 
arte che senza T a]^rire d^un Rossini andava a perdersi 
nell* oceano delle triviali e ripetutissime cantilene, od a 
smarrirsi nell^ arido deserto delle armoniche coniWsioni. Il 
mancare di solito a queste ultime un peiuiere ben scelto , 
ben chiaro, e tirato innanzi con ragionevole elegante in- 
sieme e naturale prolungamento e sviluppo, faceva sì che 
una composizione musicale , anziché un gradito poema per 
gli orecchi e pel core , diveniva un freddo tessuto di suo- 
ni, un romure insignificante, un^ algebraica operazione, 
bella a leggersi , nojosa ad udirsi. Ella è così , pregiatis- 
simo amico: Rossini e Mercadante col richiamare U buon 
genere ed accrescerlo di nuove ricchezze salveranno la 
musica europea ; e se il primo ' lima un po^ più i suoi 
mirabili parti moderando col freno della verità «rispettata 
gP impeti della sua facolt^. creatrice , ed il secondo prose* 
guirà a darci delle opere sì giudiziose e forbite che quella 
di che in oggi s' inebbria la nostra Milano, la musica ita- 
liana tocoherà di nuovo la perfezione in qualunque siasi 
paese dell'* Europa venga essa composta. Qualora il signor 
Kandler od altri poco Italiani e non molti di numero non 
.fossero del nostro sentimento ; iiol siano , e il sole della 
.verità e della sperienza gli abbagherà . tanto , che dovran 
serrar gli occhi , o darsi per vinti , e ne godranno eglino 
ìBtessi. La più bella delle vendette è quella di spegnere 
nel cuor del nemico T avversione che ci porta,, e destarvi 
«I contrario vaghezza ed amore di ciò eh* ei combatteva. 
Addio fté 
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NOTIZIE LETTERARIE ED ANNUNZI. 

irti'. 
,iit> Pomona in rUie\>o. 

C 

V^ON questa sesta distribuzione la ditta Pizzagalli e De 
Gaspari ha pnbibi|ÌGate i^a specie di. frutti div^^rsi. Essi 
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t(»nnaiKi' una «accolta a <|aest^ ora preetosa per ^ agto* 
nomi ^ e disposta , poi ia bella forma sotto campane di 
vetro sono andie un vago ornamento per le atana^ dei 
riccliì sig4iorì« - Questa raccolta sarà indispensabile per tutte 
le univej^sità e licei ^ e p^ tutti i giardinieri, che tengono, 
vivaj di piante fruttifere. Ecco i frutti della sesta distri-^ 
J>uzioae« 

N/ 6. Arancio comune* 

II. Cedro dijSalò; ta. Cedro Lima rotondo; i3. Cedro, 
ossia Limone scabro,; 14. Cedro perettone. 

i6. Pomo renetto rosso; 17. Pomo Pàstofa d** inverno; 
18.. Pomo : Qarli ; 19^ Pomo Bolati ; 20. Pomo Cotogno ; 
ax. Pomo, renetto di Brettagna; a a* Pomo bianco syiz- 
^erq-j, a 3. Pomo parayisano; 24 Pomo del filo; a 5. Pomo 
detto pomello. 

ai. Pera buon Luigi; aa« Pera Spina Carpi. 

a. Nespola senz^osso. 

2. Oliva a frutto grosso* 

2 a. Pesca S* Martino. 
N.' ao specie. 



Flora Veronese , o Prodromo della Flora deW Italia 
settentrionale^ di Ciro Pollini ^ dottore in filosofia 
e medicina , e socio di varie accademie italiane e 
sp-ardere. 

La Flora che tra poco prenderemo a pubblicare fu già 
avanti alcuni anni, promessa dal suo chiarissimo autore^ 
il quale finora da ^circostanze inaspettate contrariato non 
potè condurla a compimehto ; e fu propiiamente il costante 
e caldo amore alla scienza che ^ fece vincere ogni dif- 
ficoltà. Sarebbe stato per verità gran danno se il lavoro 
fosse rimasto imperfetto } perchè ninna regione avvi per 
avventura in Europa cbe in sì rist^retto spa^o produca 
tante maniere di piante diversissime. Non mancò da Pietro 
Andrea Mattioli fino al conte Marzari , al conte Sternberg 
e ai professore Moretti, chi parzialmente illustrasse le 
piJMTctedi queste contrade. Celebri sono le .de^cri;doni di 
Monw-Baldo del Calceolari e del Pona, e T opera di Fran- 
cesco S«^ier ( Plamae Feronenses , ecc. ) , che contiene la 
descrizione di forse 1 5oo specie e varietà , va fra' bota^ 
Ilici molto loaaita. Se non c)ie V autore della pr^aeata FjUc^ 
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visitò eon diUg«ii^* mollo ' nii2i|;gjkHPe m» campoaHaa pia 
largo , ed aggianfe «U« p^nte dàlia . provincia Teroaesa 
qnelle bau anco 4«i IHrolo kaliAao ,'e delk priMriKcìe Vi- 
eeatina «. Padovana ^ tenea omettere le «ttre òhe crescono 
nelle liaikrofe parti delterritGVÌft Rovi^iese, Mttito^quio 
e Bretciaao. Dal che ù può intetadetv cenie le cOayenga 
anche i) nome di Frodrwia aila flora ddt Italia setten^ 
trUmale* 
' Le iolenàoni. dell' 'Opera sono' nmatfeHate in -«na ben 

risata prefazicme Qke ci £« oorCetemente daita a leggere, 
quale presenta inoltre un** esattissima descrìziciine de^ luo- 
ghi, nn sagtfio di- geo|p»ifia botanìoa^ e il ^mtalogo ragio- 
nato degli scrittori, che^ preéedettero in tale impéesaTantorek 

Non • taattandost di nna grande re^ne, egli credette di 
non dover distribuire le piante secondo il nieto<Ìo nata<^ 
rale, giacché la catena vegetabile in molte parti sarebbe 
interrotta, e s^aj^figliò invece al sistema Linneane anche 
pel motivo che questa Flora vuoisi tenere come un libro 
elementare; ma non obbliò di aggingnere a- quel classe e 
famiglia del metodo naturale di Jussieu appartenga ciascun 
genere da esso descritto. - 

Rispetto ai nomi è seguita la nomenclatura |inneano- 
Wildenowiana » supplita da a^tri valenti in quella parte che 
fi Wildenow la morte impedì di coifipire. Aggiunse inoltre 
alle specie il nome toscano , e il vernacolo veronese , e 
sovente il lombardo , con un cenno sulle loi-o virtù ed 
usi economici o medici. 

Alle piante che crescono spontanee sono aggiunte qnelle 
'pnr anco che si coltivano ne* eampi e negli orti, e vanno 
distinte colla iniziale G ( eulta )J 

L* opera k dettata in latino. . v . 

Acre ingegno , ben acipiistata dottrina, è cure indefesse 
pef molti anni eon amóre proseguito valsero alP illustre 
autore la descrizione di fot'Se^ tre mila piante , numero 
eh' è doppio di quello dello s^te^so Seguìer; e noi speria- 
mo che la pubblicazione di quesf opera sì vantaggiosa in- 
sieme e si dUetteVc^ riunisca i voti degli studiosi dell« 
botanica , e serva» ognor piii ad illustrare questa bel** « 
gloriosa parte d' Italia. 

Tutto il lavoro sarà diviso in 4 volumi della /orma di 
t.% e^vi saranno da 'incirca ao tavole in rar»? rappresen- 
tanti piante mre, a norvelblnente scoperse^ didl' autore. 
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€iì Editori ne propoagoi^o T aà^ot^iazfone nella fondata 
lueìnga , che la celebntà dt cui gode a giusto titolo il 
dottor Polliof per altre pregiate sue opere, proeaccerll a 
qnesta per sé iiìteressantissima tin sufficiente numero di 
soscrittori da pater con coraggio affrontare le non lievi 
spese della Utampa , cb^ essi promettono esatta ed elegan<^ 
te, come si studiarono di fare ^ in tutte le loro edizioni. 
Il prezzo è stabilito in centesimi 16 il foglio, e centesi- 
mi 1^4 per ogni tavola , oltre le spese della cilindratura 
e legatura, e qn^e di condotta per gli associati fuori di 
Verona. , 

I nomi di quelli che volessero inscriverai alb presente 
associazione si ricéveranno in Verona daUlt Società tipo- 
grafica editrice -sul corsa aL n.* S77 ^ e nelle* altre eitlà 
d^ Italia e fuori dai libraj . distributori di quesw annttasio. 
Verona IO agosto 1821. •• ^ 

Gli Eihctori. 

' I I I if MI ■ I ti'iii iH 5Saaa»c3i i i . i i iiUi*ji lUt.iln i 

, ERRATA-CORRIGE 

Tomo ad." 

• » • • 

I>«e* B7^ Itn. IX df^le poopvSp delU preprÌK 

» 379 » 3 foraci, di f<praci di 

■» 3 80 « 40 provando sia provandosi a 

a» 390 » 39 stmgiiinis sanguìr 

Tomo 34.° 
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» Sx9 » 35 iiBpiuuionc' • ìr^qImSou^. 

» |3 2 X » X 7 separato , superato. 

» 33o >• 17 riuscito col mezzo riuscito osservare col me;ze 

» 33a I» l3 Trofaùo * Ti'aiano 

■7» -^56 « * 4 dtiìk medoritt» del mede-imo. 



CwsEPfR AcERjsi , direttore ed editore^ 
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